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Air llluflrifs, Sig, 

ABATE PASINI 

PUBBLICO PROFESSORE 
DELLA SACRA SCRITTURA, 
fi Reggente delie belle Arti 
Nella Unìverfità di Turino . 


^ bontà y con cui n)i 
flètè femore compiacciuto di rU 
guardare le mie Stampe , lllu- 
Jìrifs.Sig.u4bate y e quello Jìii- 
dioy che an)ete jempre dimoJìrat& 
per le lettere^ e finalmente quella 
giufia riveren 2 ;a , che in. Voi 

’* 2 feifi- 
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fempre nutrita avete ^ e tuti ora 
nutrite , . c pale fate per t anti-- 
chità 5 fono le vere cagioni yper 
le quali io mi prendo l' ardire 
di dedicarvi il Secondo 'Tomo 
della mia Mijcellanea . La 
buona forte ^ che ha incontrata 
il Primo Tomo da me fìampa-- 
to pochi rnefi fono forfè pel 
nome ragguardevole che porta 
in fronte , mi ha fatto penfare 
ad iin uomo dì fama y che con-- 
ciliar potejfe niente meno di 
yifpetto al Secondo , onde avef- 
fe a correre la fìejja profpera 
fortuna del Primo . IsLè mi fu 
di uopo andar molto fra me 
Jìeffo meditando per. rintrac^ 

fwr- 
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ciarlo : avvegnaché t, benefìci 
vojlri fatti alle mie jìampe mi 
vi pofero tojìo in mente ^ e la 
riputatone letteraria^ che vi 
flètè acqitijìata preffo tutti , 
fiffarono fopra di Voi e il mio 
penfiero ^ e la mia delibera- 
tone. .E come no^ lllujìrifs. 
Sig. Profefjore ? Certo io far 
pea j che le Teft difefe da Voi 
in materia di Lingue fno dalt 
ora , che eravate Maejì ro di 
si vajìo genere di cofe nel 
Seminario di P adova ^ e che 
pregiò tanto quel grande cono- 
fcitore de rari ingegni , 'uo- 
glio dire il Signor Cardinal 

• C ornar Oy che Jìampate le voi- 
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le con in fronte il ^venerata 
fuo nome^ nji hanno, refo ce^ 
lehre fno dagli anni della o;o- 
fìva gionjentù e déntro e 
fuori d' Italia . Uè ignorar 
poteva 5 che la Grammatica 
Ebrea da Voi formata ^ e jìa^ 
hilita fopra un nuon^o. piede 
molto piu fermo ^ e f abile 
dell antico , ed infieme refa 
più facile , e più fpedita , 
ond' è y che fiafi nelle fcuole 
dato bando ad ogn altro gram-*. 
maticale infituto , e figuafi 
il da Voi pr e ferino , fvi ha 
riempiuto d'onore preffo i Let- 
terati tutti di Europa.. Sicco-^ 

me le Leeoni Scritturali ornate 

Ài 
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di ogni genere di erudizione 
fatte 'pubbliche in 'Turino y n:i 
hanno fatto riputare da tutti 
coloro y che fono di [uggia rnen^ 
te forniti j per Uomo di [or 
d' ingegno Onde\ non. abbiafi 
alcuno a maravigliare , che in 
co de fi a Corte y vera ejìimairi^ 
ce del merito altrui y abbiate 
rapiti gli animi de' Signori 
■della maggior qualità y ed ab-* 
biate faputo. acquijìarvi la o- 
norata y e preziofa grazia di 
due oculatijftmi Sovrani,. La- 
onde ■ e per gratitudine al ge-^ 
nerofo animo voflro. y e per 
proprio intereffe mio , io ho 
voluto onorare il Secondo Tomo 






Ur Mifcdlanea col nomi 
wfi roy ajjinchè andajje il Se^ 
condo del fari col Primo . La 
quale cofa fono certo ^ che fa-- 
rà carijfma ancora a Voi , 
come caro ^i è il nome del fru 
imo mio Mecenate j e qui fup- - 
flicandovi ricevere a buon gra-> 
do quejìo picciolo , e leggero 
argomento del mio rifpetto , 
mi pregio y e pregerommi fem^ 
pre di ejfere 

Di V. S. Illuftrifs, 

Venezia adì 30. Aprile 1740. 

Umil. Dìvotìfs. Obbllgatlfs. Serv, 
Giammaria Lazzaroni. 

SE- 


S E R ì E ■' 

DELLE OPERETTE, 

Che fi contengono in guéfìo 
Secondo Tomo della 
Mifcellanea » . 


I. 


r Icolai Sagundini ad 

J 

IM 

1 Beflarionem Cardina- 


lem Tufculanum Epifto " 
la. Pag. I. 

II. Patri Parleonis ad Nico- 

laum Sagundinum Epi -> 
ìlola. . 43* 

III. Jacobi de Utino, Canonici 

Aquilejenfis,De Civitate 
Aquilejag Epilbla. ^ 

IV. Leonardi Cozzandi Brixia - 

ni y Monachi Servita , De 
Plagiariis Libar Singula* 
ris. 131*^ 

y. Le- 
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V* Lezione lopra un Sonetto del 
Signor Giambatifta Ric- 
cheri Genovefe di Tedal - 
go Pcnejo P. A» g2p> 
VI. Desinici Benedetti Pliil. & 
Med. Do6t. Elucubratio» 
nes De communibus Gor» 
poris Humani Integumen - 
tisy 8 c De VcntrkuloV^ 
Omento, 3^7, 



Er- 


Diqilized by Googl' 


Errori notati nel Tomo Seconde^ • 
della Mifcellanea. 


"Errtri 

P»g. lo.lln. 1^. cum 

iz. 1. zj. poHeagtie 
14. 1. 4. comparatnm 
Z5. 1. inteitum 
24. 1. 16. abdubitec 
50. 1. i8. legi 
1 . 20 . & 

70. 1 . IO. vimus 

71. 1. z8, quidam 
75, i. 15. comperare 
78. 1. ult. folicium 
90. 1. ult. qua 

746. I, 2. babuì 
776, 1 , 5, Paulum Re- 
milium 
274. I. ult. atticifana 
355. 1 . IO. rietene 
3^7. 1. 4« 


Correzioni 

eum 

pofleaquam 

compertum 

interltum 

addubitet 

regi 

ex 

vivimus 

quidem 

comparare 

folicitum 

qux 

habui 

Paulum jEmi» 
lium 

atticilTans 

ritiene 

cofe 
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N. i 6 ^. 

NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revl- 
fione , ed Approvazione del P. Fra 
Taolo Tomafo Manuelli Inquìfitor di Ve- 
neziat nel Libro intitolato; Mìfcellanea 
di varie Operette Tomo IL non v’efTer 
cos’ alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per Atteftato del 
Segretario Noftro; niente contro Prin- 
cipi, e buoni coftumi, concediamo Li- 
cenza a Gio: Maria Lazzaroni Stampa^- 
tor di Venezia, che poITi elTer Stampa- 
to, oITervando gl’ ordini in materia di 
Stampe, e prefentando le folite Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venbzià , e 
di Padova. , 

Dat. IO. Maggio 1740. 

( Z. Piero Pafquallgo Rif. 

( Lorenzo Tiepolo Kav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a C. 4P* 

M.gofltno Bianchi Segret. 

1740. 27. Giugno 

Reg. nel Mag. Eccell. contro la Beftemmia. 

Vettor Gradenigo Segret. 

N I. . 


NICOLAI SAGUNDINI 

V 

E T 

PETRI PARLEONIS 

EPISTOLA. 




V 
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N Iccolh Sagundtno , nativo di Ne- 
groponte pafsò Panno 1438. con 
ia moglie e figliuoli in Italia , e porta- 
tofi al Concilio di Firen^a^ con P una e 
P altra lingua fervi eP interprete a Pa- 
dri del rnedejìmo nelle difpute , che vi 
Jì tennero per P unione della Cbiefa Gre- 
ca con la Latina , come diffufameute fi 
legge nelPxv, articolo del tom.x\\\ del 
Giornale dP Letterati tP Italia , dove s* 
accennano pure le opere di lui. La Re- 
pubblica Veneta , protettrice genero/ìjfi- 
tna dP hegP ingegni , mo^a dalla famtf 
di fua dottrinal o defleritd ^ lo ammefi 
Je al maneggio dP pubblici affari neflf 
pih gelofe fegreterie , incaricandolo (P im- 
portanti vommejfioni preffo varj Principi 
d' Europa ; e lo trattenne ài proprio fitr- 
! vigio fino alP ultimo de fuoi dì , che 
) chiufe attualmente fervendo di Segreta- 
rio P Eccelfo Configlio di Dieci. L'epL 
fiala di lui , che ora facciamo pubblica 
per favore del Chiari ffmo Signor ciba- 
te F acciaiati, inaila gentile^ga incompa- 
^ rabile del quale fiamo pur debitori del- 
j la Lettera di Parleone ) , contiene u»4 de- 
I fcritdone , ebe egli fà al Cardinal Bef- 

A 2 fa- 
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farione , lagrimvole naufragio che 
fece in poca dijìan^a dal Porto per fa- 
'tale rovefci amento del vafcello fopra cui 
fi trovava con tutta la fua famigjia , 
mentre veleggiava per Candia . Vn al- 
tra fimile ne fcrifje al dotto arnico fuo 
'Pietro Parleone da Rimino , di cui og- 
gidì non fi vede vefiigro ; ma in fua 
vece abbiamo la confolatoria rifpofla dt » 
•Parleone fudetto , cbe di prefente fi do- 
na intera alla pubblica luce, Quejìa in 
paffuto fi leggeva troncamente riferita 
dal P. Francefco Aroldo nelle fue note 
fopra la vita del B. Alberto da Sar- 
anno , dove è da offervarfi che appel- 
landolo Parlione viene a concordare con 
il nofiro MS. e con una matricola dd 
Dottori di Legge di Padova del 1400 . 
•efifiente prejfo il fopra lodato Signor A- 
bate Facciolati, 


« » 
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CLARISSIMO PATRI, | 

JEt Reverendifs. Domino 

/ 

B. CARDINALI TUSCULANO 

Nicolaus Sagundinus. 

D Iftuli ad hunc diem calamitatìs 
meae nuntium litceris tibi afferr 
re . Diftuliffenique adhuc diutius , 
immo rem filentio omnino prsetereuri? 
dam duxifTem , Si cal'um hunc alia 
via minime ad te perlatum iri intel- 
ligere potuilTem . Quid enim attinec * 
ea iis quos amas, obfervas, venera- 
ris referre ; quorum renunciatio , ut 
tibi nunquam ufui, nufquam folatio, 

Ica illis ubique moledias , & dolori 
futura fit? Verum rem mecum repur 
tanti ; pauloque accuratius difquiren-r 
ti illud fuccurrit, fieri non polTe quia 
tanca clades longe, laceque vulgeiur, 

& perferatur j at<jue fermonibus homi* 
num partim fa6li caritatem admiran- 
tium , partim magnitudinem horren- ^ 
tium , quotidic increbrefcat . Hinc fo- 

A 3 ' re, 
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re , ut aurcs quoque tuas id occupet : 
quando pnerercim prò tua in me (in» 
^ulari humanitare, me tibi curae elfe 
intelligo y certoque feire poffum ut 
aliquid de me dilcendi occafio oiferrt 
videtur, non ftare per te, quo minus 
omnia , quae huc aliqua ratione per- 
tiaeant diÌigenti(lìme,fcircitando , mi- 
nutatim perveftigentur . Putabam effe 
verendum propterea, ne fi ipfe tace- 
rem quae de me, aliis decantantibus, 
quamvis moiette , quamvis dolenter 
accepiffes , animi immutati una cum 
ipfa fortunae mutatione fufpicionem 
darem , credereturque fortunam mi- 
hi non ea modo , in quae imperium 
exercct , eripuiffe , verum rationia 
quoque deturbaffe poffeffìonem, mihi 
me ademiffe, & a me ipfo abaliena- 
fc turpiter faedeque potuiffe* Quippe 
qui ab bis abhorrcre, eofque refuge- 
re confulto viderer , everfis, ac per- 
ditis rebus , quos incolumis amaf* 
fem , coluiffem , magnifeciffem ; a 
quibus tanto minus aerumnofo homini 
difeedendum effet , quanto majorem 
opem , majufque auxilium inde mihi 
futurum. Verians animo has ad te tan- 
dem 
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detti dare cònditui,. utquid mthi ae^ 

, cidertt, undélapfus, quoruerim , 
calamitate impllcitus , quo 14 0atU; 
firn, Ego quidcm explicem. Tu vero 
piane acci pere polfis . Cxterum da» 
bis veniam , fi paulo altiufcule ini- 
tium fumpfero , eo nomine fcilicet , 
ut ordine rerum longe reperito, cafu 
[ me fatove , non culpa huc incidiffe, 
calamitatis cognofcere queas. 

Nodi Pater claridìme quo femper 
afifeélu animi , quo dudio , quibus vo- 
tis optarim , podea quam e Romana 
Curia in Grseciam redii , occafionem 
ullam mihi ofTerri, qua in Italiam e 
Graecia demigrare podem .• In Italia 
figere domicilium , in Italia perpe- 
tuam mihi condituere fedem, Nam, 
& calamitofae Greciae nodrz conditio- 
nes , ut inde abfcederem , Italias 
tplendor atque opimns partes , ut eo 
xne converterem, animum invitabanr. 
Tentavi proinde omnia, ut ajunt, 
omnem lapidem movi *, ut illinc abi- 
re , huc venire per quara commode 
pofifem. Cecidit interea clades , 8c 
cxitium Urbis Regi» Condantini , 
quo cafu extcrritus , Veheraentius huc , 

A4 & 
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Se multo cupidius impuli anìmum f 
accedente praefertim benignitate Se- 
natus ^inclyti Veneti , qui laborum 
prò fe' meorum , fidei quoque erga fe 
xneae habita ratione , profugientem , 
patriapque folum vcrtentem excipere-, 
labantem firmare, anxium, & follici- 
tum benefice completi, atque foven» 
dum fufeipere , non eft dedignatus ,• 
Quid reliqua explicem. ? Quid fingu- 
lis orationem iramorer ? Conjugem , li- 
beros , fortunas omnes, genitalem de- 
ferere terram , dulcedinem cunftis in- 
genitam patriae ; Propinquorum aequa- 
Itumque luavem confuetudinem^ paren- 
tum fepulcra , optati (Tlmam rerum 
omnium faciem poRhab«re coegt 
Novas querere Sedes, Novis me irt- 
buere moribus compuli . Denique ut 
per varios cal'us , multa rerum difcri- 
mina , longa periculofaque navigatio- 
ne Venetias profici'cerer eneci . 
Vifus fum poft hajc aliquantum voti 
compos meiioraque inde fperare jam 
cepi *^Sed non multo poft fallaces 
fpes hominum , 8c cogicationes ina- 
neSyfecus, atque fperaveram res mes 
labi fenfìm, & tetro ferri experunt» 

Hinc 
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■Hinc ‘nova follicìtudine implicitus a- 
nimi, in labores novos anxius incidi, 
t . ,Nam filiorum ingens numerus civi- 
liter fui alendi, tuendique curam mi- 
hi iniicere caspie, & Civitas fumptuo- 
.fa novo pr*fertim homini, difficilius 
.in dies id oneris mihi reddere vide- 
• batur. Demum'fuppeditare uteumque 
conanteni res me domeftica fenlim 
deficiebat, quippe quae neutiquam io- 
cuples tantam lòia farcinam fuftinere 
.nequiret . .Accedebat bue filiarum ra- 
tio , quarum pleraeque jam viro ma- 
turae in dies crefeebant, & die, no- 
fìuque ante oculos verfabantur. Et- 
.enim quod mihi publicicus prasbeba- 
tur , n ad exigua id accipientis me- 
rita referas , fatis fuperque , fin ad 
.neceffarios fumptus, ne minime qui- 
I dem parti fufRcere fané credas. Su- 
^ {linebam equidem , atque follicitudi- 
ne, & cura perenni ac vigili tacitus 
, mecum coquebar. Namque hac de re 
cum aliis foris communicandum haud 
-cenfebam, ne aut impudens, aut^ne- 
i ptus i aut utrumque potius effe vide- 

' rer, qui domefticas anguftias , & rc- 

- rum mearum difficultates iis imperti- 
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re pergerem , quorum nihil interei^ 
fet , & ad quos ejulmodi negotium 
minime attineret. Subinde fperabam 
fore ) ut induftria iìlii jam adulti opri* 
mae indolis^ licteris, 3c bonis artibus 
dediti y ingenio fuper haec mitis, at* 
que parentum obfervantiilìmi» angu* 
mae y Si. folHcitudini meae uila ex par* 
te fubvcniretur » Ubi peregre profici* 
fcitur, rei noftrae prò virili opem la* 
turus^ Heu miferum ! fata mihi im* 
mature, atque pcracerbe sripuerunti.. 
Longe ab oculis. patria abjun£lum ,, 
ab extremis amplexibua matris a ca* 
rifllmorum fratrum diilra6lum praefen* 
tia, equidem dum cum expe^o, dum 
amplexari cupio ^ ofcularx coram , Se. 
peregre redeuntera laetus cxcipere pa* 
ro« £n tetrum , atque fqneftum acci* 
pio nuntium y longe terrarum obiifle 
diem quem fuperliitem mihi opta* 
vcram ; Et prò quo^ ut rcciperem fo- 
fpkem millies fuperis vota feceram ^ 
}am inde piane intelligere potui fu- 
pcris me invifum , rem meam peri* 
elitari , & ienfim iluere ^ Sene^am 
meam variis miferiarum flu£^ibua a* 
guari «epifi'e* Laborum meorum nuf^ 

quam 
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quam invcniri pofle quietem. Pre- 
mebat interea , & fine intermiffione 
urgebat difSculcas rei familiaris. U- 
rebat acrius iìliarum quas jam mari* 
tis locandas «ernebam ratio , Quid 
agercm , unde opera pcterem ? Quo 
me potiffimura vcrterem? F«rrera ne. 
Se tacitus ut Amyclx quondam pe« 
fte , Se interitu opcrirer ? An vi* 
cinos compellare , popiilares obteftari, 
cives comraoner« curas , quibus co- 
querer , anguftias , quibus urgerer ; 
uifficultates , quibus opprimerer ex- 
plicare pergerem ? Opera denique , Se 
auxilium omnium exigerem ? At uc ' 
hoc inepti, Se irapudentis^ Ica deplo* 
rati illud , Se bolidi > declinavi ergo 
uteuraque Se quod abprtura eft te* 
£tum perrexi accipere , ConcelTerat 
uaturge Cancellarius perpetuus Cretae, 

' Se in demortui locum . alter erat de 
more fufiìciendus , Impulic me ad nm- 
nus hoc fubeundura , necebltas primo 
rei domebicse fuccur«nds > Se budium 
tot devitandarura dibScuItatum , ,Tra- 
t xit deinde fpes mélioris condi^onis, 

I loci celebritas , -ccelj clementia , viven- 
1 ^ di commoditas , raunecis ipfius baud- 
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quaquam poftrema exiftimatio , fìlia- 
rum honorifice locandarum mira <le- 
nique fpes. Nullam tamen prius in- 
tentatam <hiam omifi , qua rei meac 
confali poflfe cxiftimarcm, quam Vc- 
xietiis proficifcerer : quippe qui nihil 
amiquius femper duxi , nihil quod 
ftudiofius cxpeterem habui. Infederat 
foim }am inde a teneris annis mira i 
cupido animo ' fedis hic fìrmandae . 
Flagravcrara ftudio vitae , fortunarum- 
que omnium rationes ibidem locandi, 
conf^ituendique . Inerat praeterea de- 
iìdcrium , quo potiilimura commove- 
bar probe atque perhumaniter infti- 
tuendi confbrmandique filios , prò- 
pterea quod hujus rei commoditatem 
••viciflìtudine rerum omnium , & in- 
conHantis , atque fallacis fortuna ad 
deteriora mobilkatc Grxcix nofirx jam 
diu ereptam , nec ufquam loci reli- 
. £i:am animadvertere piane licel/at . i 
'Verum pofteaque expertus omnia ini- j 

3 aitate temporum , vei fatali quadam j 
iffìcultate rem nihil fuccedere com- j 
,peri -(facorum enim ipfa indilfolubilk ,j 
feries' 8c quidam rerum pcrpetuus 
^ ihevit^bilis ordo prscipkem , & 

tran- 


tranverfum me alta molientcm animo 
, ad cafum , & ruinas cogebat , nec ub 
la mihi falutaris oftendi via poterat^ 

! Quis quaefo lynccis praeftat oculis ? 

Qiiis vaticinando futura cernere po*> 

! teft ? Quis , efto providerit , neceili*- 
[ tate tamen implicitus , rnvolucris jrre- 
: -titus rerum inoffenfo curfu per vias 

! afperas fexcentaquc offendicula , ex- 
peditus , atque innoxius evadere po- 
teft ? Ubi inquam nihil proficio & 
multa conatus parum promoveo, Vc- 
Ji-fìcatione mutata , ut ajunt , profe» 
Elioni me dedo , atque ad navigatio- 
nem accingere me incipio. Huc totus 
converfus eo cunftas intendi vires' , 
oranes die , no£luque cogitationes ea 
in re confumebam. Et mare identl- 
dem , ut avis velutì e nido devolatu- 
i rus fpeftabam. Multa bine profpere 

eventura fìngebam animo, multa me- 
cum verifimiliter componebam, prò- 
f mittebam ipfe mihi magna, qux tan^ 

^ tum non manibus tangere videbar : 

\ afficiebar plerumque tacito quodam 

i gaudio ^6 qui mcliores partes fun> 
pfiflfe viderer : dies unus annus totus 
mihi vlderi ceepte quoad navim con- 

feen- 
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fcendcrem. Optabam fummopere dici», 
qua mihi e portu folvere , & vela 
in alcuni dare liceret , id quod natura 
comparatum eli , & plerifque omn> I 
bus contingere facpefolet . Amat enim 
mobilis animus prò rerum varietace 
varie affici , & nunc id amare Hudio- 
feque profequi , quod paulo ante impe» 
tu omni refugeret, acque fumma con- 
tendone afpernaretur , & devoveret ; 
nunc e diverfo id horrere, acque ab- 
ominati , quod ante hac cordi elTet 
vehementiffimeque placerec . In iis 
obverfanti, & ita affe6lo mihi Navis 
oneraria quaedam offertur magnitudine 
praellans paulo ance exxdifìcaca , omni- 
bus armis inllru6la exornataque pere- 
gregie : ejus prsfeftus forte amicitia 
mihi non vulgati conjun£lus accedit 
ad me rogatum in Cretam navigare 
lìt animus. Ajo. Pollicetur fubindequo 
mihi gratlficetur faélurum omnia ; 
commoditatem ^ quae maxime ab fc 
pradlari quaeat , line uila exceptione 
exhibiturum fr lecum hanc naviga- 
tionem inire velim . Equidem haec « 
omnia figillatim animadvertere , Se 
aaecum in unam componete fummam 

cce- 



capì. Video fupcr haec anni com* 
modilTitnum navigandi tempus. £(la- 
ie media , tranquillo, & minime 2 - 
lluofo mari, coelo mitidlmo ; Etefiis 
hos , qui orientem verfus navigatio- 
nem , & curfum intenderenc amice , 

& prolpere profèquentìbus . Nec mul- 
ta : ìnduxi facile animum , & navim 
ejufraodt conlcendere deftinavi* Quid 
ni? Quando h*c omnia vcluti excora- 
pofito felicitcr concorrere, 8c con ne- 
e re videbantur ? Appetente jam 
abeundt die , colIe£^is farcinis , uni- 
vcrfam rem & fbrtunam domo in 
navim transmitto ; ultimo loca con- 
jugcm , liberos , vitam ipfam impono* 
Navim omnes l«tabundi confcendi- 
raus* In navim, re facra fafta, Dei«K^ 
tjue ope perita, fpe bona affefti jam 
ingredimur* O diem infauftum , & 
funeftum ! O tempus fatale, cun£ìis- 
que faculis lu6lui, &lacrymis confe- 
crandum !. O fpem letalcm , qu» mi- 
hi venenum dulcicula illitum potio- 
ne ad pcftem, & pernitiem oRendi- 
fti l Nefcius eram , nefcìus mifer fati, 

& fortis flitur*, exitium, quod meo 
capiti imminerec , haud cernebam ^ 

quam 
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quam mihi fata intentarent cladem V 
profpicere haud poteram ^ qua cala- 
mitate, quo lu6lu tenerer implicitus 
ignorabam j nec intelligere ftultus po- 
tui navim illam paulo pod mihi alter- 
no luflui, meis exitio , & prò fepul- 
.tura futuram . Manemus ad portus e- 
grelTi fauces , ìnnixi ancoris triduo 
euro crepitante : quarto die fub lucem , 
curo pofito , lybicus flare incepit , 
raptant e vefligio auras nautse, atque 
occafionem foTvendi fe na£los rati , 
praefe6li juffu, invocato prò more vo- 
tis, atque nauticis, ut aifolet, canti- 
bus fuperum auxilio, ancoras moliun- 
tur, armamenta expediunt, ad extre- 
mum fieno e poypi edito , 5c cla- 
.more fublato, vela in altum finifler- 
rimis aufpiciis pandimus. Paulum in- 
.dc progrcfll, Navim nulla vi impel- 
lente venti , nullis urgentibus flufti- 
bus, temperate nulla ccelitus ingruen- 
te , alterum in latus derepente ver- 
.gere vidimus, Id primo fcnfim , & 
laeniter. Subinde magis , atque pro- 
pcnfius fieri animadvertimus . Vifa 
eft non temere accidere res. Quid 
hoc rei fit , quid portendat , unde po- 


tif- 
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tiiìlmum ortum lia^cat , paulo acca* 
ratius quxricur .< Dum difceptatur , 
dutn prò fé quifque quid occurrac ani- 
mo , quid vero fimilkis videacur-cx- 
plicat, vehementius in latus inclina- 
re navis confpicitur. Timere fam fibi 
quifquis incipit , & eertatim i'aluti 
profpicere reru-m , contra^lis^ velis ^ 
tentantur deinceps omnia , excogitan- 
tur muhifariae rationes , quibus im- 
pendenii periculo ire obviam poflfe 
exidimetur : trepidatur , Satagicur, quo- 
que verfns difcurricur. Poftea vero 
quafì frullra adiri omnia conacus 
quofque nequicquam capeari jam om- 
nibus palam eft , ( Quandoquidem na- 
vis jam dari peffum , & flu6libus mer- 
gi cceperat.) Defperata faluce, defer- 
tis gubernaculis , In fchapham undi- 
que curritur. Praefeélus ipfè omnium 
primus ie fé exanimatum eo prxcipitac. 
Sequuntur eum quot fchapha capere 
potuic ^ retinaculifque raptim abfcifìfls, 
navi reli£Ia fugam corripiunt. Moli- 
untur esteri omnia, quibus fìbi loci 
faélUs quifque effugium , & falutem 
parare polTic. Huc duxit fatum. Cla- 
oem illaiH mibi memoria refricans , 

fa- 
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iàteor nequìre amplius excogitandi ^ 
fcribendiquc verba munufque- profc» 
qui . Horret animus , hsrec faucibus 
vox. Stupet lingua, torpefcunt ma« 
BUS , toto demum corpore , contremi- 
fco. Calamitatem explicare , verbis o« 
rationeque confequi nequeo . O me 
infeliccm , & serumnofum ! O virum 
omnium calamitofiflimumlUt mortem, 
8c interitum cunfta intentare conlpe-* 
xi tam repentino cafu, tam infpera»' 
ta calamitare, tanti mali facie terrU 
tus, confternatus , opprelTu^, quid a» 
gerem , quo me potilTimum vcrterem 
nefciebam , mihi ip(ì infelix condare 
auxilii confìliique prorfus Inops non 
poteram , ad uxorem anxius amens , 
atque exanguis cucurri . Cariilinia 
pignora oculis fubjicere volui. llla 
circumdata dliorum corona mìfere 
eomplorantium , &vultu, oculis, ge* 
dibus , opem in tantis malis pofcen^i 
tium , Iparfis -crìf^ibus pl e ng e b at , pe* 
^us, genasunguibus infedis fcedabat» 
Ut me ad fé accedentem vidic ,' ob« 
tiam prapropcre fk medium mifella 
comple^itur fublata miferabili voce« 
. oltima verba edere, & amantilfimum 
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fui raantum affari ccepit. Venir, in- 
quit , o Suaviffime conjux poftrcmus 
dies, omnis noftra fpes jam jam eva- 
nefcit , omnesr cogitaciones , omnia 
noftra confilia. Irrita jam, & inania - 
caisos nos, atque delulbs reliquunt * 
Evertimur mifert funditus , filios ^ 
focm , & delicias noftras in confpe» 
ftu fìmut acerbiftìme interire videbU 
mus. Una ipfi quoque ìnterituri. Va* 
Icanc honores j valeant labores ; va^ 
leant noftra ftudia, plurimaeque vigi* 
liae fruftra a£Ise» Salve cariftima pa* 
tria. Salvete propinqui. Ita demum 
dulci hac , & opcabili luce laeta jpri- 
vari videbor. Si tecum vira mca fem* 
per mi carior vir cmori contingat ♦ 

Si in complexu mutuo cxtremos ef* 
fundere fpiritusmihi licear, Operiant 
. nos iidem, inquit, fluftus quaelb, 8t 
aréle conjunftos corripiant. Per fan* 
£Ios amores oro , perque vitam ho- 
neftiftìme legìbus intemerati cormiibir 
aftam , eadem ambos obruat unda , 
cadem fata excipiant , quos trigintà 
annorum fpatio caftiffime, 3c pudice 
idem marìtalis continuit torus, Ecce 
vero dum alternis conftrifili compie-* 
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sibus inrer nos ofculamur , neraus , 
lamcntaraur, nos ipfos pie immorta- 
li Dco committimus , immani frago- 
re antennarum , & mali edito ingen- 
ti fonitu , dato fimul ftridore ruden- 
tum, fimul ftrepitu tabularum , in fa- 
tus navis inverfa flu6\ibufque proti- 
xms obruta valle procubuit . Dlllrahi- 
tur a me tunc fuavilfima conjux, & 
cafu ilio navis nefeio , quo pa6lo , 
correpta , & interrepta undls confe- 
flim obruitur. Confpicio fubinde in- 
felix duos filios praeclarae indolis pue- 
ros juxta matrem infella corripi , & 
necari aqua , acerbi (lìmoque mortis 
genere pulchram extingui progeniem. 
Filiam quoque vidi nequicquam pa- 
rentis auxilium expofeentem flu6libus 
corripi) & novifflmos fpiritus imma- 
ture efflare , iiliam patris delicias , 
effigiem animi mei , quartum jam , 
& decimum annum natam: Ingenio, 
forma, pudore, moribus egregie pra^ 
(ditam , litteris cum graece , tum ìati- 
jiè prò astate, & fexu ingenue erudi- 
tam. Equidem tempellate jam obfef- 
fus, &flu£libus tantae calamitatis fpe- 
' eie prollratus, tanto perculfus vulnc- 

re, 
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re , tanto fulmine i£lus , fenfu , ac 
mente captus, veluti in lapidcm pras 
dolore , quod , & de Niobe legitur ,'im- 
mutatus. Deum , fuperofque omnes 
teftor, quid mihi in mentem venerit, 
quid pofthac egerim , quo me vertc- 
rim , qua evalerim penitus nefcio • 
Naturae ne du£lu falvam fe, & fofpi- 
tem cupientis , & proptcrea interitum 
fugientis, an fato, an cafu , an Dei 
iplìus benignitate, 6c occulto quodam 
judicio id mihi eveneric , ut ex ipfis 
mortis faucibus piane eripererj ut ex 
jpfo pene incendio rcceptus exierim. 
Ut ex fovea alte depreffa ultro extt- 
terim, f^tis adhuc condituere nequeo» 
Ubi paululum ad me converfus fen« 
fum refumpfì , & inde quo me fors 
nefcium ncque praecaventem affli6tum 
impulerac , caput extuli . Diu enim la« 
tui nefcio , quibus illatebratus recef> 
fibus,quibus impa£lus angulis, atque 
plerifque naufragiis undique forte con* 
geftis occlufus . Objiciuntur confpe6lui 
reliqui filii. Video femivivos illos in* 
hscrentes Uteri navis, quod inverfio- 
ne alterius lateris exidcbac, pauloqu» 
fuperius ilu^ibus innatabat. Jacebanc 
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ìbidem afBi£li , fuse ^uidem cladis ob- 
liti. Ubi loci, quo in diferimine d- 
fent immemores, patrem vero , ma- 
tremque compellantes , & perinde , 
atqti« utrique perierint , comploran- 
’tes. Ubi ex infperato me vivum, & 
reducem confpicati funt. SuHollunc e 
Veftigio voccra , complent lamentis 
aera . In ululatus erumpunt , alTur- 
gunt, accurrunt, quxritanc falva, ne 
carillìma mater? Num falvi fratres , 
falva fuaviffima foror ? Corapleftun- 
tur cercatim me, vellimenta madida, 
& amariflimo (lillancia mari deofeu- 
lantur, premane contreftanturque ma- 
nus. Vix ut credane adduci videneur 
*mc vivum , ac fpirantem aliare , 8c 
una effe. Équidem llupore quodam 
afTc6lus j needum vocem emietere , 
nihil dum proloqui potcram . Ecce 
vero ineer iufpiria, & fìngulcus, in- 
ter fleeum , & gemitus , cxrieie fuper 
undas fludibus agitacum exanimum 
corpus conjugis; apparuerune fubinde 
filiorura eenella corpora, &caras fili* 
cadaver prope cxagitari confpeftum 
eli. O fpedaculura incredibili acerbi- 
taee iofigne i O calamieaeem inaudi- 

tam I 
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■tam ! O rem ut tunc vifu horrendam, 
ac mirerabilem ! Ita femper fucuram 
diélu difficillimam ^ tra£);atu afperri« 
mam, formidabilem audituj vel ipfo 
cogitata demum efugiendam I Haefi- 
mus tabulato tum) ^e lateri navis in* 
nixi , atque per vaftum jaftati cir* 
• cuma6Uque pelagum^ diemtotum) & 
.no6lem infequejitem peregimus , fìu* 
Ribus nunc in altum intumefeentibus, 
Jiunc inter ie collifìs, 5c fpuma inca* 
nefeentibus confperfi, Se femiobruti , 
nulla fpe falutis, nulla eflfugii propo- 
iìta fpecie . Quin omnibus undique 
tercentibus , & mortem , atque inte- 
itum minitantibus ; ut jam nos eva* 
lìiTe taederet non multo poli acerbif* 
fìme morituros. llluxerat jam, atque 
fub ortum folis navigiolum quoddam 
,adverfis fluRibus remigio ad nosaigre 
appulfum conlpexìmus . Jam enim he* 
Hernx nunclus cladis iis qui feapha 
.evaferanc referentibus , vicina com* 
pleverat lictora. ConfpeRa cymba , 
.etli calamitate afHiRi exaogues ^ & 
pene elingaes proftrati jacebamus ; 
Spe tamen oblata falutis , aliquantum 
recreati, excitatique miferabiles ede* 


re ejulatus , fuppHces manus cminus 
tendere , opemque implorare incepi- 
mus. Filiolos renella , & molli aera- 
te , quos e ranta recepì ftrage , tan- ^ 
toque incendio liberatos babui , jam ^ 
jam extin6lum ituros, ni falutari ma- $ 
nu e clade finitimoque inreritu eri- f 
piantur equidem ex induftria often- * 
tabam. Nudi ramen , & feminecati, 
foirunis everfi omnibus , cunftifque 
fpoliati bonis in cymbam accipimur, 
arque naufragi , & egeni Venerias 
t'urfum revehùnur , qui non mulro 
ante incolumes , arque Jaeti rebus om- 
nibus falvis inde difccflferamus . Et 
mireruc , aur abdubiret quifpiam in 
tcnebris me verlari , in amarirudine 
vitara trahere, poliremo lu6lu , lacry- 
mifque rabefeere ? lllud porius admi- 
randum , & vix credibile videatur , 
tanta tamque acerba me calamirate 
opprelTum , tara afHifla re , tatti mi- 
feranda fortuna fplritum poftea conti- 
nere polTc, lucem afpicere, artusage- 
re , imaginem vivi hominis praeme 
ferre. Nunc Euripideae fententiae ve- 
ritatem re ipfa edo6lus agnofeo. 

Ow 
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OVK 8<r«V ^HVQV éS' eÌTT^P 

- i7T0^ 

OvJ'ì TTciOo^ 9 aeTg ^ufj«popà 0g)f- 
Aomtc? 

àx oui^’peàTreop 

q>V(nq. 

Nulla efl; omnino tam dira cladcs, 
nulla tara acerba calamltas. Nullum 
quod divinitus fic inve6lura malum , 
quin raoles ejus humano in^enio to- 
lerari queat. Amifi mil’er hlios , & 
irapaberes , & mollibus ideoque im- 
bccillis membris , ita lineamcntis , 
& fpecie gratiofos , egregia indole 
praeditos : gerainos oculos Patria , fe- 
rainarium domus, generofam familiac 
lobolem , le£liffimam propaginem no- 
minis, futura fuftentacula fene£ì:ae pa- 
rentum . Amifi filiara nefcio ingenio 
ne, probitate , pudore, moribus , littera- 
tura praeftantiorem , an proceritate , 
folidis artubus , grati a , forma , pul- 
critudine, venuftate fuaviorem. Cer- 
te utroque honedaraenti genere prae- 
ftantiffimam , quse fecum fuas dotes 
multiplices fané , & ex crani parte 
Mifc.Tom.IL B de- 
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decoras gerens, acerbo genere tnortis 
fata immaturè exolvit. Amifi patri- 
inoniuni , & for.tunas omnes longo 
curriculo & tempore , multis pericu- 
lis aditis , affiduo Audio , jugi , & 
non vulgati induftria , variis labori- 
bus evigilatas , & partas. Amifi de- 
nique carifTimam , & honeftifìTimara 
conjugem optimam profedlo, & inte- 
gerrimam faeminam, domus reique no- 
ftrx alterum fulcrum , atque cuftodem 
vigilantiffiraam ; laborum , & folleci- 
tudinum fidilTimam fociam , omnium 
confiliorum participem , in rebus dif- 
ficillimis validum praefidium , & ìn- 
fatigabilem adjutricem , mei ipfius a- 
mantiflìmam femper atque falutis 
vit*que meae ftudiofififimam ; pietate, 
religione , caritate , taciturnitate , man- 
fuetudine egregie praeditam , tutn 
corporis , rum vero maxime animi 
virtute , & bonis praellantem . Quas 
ob res fic, ut uter miferior firn fatis 
tonftituere nefciam , quod illius ja- 
£luram feci, ,an quod illa amifTa,ipfe 
fuperftes firn. Nempe qui bono ilio 
privatus, mileram , & inconfolabilern 
fiin vitam duSlurus. Reliquus mihi 


‘ctl unus omnino fillus : fuperf'unt fi- 
liae quinque intoleranda patri farcina 
egeno , & bonis omnibus deftituto ; 
fortunarum enim & rupélle£lilis tum 
domi , tum foris xeliftum eft nihil . 
Ut fi rem noftram paulo diligentius 
quifpiam profpicere , & conliderare 
animo velit; nihil prorfus egentius , 
nihil .fpoliatius , nihil unquam affli- 
61ÌUS confpexiffe fateatur. Mitro nunc 
crebra iuCpiria , fonoros gemicus, in- 
gentem lacrymarum vim , laraentatio- 
nes, & ejulatus , quibus die , no£lu- 
que domi miferi confici m ur . Mihi 
vero praecipue ita dolor inh.tfit vifce- 
ribus , adeo ut totum penitus occu- 
pafife videatur: tamque-altas jara mi- 
filTe radices , ut nullis omnino arti- 
bus , nullo tempore exhauriri pofle 
videatur. Apparec in vultu moeror, 
extat illuvies fqualorque in canicie , 
luftus, ac pallor in ore, fordidata& 
interpolata centies veftis . Silentium 
pene obftinatum , oculi in terram 
femper defixi , furdae ad omnia l'ola- 
tia aures , taedium intuendae lucis . 
Madent lacrymarum perennibus rivu- 
lis genae , tumec crebris gemitibus , 
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atque erumpere contendentibus fufpi- 
riis peftus, debilitata vox, impedita 
lingua, detra£la: ingenii vircs , quaf- 
l'ata ad unum omnia , & loco pene 
dimota membra , vita ipfa dcniquc 
dubia; ut bine facile credendum fit , 
in tam affli£la , perditaque fortuna , 
in tantis mifcriis diutius me meofque 
lugere nonpofle. Nec multa. Moero- 
re enim lacrymifque impedior, omni- 
bus odentui fum, quacumque iter fa- 
cio,digito omnes , ceu miferum, illum o- 
ranium calamitofìflìmum demondrant. 
Jam enim calamitas haec mea vulgata 
ubique ed , nec nobilis tantum, fed 
etiamnota. Jam fermones de ea cre- 
brefeunt , celebratur omnibus civita- 
tis partibus .fabula , latius jam ferpe- 
re longius, 8c evagari coepit. Ferun- 
tur foris rumufculi, exerefeit in dies 
fama , admiratione maxima , quifque 
dolore , miferationeque , rei atro- 
citatem profequitur. Neque mirum . 
Quis enim unquam legit aut audi< 
vit, tam varium, tam multiplicem , 
tam atrocem , tantopere repentinum 
Forse momento alieni accidide cafum? 
Ea duritie ut leniti , ‘ mollirive ulU 

ra- 
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ratione neutiquam poflìt ; ea magnU 
tudine , ut non modo ullis , qui ha- 
Renus accidifTent , haud concedat ; 
Verum ne locum quidem fui in po- 
fierum fuperandi , squandive relinque- 
re videatur ? Quando quidem argu- 
mtnta quoque ipfa fabulofa tragcedia- 
rum, quamquam per ocium ad libidi» 
nem impune confiéla, retro relinquit, 
longoque intervallo praecurrit. Quac 
cnim poetarum figmenta , quae com- 
menta homìnum cum hac mea cala- 
mitate, genere, magnitudine , varie- 
tate, afperitate, pondere , comparati 
poflTent ? Poetae , & rerum ejufmodi - 
inventores , non modo quod revera 
acciderit, quod ve credibiliter fieri po- 
tuerit , & geftum videri qifeat ; Ve- 
rum quod ipfi configere , quod com- 
mentari, quod excogitare quiverint , 
litteris , oc memoria^ tradere haud , 
quamquam dubitaverunt . Ego quod 
mihi evenir, nudis id atque fimplici- 
bus verbis commemoratum volui , nul- 
lo fuco adhibito, nullis machinamen- 
tis augendae rei tantum omnìno ad- 
duftis. Quamquam fi paulo cxaggc- 
ratius fingula cxplicarc, & vim ver- 
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bis prò fa£li acerbitate , & magnitu- 
dine afferre,ac fingula immotando ca- 
lamitatis afperitatem oratione con- 
fequi animus cflet ,, magni cujufdam 
prefetto copia oratoris flumineque 
dicendi opus enfet.. Nunc ut finem 
faciam , ne miferabili cladis meae nar- 
ratione , nudationeque- alte obte6U 
vulneris,. meerori atque moleftixdiu- 
tius tibi firn , obticefeam , mecum 
iple tacitus dolorem , quoad poterò 
fuppreffurus Caeterunx non fum ne- 
feius, per quam. opportune mihi com- 
memorari ac fuggeri poffe , quibus re- 
bus fortuna , & fora dominatur , eaa 
res inftabiles ,, atque' incertas filiere , 
& quacumque cafus. tulerit , dilabi fo- 
lere quippc quae nulla ratione légi i 
nullo- confilio gubernarl y nullis legi- 
bus cohiberi polTunt, nullis contineri; 
omnino> artibus impeditive , quo mi- 
nus curfum. temere faciant, mutatio- 
nequc; varia, quacumque- vagentur- ,, 
nunefurfum, nunc dcorfum denique, 
vicifTitudine alterna ferantur- Hinc 
pleraque regna alto ruifle culmine- „ 
bine ampliilìmas Civitates everfas , 
bine clatas- extinftas familias , hinc 

res 
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res nimium fublatas, exinfperato po- 
ftea ad pun6lum temporis Jepreflas , 
atque affli£tas. Centra parvas res fi- 
mul ortas crevifìfe,. & luccefTu profpe- 
ro ad ingens faftigium pervenifìTe . 
Hinc magnani rerum confufionem ori- 
ri , hinc haefìtantibus mortalium ani- 
mis varia ingenerati, judicia , & di- 
verfas opiniones creati , hinc curfum 
rerum omnium turbulentifTìmum vi- 
ri eri ^ ut ad quas al’pirare ratio , iif^ 
que confilii froenum imponere , & mo- 
dura conftituere nequit y eas ob res 
fapientibus , & vera folidaque bona -- 
ouaerentibus res ejufmodi femper nul- 
lius prjEtii habitas, nullo dignandasho- 
nore vifas, quando ad felicitatem re- - 
fte homini comparandam propter fe. 
minime expetuntur . Nempe ut cadu- 
cae , incettar, fallaces, fugaces, & mo. 
mentaneae. Sapientiam enim cum te- 
meritate, cum confilio cafum , caeci-» 
tatem cum providentia cohaerere nul- 
lo pa£to polle. Verum proinde ratio- 
ne & confilio praeditum ejufmodi 
rerum extolli copia , aut inopia deji- 
ci dedecere: virtutis vero tutamento 
fapicntiaeque. praefidio fola animi fani- 
' B 4 ta- 


**• Digilizod by Google 



tate gaudere : pedibus base trahenda 
cfTe , & i'us deque ferenda . Quod 
ii quid moerorem incutiac fuopte im- 
pull'u, & pendere vel probe munitos 
movere , & ad lamentationes , 8c la- 
crymas veluti tormentis admotis co- 
gerc videatur? Ncque enim Saxei na- 
ti fumus, nec ita imtnanes, & (lupi- 
di , ut exercitati adverfìtatibus nihit 
fentiamus, atroxque rerum facies, for- 
midolofus , & acerbus nimium cafus 
nihil terreat , nihil raoveat , nullos~ 
doloris injiciat ftimulos , nullas ad- 
moveat faces, nullas omnino ex ocu- 
lis lacrymas exprimat, nullos provo- 
care gemitus, nulla fufpiria de pe£lo- 
re elicere queat r fi tale quippiam un- 
quam eveniat ad rationes , Se confi- 
lium protinus effe, confugiendum . 
Moderatricem , Se dominam rerum 
omnium adhibendam prudentiam, quas 
re£la cognitione, ftabilique, Se certa 
rerum omnium norma , quatenus fit 
permittendum dolori , prxfcribat , 

Se legibus zquis defìniac , pangac 
denique terminos haud quamquam 
tranfgrediendos . Senfu enim aperi- 
ri carceres unde meeror erumpac , 

Se 





■ Se sgritudo impetu omni ftitnulis agita- 
ta excurm , rationis afllgnarc me- 
tani, & calcem proponete interelTe , 
qusB curfum effrenem fifta't, quae fo- 
lutum impetum equo longius ne eva- 
getur inhibeat , has effe confilii par- 
tes, id rationis officium, hoc fapien- 
tix munus , has leges , hxc inRituta 
fervanda homini , ut non modo fen- 
fu praedito , verura quoque rationis 
imperio excellenter nobilitato, fenfui 
non omnino habenas permittere , eum- 
que quo ducat fine ullo diferimine 
iequi, ferarum, id utique, & anima- 
lium rationis expertium , non homi- 
nis effe. Hxc, Se pleraque id genus 
ad me confolandum , moeroremqué le- 
niendum Icio mihi adduci polTe, qua- 
fi hinc commonfirari pofifìt nihil mi- 
hi novi , nihil ihufitati , nihil egre- 
gie , quam ob rem prxcipue fit mihi 
moerendum accidiffe . Afferri prxterea 
illa poffe , infìnicam , xternam , im- 
menfam , incomprehenfibilem Dei vim 
effe, rerura omnium conditricem, & 
creatricem: cunftiseum prxeffe, om- 
nibus fumma providentia , & fempi- 
. terno imperio prxfidere, fingulis mo- 
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derarì, cun£la falutariter regerc , ac- 
que admirandis fapiencis gubernaculis 
adminiftrare, inde omnia asternis, & 
racis legibus incommucabilique infli- 
tuto prodire ; deinceps atque ordine 
fuftìneri , & continuatione caufàrum 
■fluere , cun£ìa inde initium trahere .. 
Optimum eflfe, nihil eoau£loreomni- 
«o fieri, quin optimum fuopte gene- 
re fit , omnibul'que ex partibus abfo- 
lutum ut quod optimis progrefiTum 
fontibus, optimo quoque fini prò fua 
fit natura accomodatum ^ternum 
effe^ aeternam ejus, ncque commuta-^ 
bilem voluntatem , non tcmporum fe- 
ftionibus non intervallis. locorum ,, 
non perlonarum diftinétione,. non re- 
rum varietale nullo diverfae parcitio- 
nis genere commutabilem ; non ordi- 
nis intermiffione confufam, &pertur- 
batam , non varietate affe6luum , & 
difpofitionis diverfitate , nunc amaras, 
nunc dulces , nunc laetas , nunc tri- 
fies, nunc expetendas , nunc fugìen- 
das ; & alias , alias viderl res , eaf- 
dem femper effe , iifdem femper ma- 
•nare fontibus, iifdem legibus dirigi , 
-iiidem contineri temperamentis , iuos 

fem- 
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femper fine ullo errore naturali , Se | 

infito du6ì:u petere fines , eofque al- 

l'ecutos quiefeere . Quae vero accidiinc \ 

domi forifvefuamnobis^noftrirve , aut 

circa nos , feu terra , feu mari , ho- 

rum au£lorem » & primam effe cau- ^ 

fam Deum , nihil injuffu ejus fieri . 

Proinde optima per le effe tametfi - 

nobis ipfis prò gufiu , & affeélibus 

noftris, variis fcilicet obcajcatifque pon 

mero , non fincero judicio metienti- j 

bus , alicer aliam , & fiepe eandem 1 

rem videre contingit, id quod xgro- 

tis , & langore affe£lis aliquo ulu iae- 

pe evenire feimus» Depravatis enim I 

morbo quopiam fenfibus , quid di- \ 

ftortius effe poteft aut corrupeius ? Si | 

quae natura dulcia fint afFeras^ amara i 

videntur. Si caecutientibus^lippifve al- ’ 

ba admoveas, nigritare putantur, fin 

rutilantia, livida plerumque folent vi- 

deri ; quae vera candore micant , & 

Iplendore renident , pulla hsc , & 

tamquam atramento confperfa prò fu- 

feis habentur. Hujus tanti erroriscau- 

fam non ipfis rebus, caeterura imbecil- 

litate , Se morbo fenfus conflati . Eas i 

ob res rationis, Se confilii munus effe i 

B 6 aequo, 
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' aequo, quaccumque accidant , anima, 
ferre, ponderibus res expendere fuis , 
propriHque non alrenis librare lanci- 
bus, Idonea norma metiri , non alba 
ut ajunt linea , fed luculenta regula 
certis terminis infisnire ratiònem ip- 
fam , qua via eundum fit ; non opi- 
nionem , & fcnlum falfos confiliarios - 
confulere oporcerc. Quod fi ob fen- 
fum , & carnis fiimulos res advcrfas 
aequo fuftinere animo minus poffimu?, ! 
forti tamen , excclfo , gcnerofo , ro- 
bufto cjufmodi res nou modo effe fè- 
rendas , verum etiam conftantifflme f\ 
perferendas , cunéias jam calcatis dif- ^ 
ficultatibus , dolore omni & mole- I 
ftiis alte depreffis , quacumque inde | 
oborta {egritudine lenita, & mitigata; I 
Haec inquam verfare animo poffum , 
cogitatione comple£Ii, memoria repe- 
tere, menti repraefentare , &perquam 
opportune fubjicere , caeteraque id ge- 
nus a fapientiffìmis ufurpata viris, po- 
fieritatique tradita exempla ad haec 
itiihi pleraque proponete , & longo or- 
dine recenlere, quae & faéla legimus , 

& ad confolandos animos moerore illò . 
aiffe^os Golk^a diligentiflime fcimus. . 
^ Mul' 


i 


Multa fuper hgec ìpfè nrecum mema« 
ria coHigere pofTum , qu* nrihi ipfi 
adverla variis temporibus a prima ul- 
que astate acciderunt , quorum plera- 
que potiora prima fpecic vifa funr , 
quam ut a me perferri quirent , pei> 
lata tamen , denique meliore loco res 
[ meas conftituere vifa funt , perindc 
atque fi a fe rebus morbidis , & corru- 
ptis prascifis , aut jaftura oneris teti> 
peftate urgente ftrenue fafta , falutem 
, quis reliqito corpori , navrque fofpi" 

: tem optimis rationibus comparaiTe vi*i 

j, deacur . Intelligere prasterea poffum 

I meerori , &- lacrymis omnino conce», 

jj dfendum non efse , nec oneri fuccunr- 

^ bendum , quando prasfenim iis artir- 

Iv bus nihil agitur, & in perforatum do* 

^ lium hauritur , nufquam proficitur ^ 

\ nihil penitus promovetur , nec fieri 

I poteft, fafta infeéVa fine > quo Dèum 

quoque ipfum carere poeta nefeioquis 
eft dicere aufus ; lacrymas lacrymis 
non exficcari', moerore meerorem , la*- 
ftumque ìaStiv non pofse ejici , da* 
vum davo , ut- ajunt. Confeientiam 
rede fadorum-, maximam confolatio*- 
B€tn efse rerum incommodarum , re^ 
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cordatione communis quafi legis , & 
hamanae conditionis , dolorem levar! 
debere : fummam else ftultitiara fru- 
ftra raoerore confici, cumintelligasni- 
hil profici pofse . Ex bis omnibus 
re£le ad illanv piam atque percelebrem 
veniendum else fententiam,. Ipfe nii- 
d'ifc exivi de utero matris mese , nu- 
dus quoque abibo. Dominus dedit ,, 
Dominus abftulit, ut Domino placuit, 
ita faétum eft , fit nomen Domini be- 
nediftum. Verum enim vero quo pa- 
Eìo qua potilliraum vi id mihi eve- 
niar nefcio, fa£li ne recentia, an ca- 
lamicatis atrocitate, & magnitudine , 
an imbecillitate quadam , & mollitia 
animi. Ita eft ajger animus, ita moero- 
re effeftus penitus, ira dolore , & re- 
medii df liperatione affli6ìus , ut ejuf- 
modi rationibus harumque cogitatione- 
ferum furrigi , confolari, lanari mini- 
me queat ; quin recrudel'cit magis in 
dies dolor, exafperatur traélando vul- 
nus. Spei infiaurand* rei locus nuf- 
quam relinqui videtur',, animum pro- 
inde, quo minus mcereat , nullis ratio-' 
nibus evertere , evocareque pofsum . 
An ego pofsem oblecro ; aut de me 

meif- 


meifve ,, quos amifi hon cogitare > aut 
oblivifci eorum,qui mihi reliqui funt^. 
qui ante oculos plan£lu ,, & luftu 
confeéli bonis omnibus- fpoliati ,. fpe,, 
& auxilio- deftituti , dies' no£lefque 
obverfantur ?’ Qui res natura nobiles, 
& raritate infignes confcribere delege- 
runt plagas. orbisi tercarum aliquas 
ajunt eo fitu atque natura’, tum cceli, 
tum loci efse, ea amoenitatis , apricita-- 
tifque gratia , ut nullus umquam dics, 
tam magna turbulentaque tempeftace 
fit, quin liquida Ccelum apparear, &' 
Solem. homines. luculenter fufpicere 
poflfint.- Mihi vero eo- moefore effe- 
^us efl: animus , ita dolore undique 
occupatus ut nulla unquam re , nullo 
umquam tempore, dlsjeélis mceftitiaz te- 
nebris , caligine sgriiudinis ,, ac lu-- 
Sus omni difcufsa , ferenitatem: ad- 
mittere, luce frui, pacem quietem- 
que afsequi , moleftia denique-, & mor- 
bo vacare polse videatur . Validioribus 
proinde mrhi medicamentis opus eft , 
praaHantilTimi. cujùfdam: Medici requì- 
ritur opera’, maxima auéloritate vij*L 
praEcepta defiderantur , qui fapientia ^ 
quiftudio, qui miro exquifitoque nie- 

dei- 
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delae genere , vulnur'tam altum , tam 
acrox , tam periculofum , tantopere 
varium , apte curare , atque in cica- 
tricem l'alutarirer obducere queat . 
Idem -ipfe tu mihi unus omnium es , 
qui divino pene ingenio , excellenti 
doftrina, fingulari eloquentia, maxi- 
marumque rerum cognitione , mirabili 
fapientia , au6loritate egregia praedi- 
tus , fanftitate , religione , meritis , 
caritate , humanitate , facilitate , 8c 
manfuetudine nobilis, vulnus curare , 
latens Se abditum ulcus elicere , dolo* 
rem adimere , 'aegritudinem animo fum- 
niovere, confolationem afferre, fere- 
nitatem , Se quietem inducere , cum 
oratione , & verbis , tum vero praecla* 
rilTImis , atque cfficaciffimis rationi- 
bus facile potes. Quando praefertim 
benevolentiam in me tuam jam inde 
a teneris propemodum annis multis 
rérum documentis ita cognitam explo- 
fatamque habeo, utfidem tibi habere 
oportere mihi penitus perfuafum fit , 
a quo femper omnia honefta , Se ju- 
cunda cecidifse mihi certo kio. Eja 
itaque homo Dei clariffime , partaque 
immortalitate dignidime Vir, Nicolai 

tui 
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tui memor , Nicolai inquam , ut ca- 
lamitofij & infelicis, ita tui amantiC* 
fimi, & obfervantiffimi , atque gloriar, 
& norainis tui ftudiofilfimi. Ubi pri- 
mum per publicas occupationes , & 
maximas res , maximo tranfigendas 
componendafque ftudio licuerit , quic- 
quid confolationis ajfTerri potcfl: , & 
cafui meo accommodari, litteris oro, 
obteftorque mandes , & ad me defe- 
rendum cures. Erit id mihi non mo- 
do in tanto mccrore confolationi : 
Verum , & in tanta rerum omnium, 
anguria , & difficultate auxilio . De- 
nique defperatis omnibus rebus prx- 
fidio, & nonori. Erit namque tuae in 
me humanitatis , caritatis , benevo- 
lentis , indulgentiae , & benignitatis 
loculentifllmum arguroentum , meae- 
que in te pariter devotionis , obfer- 
vantiar , pietatis , amoris , oificii , fìdei 
locupletiisimum teftimonium . Quod 
il quis ineptum me propeerea dkat , 
quam tantilla de re tantum principem 
maximas res tra6lantem , in tot oc- 
cupationibus interfari , atque inter- 
pellare negotiofum audeam , & ad res 
parvas traducere eoner ^ hunc equi- 


Digitized by Google 


42 

dcm paucis admonitum haud velim ,, 
te qui lìs fentire parum , tuaeque fa- 
cilitatis, & manfuetudlnis cognofcere 
magnitudlnem , fìdem: atque ideo fi- 
duciam in te nieam , quid valeat , 
quantarumque virium fit ignorare . , 

. Ex Venetiis: xn. Kalejid. Septemb^ 
MCCCCLXIL 
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PETRUS PARLEO 
NilCOLAO SAGUNDINd^ 
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N Aufragium; tuum jam urbe tota’ 
divulgatum , cum & nuntiis 
& multorutu^ fermone gravitcr aegro» 
tans accepiffem j fané illud prò amir 
citia’ noftra , &. virtute tua moleftif. 
fime tuli , exìftimaviquc- non mmuS’ 
illam mihi accidiffe jafturam* quaiti' 
tibi « Atque equidenr longe acerbius 
flevi cafum; tuum , quan> doluerim 
meum, propterea quia tibi nudo, ac 
naufraga dulciilìmam uxorem , mori- 
bus. virtuteque praeffantem , & carifll- 
mos. fìlios fruftra implòrantes auxi- 
lium ante oculos miferi parentis me- 
dio mari fubmerfos , aurumque , & 
argentum , libros , fupelleftilem , res,, 
fortunafque omnes longo tempore ^ 

ac 
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ac magno labore partas, uno momen- 
to frafta navi fortuna eripuiffet. Mi- 
hi vero cum jam fere omnes , de fa- 
iute mea defperaflent , putarem cum 
vitae curfum exa£lum clTe, quem na- 
tura dediflet , atque ob id fortiter 
conftantifllmeque poft diuturnitatem , 
& fsevitiem aegrotationis ad mortem 
fubeundam paratiflìmo. Namquamvis 
quaecumque vel a fortuna, vel a na- 
tura nobis accidant, magno, & forti 
fint animo perferenda , ea tamen mor- 
te prazfertim facilius ferre confucvi- 
xnus, qux a natura, quam qux a fortu- 
na eveniunt, quam illa quae acerbidìmo 
cafu, & violentìa quad: m. QP* au- 
tem natura fcrtur, inevitabili , & com- 
muni omnium lege patimur . Poft 
vero jam me convalcfcente nondum 
tamen ob corporis imbecillitatem ex- 
eunte domum , cum ad manus meas 
tua cpiftola perveniffet omnem cala- 
mitatem abs te acceptam apertius , 

f daniufque cognovi , qus cum ita di- 
igenter fis complexus , atque rem 
omnem ita ante oculos pofueris , ut 
mihi non fcripta , fed pi 61 a , nee ipfe 
legerc , fed gunfta oculis perluftrare 

vi- 




-viderer. Qiia ex re fàflum eft , ut 
renovatus fit dolor , 8c vulnus non- 
duna fanatum recrudefcere coeperic . 
Et quamvis duna in ultima cpiftolae 
tuae parte viderem multa te fapientcr 
collegifìfe , quae ad levandum dolorem 
tuum pertinerent, in extremo tamen 
calce oftendebas, ita te interdum ne- 
fcio , quo pafto aegritudine opprimi 
ut vix dolori refifteres , atquc ob id 
te opem a praeftantiffimo , atque ami- 
.ciflìmo medico implorare . Quodcum 
perlegerem fubftiti aliquantulum ac 
diu coepi cogitare quid mihi facien- 
dum elTet, tibi ne aliunde petenti re- 
medium afferrem, fi quid in me opis 
elTet, an id omnino fuppreflum con- 
tinerem. Alterum enim officii effe vi- 
debatur amico, & optimo quidem a- 
mico prò viribus fubvenire. Alterum 
vero impudentiffimi hominis audere 
ei morbo medicamenta porrigere qui 
Befarionem Cardinalem, &nobis col- 
lendifflmum patrem' expeteret , qui 
praeterquamquod officiofiffimus fit, ac 
magna tecum benevolentia conjunftus 
ob excellentiffimam quoque doftri- 
nam fingularemquc fapicntiam , & 

fum- 


fummam rerum omnium experleTi- 
tiam , unus omnium peritiflìme cu- 
rare , ac tanare te pofifec . Verum 
poli longam cogitationem , quod hi 
l'aciunt , qui amicos adeunt «grotan- 
tes, non quidem ut raedeantur , fed 
ut lalutent polliceanturque ^ 11 quid 
habeant quod illis fit ufui prò eorum 
falute , id mihi tandem indicavi te- 
cum clVe faciendum , ut in hac com- 
muni fortuna iitteris meis (quando 
ob valetudinem coram non liceat) te 
viferem, non ut medicus, fed ut ami- 
cus , non ut aegritudini , fi qua cfìTet 
in te tnedicinam afferrem , fed ut 
unus ex familiaribus ,tuis id omne ti- 
bi ofFerrem , quod opis, aut facuka- 
tis in me eflfet, non ut prsciperem, 
quae tibi efsent facienda , fed ut ea non 
praeterirem , quse tua intercise mihi 
in mentem venifsenc. Non denique 
ut te confolarer , led ut officio meo 
fatisfaciens, te ultro ad omnes fortu- 
nae i6ì:us invito animo excipiendos pa- 
ratiffimum, perfe£ì:eque omnibus ma- 
jorum prfEceptis inftitutum , mea quo- 
que oratione quantum in me efset 
confirmarem . An ego te monca m lìn- 

gulari 


'gulai'l fapicntia prcedicum? autte con- 
iuler ? culti prin^ipem philofopho- 
rum , & in Sacro ordine dignitatc 
fublimem confolatorem tibi dclegeris? 
quique multa tibi confolationis prae- 
cepta do^iflime confcripferis ? qui fis 
astate noftra doéliflrimus ? atque utra- 
que fortuna ita exerci.tatus , ut jam 
in rebus humanis callura obduxeris ? 
qui denique hoc munus praetcr cazte- 
ros Tacere, &poffis, &lbleas? Quem 
paucis ante menfibus, ut alia praeter- 
mittam, vidimus obitum Joannis filii 
tui, viri do6lifsimi , adeo moderate fe- 
rentem, ut nos prò officio falutandi, 
confolandique tui caufa .domum ve- 
nientes, non alio te vultu offenderi- 
inus in adverfa fortuna, quam fueris 
femper in fecunda , eamque conftan- 
tiam , & tranquillitatem animi rcti- 
nentem , quam in vero philofopho , 
vereque fapiente hi requirunc , qui 
peracute , ac diligenter philofophia 
praecepta , & perfcrutati l'unt , & in 
uno quoddam Socrate fuifse tradide- 
runt. Aderant mecum Phcebus Capel- 
lus , & Marcus Aurelius viri dof^if- 
lìmi j & utrique noftri amicifsimi ^ 

quo 
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quo tempore multa graviter de mor- 
ie difserendo; cum nihil in vita prx- 
ter culpam dolendum efse oftendilses, 
Ita nos affe£los abs te dimififH , ut ' 
te admirantes congratularemur potius 
virtuti tuae , cum ita ferres , quod 
accidifset , ouam dolcremus , quod 
Filium amlfilses. Quod igitur l'sepe 
antea fecifti in tuis gravilsimis cafi- 
bus, non dubito , quin hoc tempoi’e 
• plenius efficias, atque eo confilio, & 
remedio, quod in limili fortuna mul- 
tis faepe dediffi , nunc in tua , ubi ma- 
xiiTie opus eft , diligentius utaris ne 
yideatur, aut tunc aliis bene fuafifse, 
quod tu male fentires, aut nunc ma- 
le fentirc , quod tunc bene fuafifses , 
ne vere id de te praedicetur, quod de 
gallo dici Iblet. Illum quidem bene 
cantare , fed male fodere . Quod fi 
gravifsimam carifsimi quondam filii 
tui, & viri, & doélifsimi quidem vi- 
ri aetateque florentis jaffuram , qui 
decem tibi erat filiorum inftar , in 
quo tuae fene6lutis fpem omncm col- 
locaras fortifsime tulifti , nunc unius 
foeminac, & per fexum imbecillioris , 
& per aetatcm jam morti propinquae, 

ac 
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ac puellae iinius puerulorumque duo- 
rum morte affliélaris ? Si is in cu- 
jus doftrina, & virtute, ac omni rei 
familiaris adminiftratione feneftus tua 
jam ingravefccns quiefcebat: ex quo 
jam diu luaviffimos tuorum laboruni 
fru6lus percipiebas , non fregit, non 
demilit animum tuum : hi ex quorum 
aitate adhuc tenella , & quam acerba 
nlhll unquam deguftaras, Scantequam 
maturefcerent , longum crac tempus 
interceflurum , perturbabunt , quo mi- 
nus fuum exequatur munus , quod 
certe eft, ut omnibus in rebus ratio- 
ne bene utatur ? At ij crefcentes 
virentefque maturam , ac fuavem fru- 
gem produxiflfent ? Non negabimus po- 
tuilfe hoc fieri. Verum multa faepe 
in ipfo flore , languefcunt, arent , de- 
cidunt, venturaque omnia dubia l’unt, 
& incerta; fpefque omnes noftrae ina- 
ncs , atque fallaces ; Cum a quibus 
putamus magnas nos capturos volu- 
ptates , ab iildem magnas cogimur 
isepe capere miferias. Icaque fi quod 
erat veftrae rei familiaris veftrumquc 
omnium firmiffimum robur , certifil- 
mumque praEfidium , cujus firmitudi- 
Mifc.Tom.IL C ne 
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ne xtas tua munita fubftentabatur , 
.co prolapfo , tu eminens ftetlfti , iis 
quibiis nihil prxter imbecillum infir- 
rnum, & invalidum inerat, amiffis , 
quod , & quando futurum efTet 
omnino incertum, cades , ac fcedìfTimè 
rues ? Non profeto. Ea enim es aera- 
te , eaque iapientia munitus , atque 
ea rerum humanarum experientia , 
& ufu conbrmacus; ut nulla vis, nul- 
lufque fortunae impetus loco te demo- 
vere , aut poflTit , aut debeat , quin 
femper tuis viribus, tuoque robore , 
ac pondere innixus maneas, atque ex- 
tes immobilis. Verum non morte , 
fed- violentiffimo genere mortis gra- 
viter doles . Arbicror te meditar! , 
qua conditione & tu veneris & illos 
produxeris in vitam , ea nempe , ut 
omnibus horis , & locis fatum vobis 
impcnderet . Nos praeterea & pa- ' 
triam & parentes & libcros , & u- 
xorera , & amicos , & res fortunaf- 
que omnes noftras exilio, naufragio, 
àc omnibus fortunae telìs objeéìas effe, 
atque mortales , id certò feimus 
non folum quam fit nobis alioquando 
moriendum j Sed & quam mors una 
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mUte nos modis abfumac, atque alios 
} fame, alios peftilentia, alios lebribus, 
alios ferro , alios igne, alios aqua , 
alios laqueo, alios fulmine, alios rui» 
na, alios diuturnis & gravibus mor- 
bis , alios terrai hiacu , alios aliìs ra« 
tionibqs abforbeac , conHciat , peri- 
mat . Quod igitur neceffltate nobis 
fubeundum eft, id non dolendum, fed 
moderate, ac tranquille ferendum eli. 
Ut rationc , atque confilio , id ferre 
videamur , ad quod & vis ipfa nos 
cogit : neque ca fors eft recufanda , 
qu£ divina lege, &humana condito- 
ne nobis evenerit , ne judicemur velie 
nobis , aut prscipuum quidpiatn , & ' 
proprium a caeteris vindicare , aut mi- 
nusdivinae acquiefcere voluntaci; quo- 
rum alterura arroganti^ , alterum in- 
, faniae,-ac furoris eft. Verum IjaEcnon 
f libi folum, fed cuivis etiara ex im- 
perita multitudine communia , qusQ 
quidem fatis efse pofsunt , non ad le^ 
niendum modo levandumque dolorcm , 
fed etiam omnino tollendum . lila 
cnim funt , & praecìpu.a , & propria , tua 
bene , & honeftè afta aetas , fingula- 
ris doftrina, fumma Grxcarum , La- 
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tinarumque lìtterarum cognitio: om« 
nium praeceptorum , quae a majoribus 
de morte , de exilio , de naufragio , 
de inopia , de caeteris hujulmodi tra- 
dita fit, frequens, & affidua pertra6la- 
do; tuae virtutis, & gloriae tama cum 
multis ex rebus cognita , tum vero 
ex his, quae in Fiorentina Synodo per 
te gefta funt adeo illuftris , apud Gr*- 
cos, & Latinos, aliafque exteras na- 
tiones habitus es , ut nulla umquam 
vetuftate, ut nullis umquam tenebris 
obfcurari queat. Cum enim ex toto 
terrarum orbe in celebrem illum , fre- 
quentemque Chriftianorum omnium 
Conventum , cum difceptationem ad- 
verfus Graecos , de Spiritus Sanali pro- 
cefìfione adeundam , traftandamque ma- 
gno ftudio multi confluxiflfent, & utrim- 
que tam Graecorum , quam Latinorum 
maximi , & elefli viri ad difserendum 
parati magna expeébatione convenif- 
fent , quaerereturque tantarum rerum 
idoneus, ac dignus interpres, tufolus 
ex Omni Chriftianorum numero utri- 
ufque linguae, atque difputationis do- 
éliflìmus, atque excellentilTimus , & 
inventus , 8c habitus es , qui tanta 
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verborum , fclentiarumque propricta- 
^ te , tantaque cognitione , acque peri- 
tia divinarum , humanarumque rerum, 
de quibus duae fummae nationes inter 
ie contendebanc , memoriter, & com- 
mode omnia referebas , & in utram- 
que vertebas linguam , quae ultro, ci- 
troque ab utraque parte differendo a- 
CLuiffime dicebantur; Ut qui aderant 
oranes non Grsci modo , Latini, Gal- 
li, Hifpani, Britanni, & esteri, qui 
Romanam fequuntur Ecclefiam ; Sed 
Armeni quoque , Iberi , acque Indi 
(Nam, & ii quoque convenerant di- 
feeptaturi de hsrefi quam fe£lantur,) 
admiraii, & quafi ftupefa£li non ho- 
minem , fed Deuni quemdam in tet- 
ris te effe judicarunt . Atque propter- 
ca ab Eugenio Quarto Summo Pon- 
1 tifice virtutis , & memori» caufa , 

I ’magnis es honoribus prsmiifque do- 
na^ius. Quas igitur Urbium expugna- 
tiones , quosve triuraphos cum hac 
tua laurea comparabimus , cujus du- 
I £ì\i , atque virtute eara viftoriam Ec- 
1 clefis Dei peperifti, quam annis plus 
j quadringentis numquam affequi po- 
‘ tuie? Ut duas gloriofifllmas nationes. 
1 . c 'j jan- 
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jandiu inter fé disjun6las, tandem in- 
genii tui felicitate conjun£las afpice- 
ret , & Graecia quondam littqrarum , 
ac Italix parens, nunc Latinorum iì- 
iia , &: a fuis tum nepotibus , tum 
majorìbus aliena, &di(lìdens, in pri- 
ftinam tandem gratiam , & benevo- 
lentiam, concordiaraque redirenu Po-* 
teli ìgitur tanta camque fingularis , 
& astate nodra inaudita virtus , aut 
impetu fortuna: frangi, aut ex rebus 
humanis ulla asgritudine perturbati , 
ac non potius ita lattari, atque fe ip- 
fa , & rerum ab fe geftarum meditatio- 
nc fruì, pr .'ros cafus omnes,, autpror- 
fus non lentiat, aut ita contenmat , 
& prò nihilo ducat , ut neque fibl 
quicquam novi accidiife putet, neque 
miretur , quod acciderit ; praefertim 
cum ea quae tu tibi virtute paraftl 
ob raritatem- iìnt admiranda, ob ma< 
gnitudinem ingentia, ob didicultat^m 
gloriofa , ob utilitatem cun6lis Chri- 
itianis fruéiuofa . In morte vero tuo- 
rum nihil fìt novum , nihil infolens , ni- 
hilinauditum ; Sed ita frequens,, foli- 
tum , & quotidianum , ut mirari po- 
Ùus debeamus j ita tot , tantifque pe- 
ri- 
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• riculis , quaj a fortuna nobis fìngulis 
diebus, & horis impendunt; tantaque 
tclorum VI noftras aures magno 
dorè circumvolantium , quo pa£lo quis 
vitabundus , ac vigilanubus ocuiìs 
exiens integer illa effugeric y quani 
fi vel faucius evaferit, vel gravilllmo 
i6fus vulnere ceciderit . Nolo nunc 
libi viro doffiffimo , ex hiftoriis mul- 
tos, tamGroecos, quam noftros affer- 
re, qui fuorum mortem fortifflme tu-f 
lerunt . Sed illud commemorare vo- 
lui , quod paucis ante menfibus in 
hac urbe omnes & audivimus , & vi- 
dimus . Navis Cornelia in Cypruna 
tranfitura , cum non longe a por- 
tu ftaret in anchoris , Joannes Taxus 
civis GenuenCs, ivledicus, amicus, Se 
familiaris meus a Rege Cypriorum 
annua mercede condu6lu$, navimcum 
f uxore , focru , filiis, fervis, familia- 
que confcendic , libris , vefiimentis , 
l'upelleftile , auro , & argento , re ac 
fortunis omnibus in eam paulo ante 
impofitis. Media vero no£le , quae 
diem praecefserac , quo foluere fiatuif» 
fent , mare ex fumma tranquillitate 
inhorruit, fragore inconuit Ccelum , 
C 4 omnia 


- — Digitizod by Googb 


5 ^ 

omnia renebris involuta, vafti ad lit- 
tora volvuntur fìu6lus, navis gcmens 
gravi ja£latione vexatur , ftridor ru- 
denturti adeo ingens, ut auditum adi- 
jneret . Subitus interea nautarum ve- 
6lorumque tollitur clamor , cum mi- 
ferabili fietu, & cjulatu, plangoreque 
jnulierum pafso crine ora laniantium ; 
atque aliis iocios acerbifsimae lortis, 
calamitatil’que fiiturae adhortantibus , 
aliis minifteria nautica jubentibus , 
aliis jufsa facientibus , aliis rationes 
faluris circumlpicientibus , aliis fortu- 
nam luam deplorantibus , ac jam jam 
cxpe£lantibus mortem'; ecce ingens e 
jnari procella , & faeva rabies turbi- 
jiefque ventorum funibus, quibus ad 
anchoras erat navis religata perf;a£lis, 
repentino i6lu omnes everfa navi mi- 
Icre fupprelseriint , uno aut altero & 
infelici naufragio reduce , ac tantae 
calamitatis nuntio . Et certè tanta vis 
imbriura fulgurum , tonitruum, ven- 
torum , & grandinis ea no£fe fuit , 
ut nos etiam qui teéfis a violentia 
tempeftatis defendebamur , caium , & 
ruinam aedium timeremus . Eadem 
quoque no61e in portu multae naves 
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intrufae , aut vadis collifse , & aliae 
proram, multae puppim, quaedam al- 
veos fraise, quaedam Tubmerlae, non 
nullae fine armis, fine naucis ad varias 
Urbis partes delatas , poftridie repe- 
riuntur. In bis quoque una fuerar, uc 
ex te audivi , qua in Cretam eras tra- 
je£lurus, infelix, uc credo, cui naufra» 
gii omen . In omni praeterea finus 
Adriatici ora multa navigia , gravi 
illa tempeftate periifse , & multa ho- 
minum cadavera , & navicularum cor.- 
pora in littus eje£la, & inventa com- 
periraus. In Egeo , & in Jonio , iii 
Auxino , in Tyrrheno , in Oceano 
denique ipfo , tantam vim hominum , 
naviumque abfumptam , ut horrendum-, 
ac tetrum , & miferum auditu fic una 
no£Ie diverfis locis, & partibus terrx 
faélam else tantam generis fiumani ja- 
fturam . Verum quid moror ? quis 
cladem illius no6ì:is , quis funera fan- 
do explicet , aut lacrymis pofset se- 
quare labores ? Nuper quoque in por- 
tu Genuenfi quatuor oncrariae naves , 
una Genuenfium , alia Venetorum, Ca- 
taulanorum duge, & altera Venetorum 
iriremis, auro , argento, ac *raaximi 
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precii mercibus onufta , aim magna 
hominum rernmque ftrage gravi lem- 
pedate luhmcrfae / naraque ex Venetis 
«d CCC., aWumptos efsc conftat. Nec 
illud praeteribcx decimum nunc efse 
diem poftquam allatus nuntius tri» 
remem Lauredanam turbulenta tem- 
perate diu quafsatam non longe a 
Kagufio medio mari periifse , ubi 
caeteris fubmerfìs cum triginta nautae 
malo innixi fuper aquas ja£larentur , 
eos quoque praeter quatuor miferabili 
nece interceptos ^ cum navis quae- 
dam Cretcnfium dum eadem no£ic 
maxima ventorum vi, atque rapidif- 
fìmo, & procellofa acftu impulfa. fer- 
tur^calii in iplum malum fraélz trire- 
mis invc£la, infelices illos fupprefscrir., 
Atque credidifse primo. Cretenfes ca- 
rinam vadis illifam , poft vero, navi 
fuum tenente curfum , voces. quidem 
miferorum opem implorantium a Cre- 
tenfibus exauditas ; verum. nulium ip« 
iòs ferre auxilium illis potuifse y cum 
horror , ac tenebre cuufta 'occupai- 
fent , ventufque graviter flans , 8c 
•violentifsimus aeftus ijrbitriura modc- 
randae navis ademifset , quatuor autem 

il- 


illos , quos ruperfuifse diximus cum 
tres dies , ac totidem noftes sgre , 
naifereque in aquis egifsenc , in lictus 
quarto die femivivos cum malo , cui 
nxi inhsBrebanc ejeftos: omnem quo- 
que juventucis florem , ac militum 
navalium robur , qui paulo ance e 
naufragio ejus clafsis evaferac , cui 
dux prxfuerac Antonius Lauredanus ea* 
dem no6fe fubmerfum. Nam dum ad 
Peloponenfum duobus menfibus ante 
dux ipfe Antonius clafsem in bacione 
juxta promontorium ante Urbem Me- 
thonem in anchoris haberet , gravi , & 
{ubica tempedace naves omnes pro- 
ris fune , ac puppibus , lateribuf- 
que affliélis , & perfra6fis obrutae . 
Nautae vero, & rmlites , fociique na- 
vales , cum Methonem paucis defide- 
ratis reduces ómnes pervenirsene, ordi- 
nem tamen azternum, divina lege re- 
bus humanis inhserentem miferi illi , 
quibus ita fuit pereundum , vitate non 
potuerunt . Nam dum aliquoc dies 
a Methone morantur , fi quod ido- 
neum nafti navigium tutam haberent 
navigandi Venetias facultatem , horum 
pars maxima , tum patriae defiderio , 
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tum nomine Lauredano excìtati hanc 
primum trìremem , ilio venientem 
conlcendentes fervati cum efsent a Me- 
thonenfi naufragio, Rhagufinum haud 
quamquam effugerunt, vel potiuscum 
ex clafse Lauredana cadendum illis 
efset , alteram ftragem cum effugilsent 
mifcriter', inciderunc in alteram. Pe- 
trum prxtcrea Fontanam Patricium 
Venetum ex Magiftratu quem in Cre- 
ta gefserat redeuntem in Patriam , 
cum filiis & familia omni eodem nau- 
fragio fubmerllim efse ; quod cum au- 
ditu fit miferabile , tum illud maxima 
eft mifericordià dignum , oranem Fon- 
tanam gentem , quae quondam in Ur- 
be clara fuit , nunc illorum -piorte pe- 
nitus extinéfam ; n*ifi quod ut Icgimus 
Fabiorum familiam quondam apud 
Cremerara fiuvium ad unum occifio-^ 
ne periifse praeter unum , qui propter 
impuberem aerate m ad verfus hoftes ve- 
nientes non exiverat; Ita audio Petro 
fa6fum , filium unum ex genere Fonta- 
no domi fuperfuifse . Atque opto 
quemadmodum Fabius ille in Urbe 
quondam reli£fus fuum propagavit ge- 
nus ufque ad Q. Fabium maximum , 
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qui vìres , & impetum Annibalis fua 
mora perfuglt, acpropterca cuné^atoir 
appellatus , quod cun6lando Rempu- 
blkam reftìtueric; Ita ex hoc Fontana 
fuperftite aliquts demum cxoriatur ck 
vis , qui Tua virtute Reipublica» Ve- 
netae gloriam , & laudem afFerat fem>- 
piternam . Tacco alia permulta nau- 
fragia , qua hoc infelicifsimo anno 
Venetos, Genuenfes , alias nationes 
inaximis calamitatibus afflixerunt . 
Dices forfitan hoc loco , quid haee 
mihi profunt?Non enim aliorum ma* 
lis mea tolluntur. Non quidem in eo 
tibi profunt ^ ut Juvent , ncque ut 
qujE tibi acciderunt omnino non acci* 
derintj Sed ut dolorem tuum leniant, 
ac mitigent , ufque te colligas, &in> 
becillitatcm humanam confiderans 
comprimas te ipfum , putefque nihil 
tibi evenifse , quod non aliis quoque 
evetoerit, ac evenire pofsitj atque eo- 
rum , quibus lubjiciraur^ vcl a fata ,, 
vcl a calli , vel a fortuna , vel ab hu- 
mana conditione , qua nati fumus , ex- 
pertem , aut immunem efse profeélo 
neminem . Utque aliorum calami» 
•tatcs cum tuis fedulo componens, ia» 
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telligas perg^uhis aliis longe gravio» 
ra, & acerbiora accidii’se quam libi , 
quidquam. Si quis, cui hoc facete li- 
ceat , jurseric omnem quemque Tua 
& bona, & mala in communi confer- 
re, xqua portione in omnem Civita- 
tem parcienda, id tu libenter non fa- 
ceres , atque etiam fi polscs , fafturum 
tenegareSjCurita? Quia tu longe plu- 
ra habeas , & pofsideas bona' , quam 
in communi illa rerum cum reliquis 
civibus, &*amicis tuis aequabilicate li- 
ceat : atque etiam fi ad totum genus 
humanum hoc referas,quamvis etiam te 
miferrimum putes, longe tamen plu- 
res miferiores te , quam infeliciores in- 
venies. Haec profcéto aliorum maio- 
rum meditatio , & frequens rerum 
narratarum cum illis diligens com- 
paratio , quamvis non (ine quadam 
jTioleftia fiat , illud certe afifert , ut 
nos nedum forcunse, ac fortis nofirae, 
qusecumque , 8c quantulacumque illa 
nt, non poeniteatj fed omnem etiam 
provenientem dolorem ita diminuat , 
ut fi quis rationis, ac mentis fit com- 
pos , agat Deo Immortali gratias , 
multa fibi relif^a efse folatia ", vel in- 


genii , vel ao£)rrin» y vcl induftriat ^ 
vel honoris > vel dignitatis ^ vel for- 
tunae^ vel fìliorum^ vel valetudinis ,, 
& roboris y ac virium y vel aliorum y 
aut corporis y aut animi y aut fortun'e 
bonorum quam. multis^ ac pxne infì^ 
nitis erepta effe perfplciat ► Si tu 
cum volueria tuam calamitatem non 
cum reliquorum Civium tuorum,. auc 
caeterorum , qui- ubique funt in orbe 
terrarum malis cladibufque conferre , 
fed cum his: tamen quse. paulo- ante 
vidimus amico noftro* accidiffe „ putes 
te^ profeto beatiflTmum .. J'oannes e- 
nim calamitolus ,, &infelix: de quo fu» 
pra feciraus mentionem y. cum uxore 
liberis auro y, argento- , libris ,, ac re 
fortunifque, omnibus, eodem tempore 
fòediffima tempeftate ,, atque immenfis 
aquarum vorticibus. repente in ipfo 
£crc porm fuppreffus. ett^ Tu ratio- 
ne falutis. oftenfa e medio mari. , e ' 
mediis. flu6libus: emergens cum> hlio 
uno, dcfìliabus quFnque falvi evafidis. 
Ille. uno momento- libi ac ibis ere- 
ptus non fuaviffimam. conjugem , non 
carlffimosfilios, non optatara focrum 
cxtremo fato eli allocutus, non uxor 
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cariffimum virum , non mater dul- 
ces filios , nec fìlia matrem morien- 
tem potuit afpicere , non mutuis com- 
plexibus , non ofculis utrimque datis 
genas genis , ora oribus , conjunxe- 
runt , non invicem confolati noviffi- 
ma dixerunc verba. Tu tuique omnes 
in unum , ut fors tulit , conveniéntes, 
hoc a natura infito , & apud omnes 
pervulgato leniendi doloris remedio , 
fupremoque in noftrorum obitu mu- 
nere hortandi , alloquendi , confo- 
landi , videndi , tra^tandi , ofculan- 
di , comple6lendique non caruifti . 
Scd a diuturnis , fuaviflìmifque ut 
tempus erat complexibus disjun6li , 
Demum alii fuo fato fua?que forti 
concefferunr, alii tecum in longiorem 
vitam confervati . At infortunatus 
Joannes cum familia, longe a Patria, 
longe a fratrlbus ,-ab amicis, a fami- 
liaribus in aliena terra indefleti , in- 
fepulti pifcibus, & alitibus, acque ca« 
nibus praeda jacuerunt. Tu apud Ur- 
bem Venetias ., quam tibi fidam , & 
Patriam eleglfti , naufragus una cum 
amicis , & Tamiliaribus , & bis , qui 
fuperfuerunt liberis tuorum mortetn 
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pie flentes, ac lugentcs illorum cada* 
vera fepulcro condidifti. Denique tu 
tuis filiis, & fìlii quos habes tibi re- 
ftituti reduces in Patriam rediiftis , 
qui mutuo folatio, praefidioque munì» 
ti alter alterum lolatur, juvat , fovet, 
protegit, cum horum nihil miferis il- 
lis genuflexibus fortuna reliquerit . 
Caeteris igitur calamitatibus , atque 
miferiis, quibus, & genus humanum 
die fubjeftum , & raultas urbes , ac 
populos extremo interitu periifie co- 
gnofcis, fieadumtaxat tecum reputa- 
veris , quae funefta iila nofte accide- 
runt falutarera profeto medicinam , 
certifTimumque remedium tuis malis 
invenies, atque ita curabis, & fana- 
Jbi§ vulnus tuum , ut nulla nedum ulv 
cera intus te£là felihqua’ntur , fed ne 
cicatnx quidem ulla foris appareat . 
Ncque aftra, ncque fatum , ncque for- 
tunam rnculabis , duas mulierculas , 
atque infantes duos naturae concdTif- 
fe : cum lantam rerum hominumque 
ruinam , & interitum fa£lum eflTe per- 
fpicias , jaceantque ubique in littori- 
bus proftrata cadavera , in medio etiam 
pelago',' multa exeia , contrita , Se 
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dimidiata incertis flu£Hbus jaflentur. 
Atque fi dolendum fit, cumfisciiam 
homo , & officiofus , & bcnignus , & 
humanilllmus homo, atque ob ìd ni* 
hil fiumani alienum a te putans, pu> 

f mblicam potius , quam privatam ca- 
amitatem lugeas. 

Reliquum eft ut libris, & re omnI 
amilTa nudus, & egens evaferis, qua 
in re ea tibi parata eft medicina, qua 
ut non quemvis apud multitudinem , 
eft enim ^apecJo^o^ ; ita te virum e- 
gregium , atque excellentiftìmum ab 
omni agritudine liberare poteft. la 
fapientem, qualem te femper exiftima- 
vimus, non cadere perturbacionera ; 
auc quia non ftipi^es, 8c faxa fumus, 
fiouacadat, eam perleviter attingere, 
non pungere, non urere, non vexare 
animum , dolore , angore, lu61u, aeru* 
mna , lamentatione , moleftia , affii* 
barione , non aliis tetris , ac pernia 
ciofis motibus , quibus infipientes qua<* 
cumque 8c minima harum rerum ja- 
ftura follicitantur , torquentur , cru- 
ciantur . An tot praedara , quae in 
te funt ornamenta , & virtus tam 
egregia , tamquana. iìngularfs egcrc 
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poteft ? Ac non potius ctiam in fimi* 
ma rerum externarum egeftate non 
ditiffima, & locuptes effe? Qua pre- 
tiofiffimis gemmis, fortitudine, tem- 
perantia continentia > multis aliis ma- 
gnifque bonis ornatiffima ac fingu- 
lari optirnarum artium dofitrina , & 
cognitione praedita, non ex rebus hu- 
manis fed ex fe ipfa pendeat fe ipfa 
gaudeat, laetetur^fruatur ,, caetera omnia 
defpiciens,, atquccontemncns.. Acque 
cum cibi nihil fuperfit nihil tamen 
quod tuum effet amififti > qua& tamen 
fortuna precario tenenda conceffcrat, 
ea ut fua repetivitj, qua in re nullanj 
tamen fecit injuriam , fed ei gratiam 
debes quod dìutiuy poffidenda cibi re- 
liquerit. Quz vero in cumulo tu& 
polita » tua libi indufìria ingenioquc 
pararti , cum & tua , &. re6f a , & prò 
pria effent , non cripuit non etiam 
attigit fortuna ,, cum non tuarum , 
fed fuarum rerum fit domina: Praetei> 
mttto paucis,ac minimis naturam effe 
contentam , Se ad philofophandum » 
acque ad vircucem affequendani multis 
faepe rerum opulentiam impedimento 
fuiile i neque nunc cibi Grxcos tuoi 
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commemoro, Diogenem , Chryfippum , 
Democritum : ex noftris Fabricium , 
Cincinnatum aliosque multos , quos 
prifca tulit aetas, quorum aliqui pau- 
co contenti , atque eo ipfo gloriofì 
& magni quod oblatas divitias re- 
fpuentes, quondam poflfeffas fpernentes , 
fibjicientefque, non folum cum fumma 
animi tranquillitate , felicitateque vi« 
xerunt ; fed immortali gloria parta , 
oftenderunt nihil in fe mali apud ho- 
mines moratos, ac bene inftitutos ha- 
bere paupertatem . Habemus enim quo- 
tidiana , & domenica exempla , quae 
nobis die nofteque ante oculos ob- 
verfantur. Vid'imus tempeftate noftra 
Berniardinum Senenfem, &Vicentiutn 
Hilpanum, quorum alter decreto Ni- 
colai Quinti , alter Callifti III, Sum- 
morum Pontificum adfcripti in nume- 
ro divorum , ab omni Chriftianorura 
coetu & tempia , & aras, & divinos 
meruerunt honores. Vidimusinquam , 
& audivimus eos non folum docentes , 
ac palam proclamantes fugiendas effe 
divitias, tamquam virtutis ., & falu- 
tis perniciofifllmas peftes : Veruni 
etiam id ufque ad extremum vitae 
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diem re ipfacomprobantes, qulppe qui 
viventes in laecitia, & voluntaria pau- 
pertate opes , epifcopacus, honores,& di- 
gnitates oblatas magno animo relpuc- 
runt. Intuemur quotidie magnam con- 
tinentifllmorum hominum turbam qui 
nudis pedibus , & veftimentis af^eris in« 
duti nefas effe putanc pecunlas , irrita* 
menta malorum, attingere, atque opibus 
Jiumanis fpretis , ac omnino contem- 
ptis, ita paupertatem, optimam con- 
tinentiae, innocenti^, integritatis , ac 
totius vitaj magiftram conle6iantur , 
ut nihil omnino poffdeant, quodcer* 
tum fit , & proprium ; Sed panem , 
ac cibum quotidianum paffim a popu- 
lo mendicantes in fumma tranquilli- 
tate vivunt : ncque profe6lo philofo- 
phi , &Sapientes homines, nec San- 
ftiffimi in noftra religione viri pau- 
pertatem tantopere laudaffenc , nec 
laudatam tanto ftudio coluiffent , li 
quid in ea mali effe perfpexit 
lènt. Nec divitias tanta, cura negle- 
xiffent , negleftas contempfifsent , con- 
temptas abjecifsent , nifi eas quotidie 
& occulta dulcedine inlidiari , te£la 
inllabilitate fallere , & fuis illecebris 








a vera nos feiicitace, & ccfilefti glo- 
ria, quam quaerimus , irretitos, atque 
ìllaqueatos abducere compertum ha- 
buiisent, Sed haec ita libi fine di61a 
ut viro doélidlmo, & Sapienti, non 
uni ex multitudine, quae quidem ni- 
hil ad intelligentiam , & confilium , 
atque ratioiiem , fed omnia ad Ten- " 
fum, & appetitum accommodat. Ve- - 
rum quoniam non cum perfe£liffimis 
vimus , fed in vita Civili, in qua 
cum his prasclare agitur, quorum vi- 
ta innocens, calla, atque integerrima 
iit , id circo hanc duriorem fortafse 
Stoicoriim difciplinam relinquamus , 8c 
ad noftros veniamus Peripateticos , 
non multum etiam moribus a nollra re- 
ligione diflìdentes , qui divitias cum 
dignitate , ac honeftate partas in bo- 
nis collocarunt , atque te nunc allo- 
quamur non ut unum de fapientibus, 
qui a Civitatibus , & ab hominum 
coetu fejunfli ad rerum cognitionem, 
fe totos contulerunt, fed ut unum ex 
numero Civium noftrorum , moribus,' 
ac legibus patriis in media republi- 
ca verfantium , atque multa circum- 
fpiciencium ad familiam alendam , ad 


infUtuendos bonis artibus liberos, ad 
fìlias probis , & modeftis viris prò 
dignitate collocandas, quod onus gra* 
ve tamen effe fcio, ad cseterarum re* 
rum ufum , quae fmt ad pads orna- 
menta , 8c belli fubfìdia_necefsariae , 
quibus profeto pecunia non eft ne* 
gligenda, atque haud fcio, an magno 
uudio, modo id honefte fìat, compa- 
randa. Sed in hac rerum conditione, 
fìatuque civili habes profeto prò tem- 
pore unde tuum damnum confolare , 
ut, fi quod femper facis , volueris om- 
nia confilio , & ratione metiri , judi. 
ces plus tibi m tali naufragio dedifse 
fortunam , quara ademilse. Namcum 
everfa navi multi periifsent , multi , 
in quibus nonnulli erant patricii, re 
ac fortunis omnibus amiflls naufragi 
evafifsent , te nudum , & ad littori 
cjeflum, ita Civitas cxcepit, ita ca- 
fum tuum graviter, ac molefte tulit^ 
ut quafi caeterorum malorum , quac eo 
tempore acciderunt oblita , & tuam 
calamitatèm miferaca, lugens , & moefia 
in te unum converteretur , & quanti 
te faceret declaraverit benigno ilio 
Senatus decreto , quo quidam , & Du- 
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ce, & principibus Senatus, Se Confi- 
liariis, & Omni collegio ad Senatum 
referente cunélis fuffragiis decreti funt 
tibi fexcenti nummi aurei Veneti ; 
filio vero tuo adhuc adolefcenti, pu- 
blicum cum honore , & commodo 
munus demandatura , quamvis non- 
dum per astatem liceret id muncris 
adire. Tibi prseterea in veteiem lo- 
cum , & dignitatem Scribaz Reipublicae 
reftituto annuum falarium decretum , 
aurei nummi Veneti CC. Qiiae om- 
nia fi diligenter confiderare volueiis, 
& a quibus , & quo ftudio , quo ve 
animo, & quo tempore profe£la flint 
intelliges certe, aut nullam tibi acci- 
difse ja£furam , aut minime dolendam 
alias acciderit. Nam , ut quas tibi, ac 
nlio in omnem vitam decreta flint 
taceamus, qus pecunias ? Quje opes ? 
Quae urbes ? Quod imperium ? Quac 
res ulla ufque adeo nobis cara, & jo- 
cunda efse poteft, ut cum benivolen. 
tia Senatus , & Reipublicas Venetae 
comparati queat ? An poteft quifquam 
egere ? Aut non poteft potius quifquam 
non ditiffimus efse, prEcfidio Veneto- 
rum munitus ? Qui ob felicitatem , 
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atque rerum omnium opulentlam Im- 
periique magnitudinem , casteris omni- 
bus opes^, ac potentatus dare , atque 
adimere pofsunc ; a quibus nemo un- 
quam bonus fruftra imploravit auxi- 
lium ; quorum mos efl:, utultroetiara 
praevenientes , cadentes excipiant , 
dejeSlos erigant, calamitofis opem fe- 
rant , fortiffimos & prajftantes in 
omni virtutum, atque artium genere 
viros Hngulari munincentia, 6c magnis 
fxpe honoribus affidane, profequantur 
exornenc : quos videmus quotidie 

( morera enim hunc a majoribus ac- 
ceptum praeter caeceras urbes pia , ac 
religiofa Refpublica habet ) n on 
Iblum viris bene de re publica meri- 
tis vivisj'ac mortuis maximos hono- 
res pra*miaque decernere ; l'ed eorum 
etiam habere rationem , qui privatim 
egregium quidpiam ediderunt . Paucìs 
menlìbus ante cum non longe a Tem- 
pio Virginis Marias Forraolse ffides 
joannis Mauroceni Fratrumque incen- 
dio conflagrarsene , puer & mulier , 
ferva, ignem fugientes in fummam tur- 
rira , quae domo adjungicur , evafif- 
fent , atque- jam sedibus incendio, & 
MiJc.TomJU D rui^ 


ruina magna ex parte exefis , & ab- 
l'umptis , cum inferiora turris tabula- 
ta ignis corripuifset flammaque , & 
vapor , & Tcintillae favillis admixt» 
tollerentur in Ccelum , miferi illi , 
quibus nullus patebat defcenlus, ilen- 
tes ac vociferantes , lacrymis profluen* 
tibus, brachiis protentis, genibus de- 
mìlsis, vultu moeftifsimo , & omni cor^ 
poris geftu, qui mifericordiam move* 
re polset , omnibufque precibus auxi* 
lium atque opem iroplorabant, cun* 
éUs vero, qui vel ad fpeftandum, ut 
fìt, vel ad extinguendum ignem con- 
vcnerant , miferabili fpe^laculo , Se 
rei acerbitate clamorem tollentibus , 
Se aliud nihil fcrentibus prascer raife- 
ricordiam, &dolorem. Cretenfis qui- 
dam rei maritimae peritus religato fu- 
ne ad fagittam , contento arcu telum 
emifit , quod cum in fupremam tur- 
rim pervenifset , haefifsetque parieti , 
}ufsit funem ad firmilsimum locura 
illigari. Id ferva fedulo cum fecifset 
nauta funi brachiis, ac pedibus inni- 
tens in turrim afeendit, atque in, fub- 
jeftos huraeros puero fervaqiie ,fub- 
latis, per eundem funem fe demittens 



fervatum quidem onus depofuic ^ fe» 
re fua cum his, quos l'ervarat, fiam- 
ma 5c vapore ignis ambuftus . Ea re 
ad Senatum delaca , domus annua , 
& numeri aurei nefcio quot ex publi- 
co illi decreti funt , atquc quantum 
ei videretur, in clalTibus ^ quse vel 
belli , vel negotiandi caufa , quot an- 
nis ex Urbe navigarent , certo cum 
fiipendio inter navales locios confcri- 
beretur. Innumerabilia. fune huj.ufmo- 
di alia Senatus liberalitatis. exempla» 
quoe & ad virtutera, ac rcs fortiter, 
ftrenueque gerendas quemvis excita- 
re , atque flammare polTunt ; & ma- 
gno ingqnio , excellcntique do6irina 
viris maximam debent afiferre Ipem , 
ne femper in tenebris jaceanc obfcu- 
ri ; fed tandem cogniti, &apudegre- 
gios, & bonos viros in lucem exeun- 
tes erigantur , extollantur , illuftren- 
tur , laborumque, ac vigiliarum, vir- 
tutumque fuarum digniirima prìcmia 
confequantur . Itaque ipfe mecum fae- 
pe animo haec omnia diligentiflìrae 
reputans , quod Cicero de Urbe Roma 
ego de hac faepiffime folco apud om- 
nes prasdicandO) 8c monendo ufurpa* 
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re : Non fit alibi quis praeftanti ^ 
vcl ingenio, vel do£trina, vel arte , 
& vita , ac moribus egregiis pratditus, 
cum poteft efìfe Venetiis: Nam fi fpe- 
randum eft prajmium ul'piam efife virtu- 
ti , hic profe6\o fperandum eft . Qua- 
re cum tu is re£le fis, cui quem in 
virtute , & doftrina conferamus , habe- 
mus profeéìo neminem , ac propterea 
minime dubitandum, quin fi vel igno- 
tus in urbem venires , pofiTes cun6^a 
tamen & dignitatis , & fortunas pra»- 
iìdia comperare . Nunc cum apud om- 
nes & notus & carus fis & perju- 
CLindus , & quanti Civitas te faciat 
expertus egregia in te Senatus libera- 
litate , vereri ne potes quidquam ti- 
bi defuturum ad tiiam , tuorumque 
dignitatemretinendam ? Equidem quod 
iple in diuturna , & graviftlma ^gro- 
tatione mea, incredibilique rerum for- 
tunarumque mearum calamitate Icri- 
pfi , & quotidie apud omnes teftatum 
relinquo , fi quis me inrerroget an velim 
in integrum reftitui non perfpe6ìa mùl- 
torum clariflTimorum civium erga me 
bencvolentia , quam certe maximam 
cognovi, refpondeam profe6to nequa^. 

quam 
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.quam me velie. Idem in hoc tuo ca- 
•lu , quamvis longc graviore ìEtu for- 
tuna te vulneraverit , q^uam me atti- 
gerit, & dicendum & lentiendum ti- 
bi effe cenfeo , quia tempora , re- 
rumque conditio , nullam aliam tibi 
leviorem rationem invenerunt , qua 
piane totius in te Urbis amorem, be- 
nignitacemque jaélura perfpiceres . 
Namque ut prctiofiffimx gemmae non 
fine magno predo comparantur ; ita 
immenfus hic tanta: Reipublicae thè- 
faurus magna a te mercede emen- 
dus fuit j qui magnitudine atque 
amplitudine fua caeteras res omncs 
cxcedit, Ita & firmus, & re£lus, & 
perpetuus, nulla vi , nullis infidiis , 
millo naufragio, nullo denique forcu- 
nae impetu eripi tibi poteft . Quas 
enim amifìfU bona, ut re ipfa exper- 
tus es , muhis erant fubje6la pericu- 
lis , fures perfoffo pariece auferre , 
fervi domeftici furripere , incendiuni 
abfumere, ruina corrumpere , vetuftas 
exedere , aquarum inundationes ab- 
forbere , ac aliis rationibus fortuna 
tibi uno momento adimere potuiffet. 
Amififti res dubias , pararti certiflì* 
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mas. Amififti peritura, pararti perpe- 
tua, amifirti infìrma, pararti firmirti- 
ma, amifirti quae lasvirtìma aura con- 
cutere , dejicere , atque prorternere 
potulffet; pararti quae fuo, & valido 
fìxa robore nullis ventis, nulla tem- 
pertate movebuntur. Inillis cum me- 
tus effet amittendi, non poteras folli- 
citudine ac perpetua animi, perturba- 
tione carere. In bis cum certa iìt , 
fpes retinendi , non potes. nifi, tran- 
quillitatem. po.flldere ,, quaei- una nos 
ét beatos, & felicilsimos facit. Mul- 
ta fskpe accìdunt mala , ut maxima 
bona confequamur Eneas nec pius 
diceretur , nec a poeta immortales 
laudes crtet affecutus ,, nec Antenor 
Patavium Urbem condidìrtet , nifi Tro- 
ruinam afpexirtent. Nec tu Nau- 
fraginm , clarifsimum tui ingenii mo- 
numentum fcripfifìfes , nec Senatura 
Venetum de te folicium tibi uni ,, 
tuis rebus intentum , teque in fi- 
num. benigne excipientem , atque am- 
' plexantem , donifque ac muneribus , 
& dignitate ,, ac omnibus, rebus te 
tuofque foventem expertus ertes nifi 
fortuna rerura humanarum domina 
- eam 
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canti libi cladcm intulifTcc , quae pro- 
fezie fuos conatus ita irritos, &pcr- 
fraZlos in te habuit , ut quanto te 
tuaque omnia magis fupprimete, at- 
que fubraergere ftuduerit , tanto tu 
emergens tua virtute fenatufque prae- 
fidio, teque tuofque fortunafque om- 
nes tuas ejtti^leris , atque loco tana 
firmo , tamque munito , & valido 
collocaris , ut numquam ullis fuis vi- 
ribus ex eo deturbare , ac dejicere te 
queat. Compara nunc iftas res , for- 
tunal'que tuas Tua lege , 8c natura nau- 
fragio ammifTas . Compara inquam 
cum pretiofifsimo thefauro benevolen- 
tiae, benignitatlfque Senatus, & Rei- 
publicae Venetae. Confer illorum ani- 
.mulas, qui nifi tunc fato fuo perfun- 
Zli eisent , paulo ramen pofl: erant 
morituri. Confer inquam illorum a- 
nimulas , quibus moriendum certè fuit, 
cum hac immortalitatis tuae gloria , 
quam benigno ilio , & tibi , tuifque 
honorifico Senatus confulto es ade- 
ptus, quantum haec differunt ab illis. 
Quanto plus haec erunt , quam illa ? 
Tanto certe , ut quivis optimus re- 
rum aefiimator judicet, hsec nullo ar- 
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gento, nullove auro parari pofse. II- 
la vero aut nlhili, aut quam ininimL 
dici queac; quandiu enim nomenVc- 
netum extabit , tandiu illius in te 
Senatusconlulti memoria apud omnes 
perdicabitur . Quid eft creo, quod in 
Naufragio abs te fcripto dkas:moero- 
re lacrymifque impedior, quaeumque 
iter facio digito monftror . Caecum 
jnifcrura illum omnium calamitofum? 
An tot tantifque virtutibus , taliquc 
jnunitus praefidio mifer quis '& ca- 
lamitofus else poteft? Veruni efto di- 
cant , quid tum ? Anne Sicarium , an 
parricidam , an fcelerofum , an ne- 
quam, ac non potius bonum virum, 
jnodeftum , continentem , virtutis ftu- 
’ diofifsimum , & frugalilsimum efse di- 
cunt? Confiderà ex altera parte, quo 
inurmure , quove omnium fermone 
quocumque iter habeas, extollaris. Cae- 
cum quem Senatus frequens dilrgeret, 
amaret , quemque omnibus gratus , 
& jucundus magno ftudio , cun<- 
flifque fuffragiis adjuvit ? .Caecum 
quem fua munificentia , & benigno* 
decreto exornavit? Cajcum,cui inad- 
verfa fortuna, honores, peeuniascum 

di- 


dignitate decrevit? CìEcum, quem ci- 
vitas amplexata , non ejus modo , cu- 
ram & patrocinium , fed fìliorum 
edam tutelam fingulari diligen- 
tia , amoreque l’ufcepic. Quid haec ? 
Quanti funt? Quam immenfi ponde- 
• ris ? Redigantur base omnia in li- 
bram, acque in alteram pone lanceni 
mala , qua fortuna intulic , in alte- 
ram vero bona qua tua cibi vir- 
tus,&Senatus benignicas cedic. Quot 
pondo alteram altera graviorem in- 
venies? Nempe hac bonorum tantum 
propender, ut fuo pondere ad l'olum 
gravifsimo i£lu proruens illam male- 
rum in fublime fua levitate fublatam 
fubfilientemque inverfo fundo difeu- 
tiens cun6la ejiciat , diffundat, difsi- 
pet . Sed ut hac vera efse fatearis 
.necefseeftj Itaillud non dubito, quin 
- in rerum , forcunarumque tuarum in- 
tericu moleftifsima cibi fuerit libro- 
rum jaélura . Qua enim valde nos 
delegane , ea fi amittantur gravius 
nos offendunt. Naraque ut exmagnis 
malis , magna gaudia oriuntur; Ita 
, maxima voluptas maximam triftitiam 
parie. Acqua major hominido6lo po- 
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teft cfse voluptas , quara famlliaris; 
ufus , & coniuecudo , Se afsidua le£lio 
librorum , ex quibus non folum in 
fecunda fortuna oblefiationem , fed 
etiam in adverfa maximum, acfingu- 
lare capit auxilium ? Quae major mo> 
leftia poteft acciderc , quam eorum 
privatia , in quibus omnem fuam,. 
Ipcm , & voluptatem , ac totius vitas 
praefidium collocarat ? Hac igitur ra- 
tione adduéVus, libros a caEteris bonis. 
Separavi , qui ut font jucundifsima , 
Se prctiofifsìma homini doélifsimO' fu- 
pellex , ita a caeteris. rebus, abdufti. 
propfiam quoque in confolando ratio-- 
nem habent . Qua in re quid aliud. 
dicendum ed , nifi ut cum ita accideric , 
id fponte , atque aequo animo fera-^ 
mus quod, nos facere necefsitate ip-- 
■fa etiam. inviti compellimur .. Atque e«- 
quidem arbitror libris ipfis , aut re- 
«ius ipforum auctoribus , fiquaharum 
rerum mortuis eft cura , moerendum. 
potius efse quod te careant , quam 
tibi dolendum, quod. illos amiferis .. 
illi enim cum. & abs. te, & abi aliis 
te impulfore legerentur, privati funr, 
maxima fuorum laborum mercede 

quod 
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quod fui ingenii, fujeque virtutismu- 
nimenta perierint. Tu vero cum di- 
fta, & praecepta illorum perfe6lifsime 
teneas , nihii de tuo fru£lu perdidifli . 
Itaque pelles haedine tibi tantum abla- 
tae lunt, non fucus, non lac,nonfan- 
guis ipfe , quo tu afsiduc pafceris. At- 
que fi quid memoria exciderit , in ea 
es Civitate, quae tum rerum omnium 
opulentifsiraa , tum multis ornatifsi- 
.ma bibliothecis omni librorum genere 
abundat , quorum copia , & ulus ab _ 
amicis tibi numquam deefse potè- 
rit. Itaque fi quod in eorum naufra- 
gio damnum fuit , id profeto tanti 
efi, quanti erani tabulae & minia, & 
ìpfarum litterarum notae , de quo ge-. 
nere damni fatis fupra diximus. In- 
commodum vero quod propterea ca- 
pis, quia eorum ufu ad Jegendum for- 
tuna te privaverit , id fané haud ma- 
gnum, cum illud tibi aliunde refarci- 
re queas. At fis etiam in vafta folitu- 
dine confiitutus , num ob id es aut 
miferior, aut indocbior, autminorem 
habebis ex litteris fruftum , & volu- 
ptatem , aut vel ad docendum, velad 
feribendum facultatem minus idoneam i 
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Summa doElrtna , qualem in te fem- 

per fuifse cognovimus, non in legen- 
dis libris , quos tu afsidua legione 
ira£lando totos pene contriveras, fed 
ut aliquid femper doceat , moneat , 
fcribat' y edat , in alsidua cogitatio» 
ne, atque rerum inveftigatione verfa- 
tur. Hoc cnim proprium do6H , & ^ 
eruditi eft hominisj omnifque legen- 
di tum volupias , tum utilitas non 
in ipfis oculis , led in animo confi- 
flit , qui quae videe , audit , per- 
cipiens , & mirabili fruitur delefta- 
tione , & fruftus^ parie uberrimos . 
Quod fi ufu edam careat oculorum 
non minus tanien fuo utitur officio , 
quod* eft ut femper in magnarum re- 
rum inquifitioneverfetur. Atque haud 
feio an quod Plinius de quibufdam 
pueris tradir , qui plus no6ie , quam 
die vident, id quod quoque de animo 
vere dici pofsit , ut oculis privatus 
efficiatur ad rerum cognitionem acu- 
tior, cum non difsimilitudine , acque 
rerum varietate quam oculis videe, ab 
acri illa medicatione , ut oculos ha- 
bentibus accidie , diftrahatur ; Sed quie- 
tior, & ec^nftantior^ & incencior ad 

- eaj 


ca i qu 2 audit ] fiat ; leveturque 
•omni labore , tedioque legendi. Home* 
rum, Diodorum Stoicum , Democri* 
tum aliorque multos , excellentr do- 
ftrina viros legimus caecos fuiffe. Ve- 
rum haec caccicas , quid illis atrulit 
mali? Quam deleftationem , & animi 
voluptatem illis ademit? An ob id a 
rerum contemplatione ad inertiffì- 
mutn otium addu6li , nihil agentes 
erumnolam , & calamitofam vitam dij» 
xerunt , quod nullum fuorum ftudio 
' rum fruftum perciperent minime 
Non enim philofophi illi cum de vi- 
ta, dcmoribus, de utili, de honefto, 
de caeceris magnis rebus cogitarenc 
oculos adjutores , fed animum , de 
mentem advocabant^ Neque Homerus 
cum acies, & pugnas , & traftus tet- 
rae , ac maris , regionumque deferibe- 
'ret , caneretque Hcroum , Se fortium 
hominum res gedas , oculis , fed inge- 
nio , & excellenti do6frina utebacur. 
Appius ille & caecus & fenex mul- 
tos magiftratus gloriofiffime gelTit- ^ 
Romanofque pacem eo tempore 
nec necelTariam nec oneftam in- 
eundam cum Pyrrho deccrnentes. a 

fen.* 
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iéntentia dimovìt, felicìHìmumque belli 
«jus exitum, & foedam Pyrrhi de Ita- 
lia fugaoìy quod. civicas, &univerra, 

& oculatifflma non videbat , hic, & 
Iblus , & caecus praevidit curo maxima 
Reipublica gloria. Nobis adolefcenti- 
bus Leonardus Juftinianus obtufiore 
videndi acie feneSla aitate fuit. Is ta- ♦ 
meninSenatu fententiaro dicebat . Ne- 
mo unquaro euro vidit publico , aut 
privato munere defulffe. In Curiam, 
in Forum quotidie veniens , & ami- 
cis, & Reipublicap de magnis > diffi- 
cillimifque rebus deliberanti ingenio, 
confilio & auftoritate aderat. Quan- 
tum vero univerfa Civitas ei lemper 
tribuerlc , quidve de ipl'o judicaret, 
ex eo facile colligitur, quod maxi mos, 

& dignifftmos illi quamdiu vlxit , 
Magtffratus,ac demum procurationem 
Divi Marci , quse dignitas & perpc- 
tua, Sclupremse proxima, eft deman- 
daverit. Itaque ab eam rem, nec ip- 
le amplrflìmo fuae virtutis fruftu a 
Republica privatus eft, nec Relpubli- 
ca e)us conili io, & au^orltatc caruit 
unquam , fed utrique alteri us prsefi- 
dio, auéloritateque muniti, &Refpu. 
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blica. ab< optimo cive induftnatn, ac 
ul'um , 8c civis ab optima Republica 
honorem ,, ac fruélum. ed aflecutus .. 
Is. die no6teque- quantunr. per occu- 

f >ationes publicas ei liceret leftorem 
ibrorum- habebat , multa; fcrìbebat^, 
multa, e. Grazco- vcrtebat. ki. Latinum. 
In mufìca. dudiofe' recreabatur .. Scis 
enim praetcr ejus fingularem -eloquen- 
tiam ,. in muficis. tantam. illum erudi* 
tionem. habuiffe ,, tantumque ei habi- 
tum. honorem , quantum> nec aetatc 
nodra nec multis ante annis in ne« 
-mine fuide > nec habitum ede audivi- 
mus., Nam. praeter Sacros hymnos , 
quos extrema aetate compofuit ,, junior 
quofdam. hiavilCmos & miros quot» 
dam. vocum & nervorum cantus in- 
venit qui ufquc adeo & artis gratia , ' 
& numer.orum. dulcedine omnium au« 
res , mentefque, ac animos demulcent, 
alliciunt, ac tenent,. ut nec quifquam 
dcleftetur, nec muficae pericus habeatur, 
qui Juftinianas fidium vocumqne mo- 
dulationcs ,, &; flcxiones varietatef- 
que ignoreti nec. alil nunc , ut vides 
cantus in nuptiis , in conviviis ., in 
triviis ac vulgo padìm adhibentur 
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Nicolaum quoque Venetura longò 
ufu, & do£lrina medendi excellenteni 
fané virum , aliofque , & medicos , & 
jure confultos vidimus state noflra 
cscos, a quibus cum tota Civitas in 
eorum sgrotationìbus , & rebus dubiis 
remedia , & conGlia peterent , nec 
confultores pcenituit ab illis auxilia 
petivifTe , nec illi fus doftrins fruétu 
in ea cscitace caruerunt. At quid re- 
fert per multos Democritum , aut a- 
lios , quos nominavi polfedilTe libros , 
quamquam ne id quidem de prifcis il- 
lis conGat. Leonardum autem predo- 
fifCmam tam Grscorum , quam Lati- 
norum habuilTe Bibliotecam , fit omni- 
no certiffimum . Verum quid refert , 
cum legendi ufu privaretur? Certè in 
fumma copia inopes erant , nec quic- 
quam omnino inter te in librorum 
inopia, & priftinos illos in magna co- 
pia intereft , cum tam ipfe , qui illis 
cares, quam illi , qui luminibus pri- 
vati erant, eos nec legete, nec vide- 
re poffitis. Immo certe tu meliore es 
condizione , quam illi , cum tu qui- 
dem libros aliunde commodatò fura- 
-ptos & per te , & per alios legete , 

ac 


ac viderc poflìs , illi fuos nifi per 
alios legere, non poflTunc, videre au- 
tem nullo modo. Itaque ut in medio 
aeftu nihil finenti prodeft in puro , & 
illimi fonte frigidas , 8c argenteas a> 
quas intueri , fi ne minimam quidem 
guttam potare Hceat ^ Ita homini casco 
t. nihil omnino prodeft libris abundare, 
cum quem habet videndorum , le- 
gendorumve librorum ardorem extin* 
guere nullo modo poteft, ncque ex iU 
lis ea per fe ipfura haurìre, quas fiti- 
bundus maxime cupìt . Verum quoniana 
quas rifpeélu percipiuntur , nihil om» 
nino ad rerum cognitionem profane , 
nifi ea referantur ad animum , Animus 
autem , etiam fine oculis fuo utatur offi- 
cio i Propterea do6Uffimi homines 
nullum, quamvis libros legere non pot 
fent , fuorum ftudiorum incommodum 
fenierunt , cum non oculis, fed ani* 
“ mo ad magnarum rerum cognitionem 
uterentur . Quis vel media no£fe , 
ac magnis tenebris acutiffime videt , 
montelque , & alpes uno momento 
IFSnicendens etiam ad aftra ufquc 
pervenir. Namque oculos nihil omni- 
no per fe videre y vel ex eo maxime 
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intelligitur , quod animo magnis re- 
bus occupato , ea faepiflime apertis 
oculis non videamus , qus etiam an- 
te oculos jaceant. Verum , quae de 
•caecis nunc diximus quo pertinent?Eo 
profeto, ut intelligamus doftiffimos 
homines libris ob csecitatem privatos 
non caruiiTe fuorum ftudiorum, & in- 
■geni! fruftu , arque voluptate. Sed 
■cura ilii amòna cogicarione , & inve- 
ftigatione rerura animo intenti prae- 
clara luae do6lrinae , ac virtutis muni- 
nienta reliquerint, tibi quoque nec ad 
fcribendum , nec ad percipietìdum , 
nec docendum, nec legenduni , quic- 
quara oranino dceffe , cura aeque li- 
brorum uiu cai'eanc illi , qui luminibus 
fune capti, quam tu qui libros araife- 
ris, atque eo minus tibi dceffe, cura 
non folum multarum rerum cognitio- 
ne , fingularique do£lrina fs prxditus, 
fed etiam tara acrem , tamque pera- 
cutam in videndo aciem , & vira ha- 
. beas oculorum , ut nefeiam Strabo 
ne ilie maiorera habuiffe dicatur^ qui 
a Cartagine clafTera exeuntem , nu- 
meroruraque navìum exLilybaeo vide- 
bat. Verum , qua lingillatim dixi- 
mus, 
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-mus & de filiorum , atque uxoris 
obitu , & de rerum amiffione 
ac denuim de lihrorum jaftura , nunc 
fi placet cunfta haec in. unum conge- 
rantur namque ut divifa fi accidunc 
xuinus offendunt , ita fimui conjun£la 
gravius laedunt ; ut q^ueraadmodum fin- 
gulis malis. remedia parata tibi elle 
non dubitamus , ita & cun6iis colle- 
£iis in unum non deeife medicinam 
jnteUrgamus., Nanquc te arbitror ad- 
verfus base quoque tela impetufquc 
forcunae , ea tibi paralTe arma , quìbus 
te£ius, acq[ue municus illa facile reji- 
ceres retunderes frangeres , Ea au- 
tem eli diuturna meditatio caCuum fu- 
turorum , & quod a multis traditum 
cft,. nihil fapienti accidere novi pofìfe. 
Namque utCyrenaicorum philofopho- 
•cum lententia monemur, frequens me- 
ditatio conditionis humanx , afiìdua- 
que coramentatio. rerum omnium 
quaj accidere poffunt in vita , mitigar, 
lenir , &. miouit aegrìtudinem , Immo 
vero levar y diluir , ac penitus tollit ; 
& cun£la, quae evenerunt , quz eve- 
nire poflfe praeviderat, ita conteranit, 
ac prò nihilq ducit , ut putet adver- 
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fus fe nìhil omnino fuiffe , àut p<v 
tuifle fortunanii Itaque cum navim 
confcendebas , & antequam confcen- 
deres, puto te diligentcr confiderafTe 
•Adriaticum Sinum , & d£gcum , Jo- 
niumque maria immenra,& procello* 
fa libi effe trajicienda tot immanium 
xnonftrorum piena , ventui, & tran- 
quillitati confìdere polTe neminem . 
Mare ipfum ingentes flu£ìus , atraf- 
que tempeftates, &faevas, atque tur- 
bulentas procelias excitare , movere , 
ac tollere auditu quidem formidabi- 
les, & vifu tetras, ac horrendas, re 
autem ipfa foedas , pernici'ofas, ac mi- 
feras. Multos non modo homines, & 
familias , fed claffes etiam , & pro- 
pe innumerabiles , & maximos exer- 
citus, atque urbes , & populos mul- 
tos vado hiatu in immenfum bara- 
thrum abforpfiffe ; ac denique fragili 
te Ugno tuam , tuorumque vitam cora- 
mififfe , nec longlus , quam tribus , 
aut quatuor digitis abfuifse mortem, 
nec minus timendum tibi fuifle nau- 
fragium , quam fperandum felicem 
tuae navigationis curfum , nec tam 
prsfenti tranquillitati confidendum , 

quam 
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<juam futuras 'tempeflates mctuendas, 
Naves prxterea ipfas vel in media 
Malacia, vel quam laeviffima tempe-* 
ftate , feliciter crepitantibus ventis , 
aut imperitia gubernatorum , aut ne- 
£ligencia fabrorum perire. Illi , qui 
non auras , & ventos captent , non 
* letnpeftates, non aftra^ non loca ex» , 
plorent, cum non omnia conftent, non 
jncelligant , & in mediis fluftibus 

curfum navis moderar» nefciant . Cuna 
-proram dirigere, viam flettere , vela 
colligere , aut fublata ventis dare , 
rcmos impellere , eofdemque inhibere, 
estera denique navis minifteria pror- 
fus ignorent. Fabri autem , qui co- 
ftas , carinam , proram , puppim, aluum, 
& reliquas partes certa proportione 
ad totum ipiìus navis corpus adhibU 
ta non accotnmodaverint , cum da- 
^ vos quantum neceìTe fuit non adege» 
rint, tabulas non fixerint , rimas , 
'& foramina. non obturaverint. Tra- 
bium , tabularumque commiffuris mal- 
ico , & Icalpro infertam , adadamque 
ftuppam non denfaverint , & es- 
tera prstcrmiferint officia , qus hu- 
man a fides , & bonorum dil.ìgentia , 
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8c ars folertlflima ad robur , & ad 
fortitudtnem navium prajftare debec , 
Infidias praeterca nautarum metuen- 
- das, qui pecunias cupidi l’aepe navibus 
clam terebratis, ac propcerea fubmif- 
lìs, ve6loribus etiam ipfis interfe6lls, 
omnia vertunt in praedam . Nec i- 
dem tibi auxilium de falute fpe- 
randum quod Arioni Lesbio illi 
inclyto fìdicini quondam accidifife le- 
gimus, qui cum in Sicilia y & Italia 
ndibus canens grandem fibi pecuniam 
comparaffet , llatuiflTetque redire ad 
Periandrum Corinthiorum Regem 
cui amicus , & gratus crai Muficae 
arcis peritia, rem omnem, quae ma- 
xima erat in Corinthiorum navi , 
quos notos , & amicos fibi ea navi- 
gatione delegerat, oneravic , Nauts 
Ipe prjedae illesi de necando Ario- 
ne confilium coeperunt . Fidicen pa- 
ratam fibi perniciem intelligens , pe- 
cunia & re omni tradita , oralTe vi- 
tam dicitur , quara cum non exo- 
ralTet, impetrafse, ut priufquam, mo- 
reretur caneret fidibus, Se voce con- 
folabile cafus fui Carmen , fperans 
duros, &feros nautarum animos mol- 
li- 


lire , & mollicos ad mifccicordiam fle* 
£lere, quod fruftra efse cum vidifset, 
de puppi ubi ftans canebat cum eo or- 
uacu, quo inducus erat fìdibufque in 
mare defiluifse j atque (quod mirutn 
^ efl) Delphini dorfo per undas, &flu«^ 
ftus fubve6\atum, & in terraraLaco- 
nicatn expofitum , inde Corinthum 
adRegem pervenifse.. Perfidiam etiam 
jllorum circumfpiciendam , qui paucis. 
nummis magnam pecuniam cum in- 
genti aliorum damoo parare cupidi- 
tate avidi , ternis , aut quaternis in 
(ìngula rerum centenaria datis , quae 
in navi onerata efse mentiuntur, cu- 
rane fibi, atque oneri cavendum, na- 
vibufque per occafionem temporis ob- 
latam , in feopulos arte perfra£ìis , 
& ve^oribusy qui fe vitamque , pe- 
cuniamque illorum fidei commiferunc 
fubmerfis , ac rebus omnibus perditis 
perniciofi homines faUas lachrymas , 
& fi£lum dolorem ex naufragio^ quod 
vi tenapedatis fa6);um autumant dilli- 
niulantes , perfidiofe pecunias ab iis 
exigunt , qui bona fide caverunt . 
Hxc permultaque alia pericula , Si 
varios cafus , & eventus incertos , qui- 

bus 


bus hi fàepe opprirauntur, qui vehun- 
tur mari non dubito te navim con- 
iccndentera praevidilse, & longe antca 
confcendere deliberanti cibi fuifse di- 
ligenter meditata. Quod fi ita fa£lum 
eli , ut prò tua fingulari prudentia 
faftum efse certo Icio , nec mirari 
debuifti cum acciderunt , cum nihil 
infperatum, nec minus opipatum eve- 
nerit, nec graviflime ferre quas mul- 
to tempore ante pr*vifa minus laede- 
re potuerunt. Utenim repentinis ma- 
lis adeo augetur aegritudo , ut vix 
dolori refiftamus, Ita longe praevifis 
adeo diminuitur , ut ejus impetum 
facile frangamus. Atque illud profe- 
fto & muliebre , 8c puerile , & in- 
conftans , ac difidens & ohinino tur- 
pe efset eo animo te fuifse , ut pu- 
tares lise tibi accidere pofse : Ut- 
autem evenerunt, ita dolore te angi, 
& abjici animo , ac fi judicafses àcci- 
dere numquam potuifse. Quam vini 
impatientiamque doloris Poeta in 
Didone prud^nter exprefsit , qux id 
circo non pertulit fortunae impetum, 
quia ab ilio peti fe pofse nec previ- 
derat ^ nec timuerat unquatn : Hn»c^ 

ego 
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ego fi potui tantum fperare dolorem , 
& perferre feror poterò . Quid fi foerai- 
na dolorem pertulifsec , fi modo tìmuifi 
fec, acquecogicalsec malum aliquando 
futurum , tu vir , & do6lilIìmus vir 
non feres xquo animo, quae timuifti, 

> & evenire pofìTe pravidifti? Certe ar- 

^ biiramus omnes non folum , quae acci-* 
, derunt magno, & forti animo te ferre, 
^ fed alia etiam per multa , quae eveni- 
re potuififent profpicientem, eo confilio, 
atque ratione cun£la metiri , ut gra- 
tiasDeo immortali agas, quitefìliutn 
unum , & filias quinque a naufragio 
, liberatos voluerit. In hac potiusUrbe 
omnium Regina cum dignitate , ac ma- 
xima totius Civitatis benevolentia , & 
Senatus in te benignitate retinere quam 
id aetatis cano jam capite ex Italia di- 
fcedentem , ac tanto filiorum , fìlia- 
rumque onere preflfum, novas urbes , 
novas fedes quaerentem, Urbem Ve- 
netias Dominam , & Imperatricem re* 
linquere , ac famulam , & pedifequam, 
ut exulem , & in infulas exportatum 
Cretam petere. Ubi etiam fi ilio vc- 
nilTes incolumis , quid tibi , tuifque 
futurum efTet, & an quae animo con- 
Mifc,Tom.IL E ce- 
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ceperas, fortuna tibi fuppeditaffet om- 
nino incertum. Illud profe6lo certiffl- i 
mum in ea te Urbe futurum fuilTe , 
ubi tu inglorius vixiffcs , ubi tuo fu- 
blimi ingenio , tuaque prsEftanti do- 
6lrina, & facondia dignum oftendifles ' 
profeclo nihiL Ubi fine fuaviflìma fa- 
miliarium , amicoruraque tuorum , proe- 
ftantilTìmorumque Civium confuetudi» 
ne, quos hic prò tua virtute per mul« 
los habes , vitam moleftam acerbiffì- 
mamque duxiffes. Ubi filii tui fine 
litceris , exuta urbanicate , rufiicita- 
tem induiflfent. Ubi demum tu mo- 
riens, nec divitias ipfis ad ufum, nec 
opes ad cultura , nec litteras ad maxi- 
mum utriufque fortiuis ornamentum , 
Scauxilium, nec amicos Patricios Ve- 
necos.Orbis terra principes ad rerura 
omnium prafidium reliquifles , opti- 
marn prole£lo, &pretiofam haredita- ' 
tem ac in primis a parcntibus poli vir- 
tuteia liberis cradendam. 
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JACOBI DE UTINO 

CANONICI AQUILEJENSIS 
DE CIVtTATE AaUILEJJt 
EPISTOLA. 
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A dodejla inedita epiflola di Jacopo 
da Udine , Canonico jiquilejefe , 
che tratta eompendiojamente della ^ nobile 
td e antichità di Aquileja , noi non 
abbiamo che premettere , ejfsndo bajle» 
volmente ornata con delegante Prefa^ 
•(ione delP Erudito Signor Giovanni Giu^ 
- J'truti Vdinefe dd Signori di ViU 

lafredda. Qui bensì corre a noi il de-- 
bito di ringra^arlo , come facciamo , del 
dono fattoci, e di rendergli quella lode 
che merita per lo Jludio e diligenza , 
con cui i)a raccogliendo , ed illujlrando 
gP antichi Codici : E maggiori lodi an* 
cora per ciò che fta dottamente lavorane 
do di proprio ingegno e ritrovamento' , 
lo che attendiamo con impazienza veder 
condotto a maturità per beneficio della 
Repubblica delle Lettere^ ed ornamento 
della nojira Mifcellanea, 
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JACOBI DE UTINO 

CANONICI AQUILEJENSIS 
EPISTOLAM 
DE. CIVITATE AQ.UILEJjE. 
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Jo: Jofeph, Liruti Nat. F. JolJofepb^.^ 
ex. Fratre Ne^oti.. 

E Piflola nuncupatoria , qua EpU 
flolarcm Hiftoriolabi. hanc Aqui-^ 
Icjenfem mittic. , vcl dicat uni ex. 
Grimanis Pacriarchis. Aquiléjenfibus 
Presbytec quidam , forte Vincentius 
Vulpis , prima fronte mihi quafi: fu- 
cum fecerat. , St. partum ipfius mit- 
tcntis. putabam ; fed cum Epiftolae 
Elocutionem. illi hiftoriolae parem non 
agn.Qfcerem , haefi. aliquantulum. cuir 
nam opuf.culum. elTet adjudicandum . 
Cun\ contigit , ut Jacobum Canoni 
— . cuna 
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cum Aqullejenlem , Civem autem U- 
tinenfem hujus au 5 lorem Epiftolie di- 
dicerem a Gl. Viro D. Philippo a Tur- 
re , Adrienfi Epifcopo in Addendis 
ad fuam de Colonia ForojuVienfi Dil- 
lèrtatìonem , ab eoque nuncupatam 
fuifle Francifco Barbaro Equitl , qui 
Patriae Forijulil Locumtenentem age- 
bat anno 1448. Hajc haufic ipfe ex 
Codice Manufcripto Reginae Succiai 
Num. 1878. in Vaticana Bibliothcca 
adlervato . 

Quis hic Jacobus UtinenGs , aut 
ex qua familia , forfan ignotum , 
nifi velimus cum Capodaleo , in fua 
U^ifte illujirata , eum ex Gente de 
Simeonibus agnofcere/, quem anno 
1483. vita fun6lura edam afiferic . 
Quid quid fit , certe is eft , quem 
Blondus Forlivienfis in X> Italiae re- 
gione honorifice admodum memo- 
rans y eloquentia ornatijfxmum appel- 
lar , ut ex hac quoque Epiftola 
perfpicitur . Propterea , nec imme- 
rito , inter reparatores Latinae Lin- 
guai , fi plura fcripfilTet , & edi- 
diffet , locus ipfi eflfet adfignan- 
dus ; praifertim cum in barbarie de- 

E 4 pel- 
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pcllenda , Se Latina Lingua in Fo- 
rojulio perpolienda Sabellicum praé- 
cefferit , quem in hac Provin- 
cia antefignanum Latinx Linguae re- 
ftauratorem antehac plures agnove- 
rint. 
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EPISTOLA 
-JACOBI DE UTINO 

CANONICI AQÙILEJENSIS 
Circa annum 1448. 
SCRIPTA AD 

FRANCISCUM BARBARUM 

LOCUMTENENTEM FORIJULII 

Reiferendifs. ac Illufìrifs. Dom. Dom, 
mi fem^er obfervandijfime , 

J AM a teneris, utGraecI dicunc,un- 
guiculis Vulpina Forojulienfis do- 
mus deditidìma huic llluftriffimae , 
ac celeberrimae Grimanae familiajj orn- 
ili diligentia, ac ejus viribus , in illlus 
honorem coafta eft infudare j & ego 
praecipue minimus fervorum, Presby- 
ter Vincentius Vulpis, qui die noftu- 
que , nullo inlpefto labore , auc im- 
pcnfa, ob debitam rcverentiam hujus- 
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Illuftriinnii nominì& minime cciTa e», 
icrutari , quae optimi fervitores qu«- 
renda, erga fuum tantunv Dominum 
cxiftimant .. £c ideo. cum. nunc lepi- 
dum libellum. eximix. antìquitatis 
paucis. elapfis. diebus. , alia, (ludiofe 
quxrendo, adinveniffem , in quo plu- 
rima quidem Aquilejx. monumenta 
nec, non fere omnia jura ad. Patriar- , 
chalem fcdem, fpeft.antia , & precipue 
Forijulii. extenfioncs , poteftates de-- 
inde cenfus, reddicurque. ejufdenLEc-- 
clcfix ultimo, locorum tcrrarum , ac 
perfonarum. conditiones, velut. in. co-- 
dem aperte videntur , & continentur,. 
Frimum. mihi, vifo , ftatim prò- debi- 
ta fervitute fuccurrit, prò jucundiffi- 
mo munere Reverendiffimx. Domina-- 
•tioni, vcftrae iradcre,, §c.fic illuramet,. 
cum omni; debita, lubmiilìone >. illii 
, trado , &.porrìgo .. Ex quo fi ob tem- 
porum. vernftat.em », ahquid. utilitatis 
minime .capi poteric, de. hoc veniàm 
peto i quQoianL mihl -animus, minime 
defuit, .ut aliquid emolumenti ilUiCa- 
pecet ^ Etlì faitem. prxteritorurn- mc- 
mociam cum, maximo gaudio.» inde- ca- 
piesj deinde omnia» aut major em par- 

tena 
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tem eorum , ^uàe ha£lenus fibi inco< 
gnica exiftere, qb^m clara, quam lu- 
cida libi omnia crìint » cujus optimi 
grati*, utdeditiffimum , fervusferVo- 
rum genibus flexis, continue me com- 
mendo. Addas haec. 


Num tìbi fata volunt Superttm pra~ 
diceré fedes 

Quas merita fcandis ? titraque ma» 
gne tenes. 

Jam floruit Grimana Domus multos 
per fugiter annos ; 

Sed magis nunc floret Regia fce» 
pira tenente Vale» 

C. Licinius homo do£lus , & perur- 
banus, ut M. Tullius refert , dicere 
folebat , ea qux i'criberet , ncque a 
do£li{Timis, neque ab indo£^i(llmis le- 
gi velie : quod alteri nihil intelli^e- 
rent, alteri plus fortafse, quam iple. 
Graviter fané , prudenterque di6f um . 
Quodcum ipfe mecum accuratius con- 
fiderarem, vcrebar non parum Reve- 
rendidìme Domine, ne ego, qui Tua- 
fu, & impulfu tuo, de nobilitate pa- 
riter, & antiquitate, vetudifiìnix Ci- 

E 6 ’ vi- 
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vìtatis Aquilejae, quantum mihi com* /• 
pertum eft , fcribere aggredior , prò ' 
ridiculo , apud fingularem eruditionem 
tuam habeii incipiam ; fcio enim cui 
viro l'cripta mea legenda trada , qui ! 
prò incomparabili doftrina fua , non 
modo rerum dilpofitioncm , & loco- • j 
Tum fedes, verum di£ìrioncmomnern, 

5c fìngula verba , eorumque proprie- > 
tates, ac minutiffima quoque; polire- 
mo quidquid afpere, vel parum dilu- 
cide , auc non breviter , vel minus 
probabiliter , aut non iHuHrace , vel 
ràliiaviter diflum fueric , fuo vero , 
&re£lo judicio examinabit. Haec igi- 
tur mecum dum tacitus voluerem , 
defillere abincaepto, & ut poeta dicic, 
’retroque ped«m cum voce repreffi , 
fatius efse exiflimans, quod fuadebar , 
nil efficere, quod meas fordes fuispo- ^ 
litilTimls ftudiis imprudenter ingere- 
rem. Tandem cum rem hujufmodi fae- 
pius in animo meo agitare m , vicit 
conlìlium , ut potius, ea qua pofsem 
facultate, quod a me flagitatum eft, 

■ perfìcerem , quam per filentium ruis * 
‘honeHiflimis fuafionibus videar non 
ob^emperafse j cum altcrum promptam, 

' - ^ 
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& obfequentem voluntatem, alterum 
ccrvicem duram, difficiletn, inobedp- 
entem , & fortaflis fuperbam oftendit. 
Et quo facilius ad hulurmodi ftudiurn 
capiendutri me audaciorem , concita- 
tioremque redderes, addidifti rem cer- 
tam, admirandum opus, fcilicet illud 
pukherrimum de re uxoria , intra 
quintum , & vigefimum diem , a te 
in juventute ablòlutum fuifse ; cujus 
rei , majoD mea , quam reliquorum 
doftiffimorum hominum , extacadmi'* 
ratio. Poggius e'nim Florentinus , Pe- 
trus Paulus Vergerìus^, Guarinus Ve- 
ronenfis, & caeteri quamplures, quos 
brcvitatis gratia- , ommitto , elegan- 
tem illam dumtaxat , & emendatam 
orationem tuam , fuis ornatiffimis iic- 
teris admirati funt : ego- autem- prae- 
ter hazc, quam facile , atque celeriter 
divinum opus confeceris, miror. Ve- 
rum de exequtione fatis. Nnnc locus 
depofcit , ut ad rem ìpfam veniam ; 
& Aquilcjam, olim nobiliflìmam , Se 
praeftantifsimam latinorum Coloniam» 
nunc vero veternofam, iordidam, & 
omni cultu deftitutam folitudinem 
jncultus, & ignotus homuncio- fcnb/c-- 
re incipiam, * 
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Italiani intra fe provincias plurfs 
continere, q^ui de Cofmographia ferì- ^ 
pfere , tradìaerunt ; quorum prima Ve- 
netia commemoratur ; cujus terrainus, 
a Pannonise fìnibus ad Abduam flu- 
vium ufque protenditur. EjusProvin- 
ciz caput, Aquìlejam extare, optimi 
affirmant authores . Sunt qui ab Aqui* 
la Aquilejam denominatam volunt i j 
quidam vero quaG aquia ligatam ap* 
pellatam fuifse autumant; & utraque 
opinio iàtis verifìmilis: nam prò eo* 

■rum figno, Aquilam deauratam Aqui- 
, lejenfes ferunt, & undique ea limpi- 
difsimis circumvenitur aquis, Admi- 
rabuntur fortafse aliqui, cum Aquile* 
jam, non Aquilegiam a me Tcribi vi- 
derinc; prajfertim cum jam ufu inva- 
luerit, ut cunéli fere Aquilegìam fcri- 
bere foleant ; his, fi qui erunt , ita 
refpondendum cenfeo : multa corrupta, * 
& depravata moribus , quandoque in 
veram confuetudinem redafta fuere ; 
kgant Titutn Livium,Suetonium Tran- 
quillum jValeriumMartialem , Julium 
Capitolina m , Servium Honoratum , ^ 

qui omnes , iq fuis fcriptis craenda- 
^loribus Aquilejam , & non Aquile- ' 

giara 


giam fcriptum relii^uere.. Extanir prae*' 
lerea marmorei lapidea,. iplìusCivic!K 
tis relig^uiae , in quibus Aquilejam , vel 
Aquilejenfmm. incifum: legiiur .. Sed 
hoc fatis, de. verornomine .. Nunc ad 
incxptum redeamus.. Ingenti cupidine 
capcus diligenti , & fagacl cura, luna 
perfcrutatus , ut cognofcerem. qua tem- 
peftate,, & per quos ,, talis,, ac, tanta 
Civitas condita; uierit ; ut lìcut de ini* 
tioRomae,, Càpusc,. Patavii ,, aliarum- 
que multarum: Urbium „ vera habetur 
cognitio- ,, fic Aquile jge origo> a nobis 
non ignoreturv Nam Romara aRomu- 
lo. conditam fuilse- gravirsimi autho- 
-reS; teftes;, funt j, Patavium. vero ab An-^ 
tenore- locatum Maro noftcr fuis di- 
vinis; carminibus. decantar , cum ile, 
inquit .. 

* I 

Vie Urbem Vaiavi fedefque locéh- 
vi$ &c,. 

Capuam, vera a; ouodam: Cappi prlnci- 
pium. habuifse. teftatur Suetonius , cu- 
jus, verba. haec funt Tabulami emit de- 
pìOMumentO f in quor dicebatur Cappis Con*, 
ditor CapU4f fepuhm , Pratter LFrbe& 

inu> 
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ìnumeras, quanim fundatores minime- 
i^norantur. Quis etiam Aquilejae con- 
dicor fueric , quique illam ab initio 
habuere , non fatis compercum habe- 
tur . Ommirsis itaque Aqidlejae exor« 
diis, quandoquidem nihil certi haberi 
pofsumus , ipiius claritatem , quam al- 
tius poterò, repetam. Belio Macedo- 
nico, quod Senacus , Fopulufque Ro« 
xnanus adverfus Philippum Macedonem 
Regem gerebat, Urbs Aquileja fatis 
clara potcnlque fuit ; id ex Tiri Livii 
libris facile comprobatur, quibus Ma- 
cedonicum bellum, la£leo eloquentix 
fonte defcripfit: ut etiam probabiliora 
quae fcribuntur fiant, majoremque au- 
thoritatem dièsis faciam, illius interfe- 
ram verba. Roma magnam trepidami 
nem littera Fabii fecerunt , & majorem , 
quod paucos pojì dies Marcellus , tradito 
■exerchu Fabio Romam cum venijjet , 
Jpem ademit , eum , qui in Gallia effet 
exercitus , in ligures traduci pojfe ; quia 
bellum cum Hijìris ejfet , prohibenttbus 
Coloniam jìquilejam deduci : Item pau- 
lo poft : jiquileja Colonia latina eodem 
anno in agro Gallorum ejl deduBa, 
Lubet modo, eos interrogare , qui 

ob- 
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obftinato animo afferere non dubicant,' 
Aquilejam cum omni agro Forojulia* 
no, ncque intra Italiam, ncque inter 
Latinos haberi fcd Rhcno incolas 
omnes noftros , veluti immanes quof- 
dam Barbaros, in Germaniae terminis 
fecludunt, magis, utdixi, obftinatio- 
ne quadam animi , quam vera aliqua 
ratione du^i^ qui fi modo adefTent , 
Livium eis legendum tradercm . Nc- 
que opinor, cos tam imprudentes effe, 
ut tanto Viro adverfari auderent , fi 
modo quae fcribuntur intelligerent j fin 
etiam fortafiSs parum pcrciperent ejus 
venim fenfum , veramqiie mentem , 
hujus hifioriae partis , prò virili mea 
lucidare contenderem . Ecce viri boni 
dicerem , Aquilejam Colonlam lati- 
nam in agrum Gallicum dedu£lam 
fuiffe, legitis? Quid ad hoc refponde» 
tis , quid modo qui hzc dicere aude- 
tis? Negabitis credo , vos Titum Li- 
vium legifse unquam . Et fi petam : 
quos igitur authores in deliciis habe- 
tis, quorum di£Va probatis? refponde- 
bitis illico, ni fallor,ChFonicam Ma- 
ximam Cartufiani fratria Millonis, & 
Abbatem Joachimum fequimur ; ii quid- 
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quid dicunt , prò vero tenemus , co- 
rumque di£lis, quafì divinis oraculis, 
inhaeremus. Si eciam tale redderetis 
refponfum, riderem fané vos, &tan- 
quam delirantes morcales in Tua perti- 
nacia relinquerem , ncque prorfus no- 
ftra refponfione dlgnos arbitrarer. Sed 
ad propofitum redeamus. Aquile^am, 
Coloniam latinam dedu6lam in agrum 
Gallicutn fatetur Livius. Gallis enim 
duae funt, una Cifalpina , altera Tran- 
falpina j hujus Cifalpinas fines conti- 
neri ufque ad Rubiconem fìumen, au- 
thor eft Cicero, qui in Philipplcis fuis 
lìc inquit . An ille jaciet quod paulo an» 
ìe decretum ejl ^ ut exercitum citta fiu- 
men Rubiconem y qui finis e/i Gallile , 
educeret^ Hic fluvìus Rubicon vicinus 
eft Arimino , de quo vide in feri- 
ptis poftea mecum de tali vecuftate 
«nfcriptionem in marmoreo lapide C- 
gnatam , qua? petra Maxima Ro- 
manorum Duces fuofque Commilito- 
nes ultra ipfum amnem armatos ve- 
tabac pertranfire \ eam vero ob fui 
eloquentiam , hic infcrerc non erit iut 
jucundum. 


* JUSSU . MANDATOQUE P. R.' 
CONS. IMP. TRIB. MILES. TYRO. 
COMMILLITQ. ARMATE a^IS- 
QUIS ES MANIPULARKVE.CEN- 
Tb’RIO . TURMJEVE LEGIONA-, 
RliE . HIC SISTITO . VEXILLUM 
SINITO'.ARMA DEPONITO.NEC 
ULTRA HUNC AMNEM: RUBI-* 
CONEM SIGNA DUCITO. EXER- 
CITUM COMMEATUMVE TRA-' 
DUCITO . SI QUIS HUJUS JUSSIO- . 
NIS ERGO^ ADVERSUS PRiECE-, 
PTA JERIT. FECERITVE . ADTU- 
DICATUS ESTO HOSTIS PO; RO: 
AC SI CONTRA PATRIAM ARMA 
■ TULERIT . PENATESQUE E SA-’ 
CRIS PENETRALIBUS ASPORTA- 
RIT. S. P. Q; R. SANCTIO PLEBI-' 
SCITI. S.Y. * 


la hac parte Galliae Patavium „ Muck 
nam , Parmam , nobilefquc plures alias. 
Civitates coiitineri , idem Cicero prò* 
fitetur, qui Provinciam Galliaz ^ ideft 
hanc partem Icalise adeo miris extulìt 
laudibus , ut nihil laudabilius dici poF- 
lìc j illius. enim verba honoris caufa 
infra fubjiciam.. Hic vero, inquit : De 
virtutCf cott/ìantia ^ gravitate Provincia 
Gallia taceri non fotefl ; eji enim illa. 

fios. 






flos Itali fimamentumlmperii^ Romani 
Populi ornamentum , dignitatis &c. Sed 
quorfum tam multa de Gallia , ut il- 
lorum pertinaciam , ignorantiamque 
Téfellerem , qui negane , Aquilejam 
cumForojulio intra Italiae limites con- 
tineri ; Nam ex di£lis Titi Livii, & 
M. T. Ciceronls fatis probatum eft , A- 
quilejam Coloniam latinam in agro 
Gallico pofitam , & Galliam eam par- 
tem Italiae efse , quas , prò dignitate 
fua , appellata eft flos Italiae , orna- 
znentum , & fìrniamentum Romani 
Imperii . Tempore ctiam belli Mace- 
donici in Provinciam Venetiae Tranfal- 
pinos Gallos efse profeélos, ipfe Li- 
vius author eft , cujus haec extat fen- 
tentia in viii. de Macedonico Bello : 
Eodem anno Galli Tran/alpini ingrejfi in 
Venetiam , Jìne populatione , aut bello , 
baud procul inde , ubi nune Aquileja eft, 
locwm, Oppido condendo, ceperunt* Ze- 
gatit Romanie trans Alpes mijfìs refpon- 
fum eft ,* neque profeBos ex autboritate 
gentis eoe, nec quid in Italia facerent , 
fe feire, Ecce adhuc modo fàtetur , 
Gallos , qui non longe ab Aquileja 
Oppidum condidere , in Italia efse ; 

fed 
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fed nimirum de re notiilìma difpuca. 
Quis etiam locus ille fuerlc a Gallis 
asdifìcatus cognofcere pulchrum efset . 
Fulchra Oppida , & plura haec Patria: 
intra fe, ut {uperius di6lum ed, con« 
tinet verum duo extant , quae & ma- 
gnitudine , & autkoritate longe cxte- 
ris praeftant: Utinum fcilicet, & Aih 
flrix Civitas. Utinum etiam poft rui- 
nam Aquilejas, ab Attila initium cae- 
pifse, annales noftri affirmànt; Civi- 
tas vero non modo Utinum , verum 
etiam alia Oppida antiquitate vincic . 
Ob id ergo conje6lurari potei!;, Oppi- 
dum a Gallis condicum , Civitatem 
Auftris else . Hxc , altieri qua potui 
indagine, a me perquilìta funt ì nam 
ejus temporis fcriptores multum legil- 
fe me fateor , qui de Aquileja verba 
fecerunc. Sed iatis profezie eli , ea 
tempeftace hujufmodi urbem celebrem 
fuifse ; ex quo manifefte elici poteft , 
multo jam pridem fuas accepifse pri- 
mitias, quandoquidem bello Macedo- 
nico gloriae claricate polle bac. 

Quae modo fcripturus fum , ctfi 
tempore propinquiora fuperioribus non 
funt, carnea aoq a^o recentiora fune, 

ut 
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Mt non fuam redoleant antiquicatem ; 
nam circa mille , & quingentos annos, 
hoc eli temporibus Cxfaris Augufti , 
qui 8c 06lavius appellacus eli, Aqui« 
lejam fuum fplendorem retinulfse le-, 
gimus , hoc ipfum apud Sueconium i 
in Augudi vita excerpitur , cujus hxc 
excat lentencia : Reliqua bella per lega^ 
tos adminiftravit , ut tamen quibufdatn 
Pannonicis , atque Germanicis , aut in- 
tcrveniret ; 'aut non Unge abejjet , Ra- 
vennam , Mediolanum , vel Aquile'fam 
ufque ab Urbe progrediens : Auguftum 
iècum duxifse nliam ejusjuliam, tunc' 
Tiberio nuptam, verifimile fatis eft. 
Nam in Tiberii vita idem Suetonius 
inquit: Primo cum Julia concorditer^ &, 
amore mutuo vixit^ mox difcejftt ali- 
quanto gravius , vt etiam perpetuo fecu- 
baret y imercepto communis PUH pignorCy 
qui Aquile/a natus infans extmBus ejl .* 
Nec vero mediocris utique honos A* 
quilejx accedit, cum apud Suetoniuta 
optimum authorem dignofcicur, Cx* 
farem Auguftum lotius Orbis Monar- 
chiam tenentem , Aquileìam aliquan- 
do ex Urbe divertifse , ioique iìliam 
ejus infancem peperifse . llluiu'em item 

fa» 



fama , Divo Trajano imperante , A« 
quilejam habitam fuiiTe , Tuo carmino 
Icribit Martialis , quera fub Trajano 
vixifse teftis efl; Plinius ; is icaque , 
prò fumma ejus gloria, felicem Aqui- 
lejam nominai : Carmen proferam , 
quo veritas magis olucefcat . 

I < 

Et tu Ladeo felix jiquileja Tima- 

VOj, 


Huc huc appello oos , qui Aquile* 
giam fcripfere \ quod (ì ita icribi debe- 
ret , veruis Martialis fuis pedibus non 
iubfiderec. Dicam modo przclarum 
quoddam memorabile &cinus, quod 
ncque apud cxteras , neque apud no- 
ftrates nationes , nifi a fola Romano- 
Tum nobilitate , aliquando fa£lum fuiU 
fe legimus. Refert Julius Gapitolinus 
in vita duorum Maximinorum , qui 
Romanum Imperium fuis libidinibus 
pefsundare conabantur, tantarafìdem^ 
& tolerantiam Aquilejenfes prò Sena- 
tu Romano adverfus Ma^clminum Im* 
peratorem prsfiitifse , ut cum nervi 
lagittariis deefsenc , crines mulierum 
abicinderenc ,.ut ex eorum contorfio- 

nc 
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ne cordas efficerent , quibus fagittas 
in hoftes jaétare pofsent 5 & ut nujus 
tantae rei fìdes roboretur, ejufdeni hi- 
ftorici verba fubjiciam: Pratereundum 
ne illud quidem ejl , quod tanta fide A- 
quile/enfes cantra Maxìmtnum prò Sena- 
tu fnerunt , ut funes de capiltis mulie- 
rum facerent , cum deficerent nervi ad 
fagittas emittendas ; quod aliquando Ro- 
ma dicitur fa^um y unde in honorem 
Ulatronarum ^ templum Veneri Calva Se- 
natus decrevit: Is vero Maximinus cura, 
obdinatìor, acque ferocior in obfiden- 
da , acque oppugnanda Aquileja , in 
dìes raagis fierec, tandem occubuit ; 
Nuntius vero, qui ex Aquileja ad fi-' 
gnificandam Maximini mortem, Ro- 
mana fuerat mifsus , tanto impetu , 
mutatis animalibus, cucurrifse refert, 
ut quarta die Romana veneric. Mira 
certe velocitas, fatis enim fuifset, fi < 
nuntius ille iis animalibus infedirset, 
qui ob nimiam velocitatera Drome- 
darii appellancur. Neque filentio prac- 
termittendum eft, quod olim a Viro 
clarifilmo, acque doftidlmo audivifse, 
naemini ; ego enim , dum femel eun- 
vdcm falutatum ivilsem , & is pro^ fua 

in 
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in me charitate benigne fufcepiflct , in 
eum incidit fermonem,utdiceret, au- 
thorem quendam Graecum, ciijus no- 
men e memoria lapfum eft mea, fefc 
legiflTe , qui fatis prolixe , potentiam , 
& magnitudlnem Aquilejenhum defcri- 
pferat ; & eam demum Urbem nobù 
liffimam , & freqiientatiflìmum Em« 
porium appellabat ; ubi Orientales , 
Occidentalefque , prò commutandis , 
atque emendis invicem rebus, affiduc 
conveniebant. Non enim parum du- 
co Juftiniani teftimonium , cujus au- 
thoritas & in Graecis , & in Latinis 
.Codicibus non extat ignobilis; hoc ex 
Luculli Cimonis vira probatur verif- 
fime , quara ipfe ex Grieco in Lati- 
num convertir pura, & eleganti ver- 
borum fuavitate. Bene fe habebat rcs. 
Ja6la , ni fallor , fune fundamenta , 
quae legentibus generofam vetuftateni 
Aquilejenfium latis probabiliter mon- 
{Iranc. Nunc locus depofeie, ut ad ea 
defeendam , quae nobis infinuent quo 
.tempore, & per quos Chrifti fidesA- 
quilejenfibus tradita , pracdicataque fue- 
rit. 

Omnes Codices illi, qui de hujuf- 
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modi rebus pertra£^ant, unanimiterfi. 
bi confentiunc , Evangeliftam Marcum 
hujus fidei difìfeminatorem primum 
extltifl'e, qui, a Petro Apoftoio dum 
Alexaodriam mitrerctur , Aqiiilejam 
applicuit ; & in ea commoratus dies 
non paucos , Deo volente, multum pro- 
fecit , multofque ad agnitionem verae 
iìdei, & divinitatis, praedicando per- 
duxit; inter quos & icientia, & pro- 
bitate prazcipuus extitit Ermagoras , 
qui poftea, difcedente Marco , a Pe- 
tro Apoftolorutn Principe Prothoprae- 
ful in ea ora Italiae, quae Gallia Ci- 
falpina nominatur , conllitutus fuìt . 
Tempore ilio, quo Marcus Aquilejae 
verlatus eft, Evangelium Chrifti Gras- 
ce Tua manu conlcripfit , ibidemque 
reliquie adfirmiorein inftruftionem il- i 
lorum , qui Chrifto crediderunt , Hoc 
Evangelium longo admodum aevo in 
facris penetralibus Aquilejae refedit ; | 

poftea vero hac noftra tempeftate , vel 
aerate ab Illuftriffimo Venetorum Se- | 
natu Venetias delatum , & in fplen- '' 
didiflimo ilio B. Marci Tempio re- . 
conditum, fumma quidem cum vene- ' 
ratione obfervacur. Hoc Evangelium, i 

qui 
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qui lllud videre, Graecis litteris Ieri- 
pcum narranti quod fine dubitatione 
credendutn eft j nam omnes Evangeli- 
ftas , Marcum videlicet , Lucam , & 
Joannem Graece fcripfilTe certìfiTimum 
efl: i immo novum omne Teftamen- 
tum Graicis litteris denotatum fuiflTe, 
afìTertio eft Hieronymi , folo Mathso 
Excepto , qui habraice fuum diaavit 
Evangelium, Paulus item Apoftolus , 
cum ad Habreos fcriberet , Habrea 
lingua ufus eft poftea vero Epiftok 
illa a Luca Evangelifta in Gracum fuit 
converfa, 

Hermagoras igìtur Romam profe- 
clus, & Epifeopus confecratus^ facrum 
veJamen, & paftoralem Baculum a Pe- 
tto Chrifti Vicario fufeepit» Hic 
culus in Aquilejenfi facrario recondt- 
tus cuftoditur reverenter. QuodSedes 
Apoftolica Baculo non utatur , hanc 
caufam noftri affirraant authore B. 
Thoma de Aquino ; quemadnaodutn 
SummusPontifexNicoIaus V. mihi fu- 

penori anno enarravit , buie noftra o- 
pinioni contradicens . Ajunt ipfum 
Ronfianum Pontificem paftoralem Ba« 
culum in folenuiibus non afferre,quo- 

F 2 niam 
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niam Triverienfi Ècclefiae ab Apofto- 
lica Sede fìierit tranfmiffus . Multi pr*- 
terea viri prudentia, & fanftitate con- 
fpicui e BeatilTimi Hermagorae fchola 
evafere , inter quos prascipuo fertur 
praeconio Syrus Àquilejenfis , & Civi- 
tatls Papi* Patronus , & cuftos opti- 
musj fertur enim , curri ìpfe a Magi- 
ftro ilio ad feminandum verbum Do- ^ 
mini mitteretur, honorifice a Ticinen- 
fibus fuiffe lufceptum , qui , cum fe vi- 
deret magno populi plaufu , atque con- 
curfu amplefti , ac venerari , hujuf- 
modi verba protulit , ipfius Aquilejai 
defolationem vaticinansj DeleBare gau-- 
<iiis Urbs Papia , quia veniet tibi ab 
externis montibus exultatio , nequa- 
quam vocaberis miftima ^ fed populefa m 
genttbus , Civitatibus eris . P<e tibi 
JÌquile/a cum impiorum manus ince£erisj 
dejìirueris , ttec ultra readificata confur~ 
ges . Cujus verum prajfagiura fequuta 
tempora declarant. Ab Attila Cnrifti 
fidei faeviffimo hofte funditus deleta , 
ufque in hodiernum diem jacet inctil- 
.ta. Sub Imperio NeronisCaifaris, pro- 
•curante Aquilejenfium Sevafto Praefide , 
Hcrmagoras Forojulienfis patronus- 
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lan£li(Tìnius , una cum Diacono Tuo 

Fortunato prò Chrifti nomine vinftus, 

& verberibus crudeliter caefus carceri- 

bus includitur, & fubinde ambo fecu- 

ri percuffi vitara finiere. Hsec pauca 

de multis gloriofiffimi Patroni noflri 

dixifle fufficiat ; qui vero ferofius il- 

lius gefta fcire concupierit , vitas fuac 

► opuiculum legat , nam ejus exemplar 

extat Aquiiejae fatis emendate delcri- 

ptum. Multi etiam & martyres , 8c 

confeflbres Chrifti inclyti Aquilejenfi, 

Ecclefiae praefiderunt , quorum fi hic 

interferere vellem gefta , libelli mo- 

dum excederem. Chromatius tamen 

omittendus non eft , qui Nonus poli 

|dermagoram connumeratur Patriar- 

cha ; hic Beato Hieronymo coaetaneus 

fuit , & ejus plura opulcula , & elegan- 

tes epiftolas fuo nomini dedicavit , 

Magno folatio Chromatii dignitatem 

’ Hieronymo fuiflTe , praefationes 5c in 

Tobiam , & in Salomonis proverbia 

docent, ubifateturipfe , Notarios, at- 

que Librarios fuos Chromatii , & He» 

liodori opibus potiffimum fuftineri j 

Clero vero Aquilejenfi, eidem Patri 

fubje^lo tantum tribuic , ut illum ob 
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vitae fanftitatem coetum Angelorum 
• appellare non dubitaverit ; & fe fuis 
precibus commendai impenfius. Hoc 
tempore Ruffinus Presbyier Aquilejen- 
fis noruic , haud contemnenda Chriftia» 
norum portio, utCaffianiverbisutar. 
Htc auiem cum Grxcis , tum Latinis 
litieris optime eruditus fuic; multa ex 
fe reliquit fcripta graviffime , & plura ' 
ex Grafco in Latinum convertir ; ex 
quibus praecipue admirabile illud ex« 
tac opus Ecclefìaflicae hiftorix ; id ab 
eruditiflìmo viro Eufebio Csfarienfi. 
Epifcopo grasce editum , a Ruffino la« 
tinis auribus condonacum , & Cbroma^-^ 
tio infcriptum fuit, 

Yires Aquilejenfium fatis amplas ^ 
atque magnificas , ufque ad tempora 
Nicetae Patriarchae, qui a B. Herma» 
gora XV. numeratur, extitiffe legimus. 
Hac tempeftate Italiam ingreffus Aiti- 
la faeviffimus Hunnorum Rex , ma- 
gno exercitu Aquilejam diutiffime ob« 
ieditj quam tandem, triennio exa6lo, 
expugnavii , eamque a fundamentìs 
disjecit , & folo asquavit., Hanc A- 
quilejas d.efolationem copiofìus 'in fuis 
chronicis profequitur Eutropius,, apqd 
u quenx 
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quem decidiffe memini conftantiflìmum 
mulieris facinus , quae nomine Dlgna 
vocabatur : Haec enim cum virglnira- 
tem fuam incorruptam nique in cliem 
jllam diligenti cura rcrvallet, cernens 
initniciffimos hoftes urbem ingreflbs , 
lenes, )u\’enes, infantes crudefiter tru» 
cidare , timenfque ne in tali tumulai 
virginitatem perderet, e turri in fub- 
je£lum flumen fe dejecit , & ne fer- 
vatam perderet caftitatem, emori ma- 
Juit. 

Delet'a Aquileja fequuti Patriarchae 
in incertis fedibus habitabant , donec 
Faulus Patriarcha metu Longobardo- 
rum , qui Italiam ingrelfi magnis cae- 
dibus illam affligebant, ad Gradenfem 
Infulam cum omni Ecclefiae Thefauro, 
& San£lorum Reliquiis fubcerfugit , 
eamque novam Aquilejam vocitavic 
ibique XII. vitae armo elapfo , e (xcu- 
lo migravit ad Chriftum. Hac tempe- 
ftate PatriarchatusGradenfis caepit ini» 
tium ‘y plures enim Patriarchae , qui 
Paulo fucceffere , in infulari Oppido 
ilio vita fun^i funt. Defignatus dc- 
mnm Patriarcha quidam Joanties Ab- 
bas , paratis Italiae rebus , fpirantc 
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Deo, ad propria reraeavit; tunccon- 
fcftim fchifma infequutum fuit ; nam 
Gradenfes alium fiBi Pontificena dele- 
gere , retentis Sanftorum reliquiis , 
cum thefauro olim ad eos delato. Ve- 
runi nec is Joannes, ne ejus fucceflb- 
res Aquilejam inftaurarunt , nec ejus 
praecelTores Reliquias e manu Graden- 
fium redemerunt, tametfì fzpìus illud 
perficere erant conati. Jacuit itaque 
Aquileja in inculto, &negle£lo Iblo, 
Iploque denudato habitatoribus circa 
annos quingentos ; tot enim colligun- 
tur a Niceta fupranominato , ulquc 
ad Patriarcham Popponem . Is ille glo- 
riofus Praeful eft, qui fua virtute, & 
xnagnitudine animi , tanta , ac tam 
amplidima fa 61 a peregit , ut ad ea 
cnarranda prò fua generofitate , vel 
oratorem difertiffiraum , vel poetam 
infignem efflagitarent . Hic vere fuac 
Sedis locum reparare conftituit , & 
hoc quod mente conccperat re ipfa 
perfecit ; omnis enim ille murorum 
ambitus, qui modo fpe£Iatur, fuaim- 
penfa ereftus eft ; hic Atrium Patriar- 
chale conftruxit , facrumque Templum , 
& proximam Turrim miro artificio , 

a firn- 
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fundamentis ufque ad fumitatem coni» 
plevitj hlc Monafterium, ubi Virgi- 
,ncs Deo dicatae fe continerent , fieri 
.jufTic, & ìllud opulcntilsime ditavit ; 
hic Collegium Canonicorum fiatuit , 

. eifque iatis aniplas facultates donavit; 
hic in geminis Concillis Roms , & 
Ravennse celebratis, priftinam Eccle- 
fiae fuae recuperavit dignitatem , deje- 
fto daranatoque Urfone quodam,qui fal- 
,fo titulo Patriarcha Gradenfis appel- 
labatur j &in eifdem Conciliis Eccle- 
ifia Gradenfis adjudicaca efi Plebs A- 
.quilejenfis ^ hic denique univerfa bo- 
.na, & omnium San£lorum oiTa vene- 
randa , ac Evangelium manu Marci 
defcripcum , in propriam Sedem redu- 
.xic \ Templum etiam ab eo repara- 
tum, & condicum in honorem Maris 
. Genicricis Dei , & 6. B. Marcyriim 
.Hermagorae, &. Fortunati dedicavi! ; 
. cui dedicationi Conradus Imperator in- 
* terfuit cura duobus S. R.E. Epifcopis 
. Cardinalibus, qui juifu Joannis Papae 
‘ XVnìi. duo corpora Sanftorum , vi- 
. delicet Marci , & S. Quirini Martyris , 
ex Urbe fecum detulerunt ; tradidit 
^ etiam idem Summus Pontifex Aquile- 
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jenfi Patriarchae Metropolitan a m pcu. 
leftatem. fupra XVIKEpifcopacus , qui 
hujufrnodi lune j Tergeftinus , Èmo^ 
nenfis , Petenenfis , Pa.rentinus , Poljeu- 
fis, Juftinopolitanus , Concordienfis ^ 
Cenetenfis , Feltrenfis , Bellunenlis ^ 
‘Tarvifinus , Paduanus , Viccntinus ^ 
Mantuanus, Tridentinus, Cumanus 
Quarti etiam poteftatem. Iropcratoriis 
decretis cpnfìrmatam , ufque la hanc 
diem fine couitroverfia. pofsidet ; ita. 
\it Aquilejenfis Pontifex Metropolitar- 
na & ut , & habeatur Metropoli? enim. 
Civitas ideo appellatur, eo quod ca-- 
put , &. quafi inater fit caterarutn fir 
bi fubjeérarum Civitatutn. Quae Pop- 
po Patriarcha. exinaius^. & Aquilejen-- 
iiuin Reftitutor fua virtute , conftan- 
tia , pietate , & animi celfitudine. prò. 
S.. Aquilejenfis Ecclc.fi« decore in vi-, 
ta peregit . Hùjus vero. Sedis quanta, 
fit authoritas, Sc^xcellentia, LeoPa? 
pa, npn. rainus eìeganiia , quam vitae 
lariftitate confpìcuùs, in Privilegio iU- 
lo cujus exemplar a quAufdam ami- 
cis. meis fuperioribus diebus iranfmif- 
fum habui , lua gravifeima , &. orna-, 
tifsimaoratione difseruit. Ipfius. etiam. 

. • c. - par-. 


partìculam^ qu» ad dignitatem Eccle- 
fìsepocifsimum fpeélac, praetereundum 
omnina noa cenfui, cujus talis extac 
iencencia : Et ut omnibus pateat Cbri- 
Jiianis quanta te charitate diligamus oh 
amorem Marci Evangelifla , pajìoris 
fwftri gloriojìffmif Petri Apojìolorum Prin- 
£Ìpis difcipuli y qui vera prafedtt Cathe^ 
dra , renavamusvobis , per prafens pri- 
vilegiumy illud antiquum S'anti^imo Hei^ 
magoray Marci Evangelica fuecejfori 
&c^ a Beatijfmo Petro contraditum ; 
verum peecaiis nojiris. promerentibus , 
a paganorum favitia concretnatum . 
Valumus fciUcet , & jìpojìaliea authorita» 
te jubemus , ut inter omnes Ttaiicas Ec» 
clejìas, Vei f fedes prima pojì Romanam ^ 
Aquilejenfìs , cujus Dea autbore praei , 
habeatur &c^ Haec Leo y ut prsedixl ^ 
ia quodam. Privilegio , Rodaldo Fa* 
iriarchae tranfoiiffo , qui Popponeai 
antecetit astate non parva .. Sane pie- 
tas , dum hsec fcriberem , mentem fu- 
biit, mecum cum confiderò , tantaeCi- 
vitatia ampikudinem in tantam. folitu- 
dinem, &'orbitatem effe redaftam y 
incredibile enim eft quantae calamita- 
ti Urbs quondani potentifsima y & 
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magni decorìs, noftris diebus fit fub- 
je£ta; nihil fpeciofi, vel confpicui ex 
•prifca illa vetuftate digno|citur ; fb- 
lumq^uaedam fundamentà niurorum fu- 
perfunt , quae aedificiorum ' molem in. 
Tinuant) lapides (guidarti adhuc cernun- 
tur^ vctuftifsimas infcripciones contì- 
nentes, quae cum. illam vctuftifsimam 
fapianteruditionem , aliquas hic intcr- 
ponere, nobilitatis earum grana , ac 
' vetuftatis , non erit infuavc . 


IMP. C^. INVICTUS. AUG. Aaur- 
LEJENSIUM . RESTITUTOR. ET. 

^ CONDITOR . VMM . QUOQUE. 

. CEMINAM . A. PORTA. USQUE. 

AD. PONXEMc . PER . TIRONES, 

" TUVENT. NOViR ITALICA, SUB. 

' DILECTUS*. POSTERIOR. LONGI. 

' TEMPORIS. LABE. CORRUPTAM; 

• MUNIVIT AC. RESTITUIT. 

Epigramma quoddam in fepukliro in- 
cilura « 


M. STATIUS, SURIO. AURELTiE. 
. SURIJE . CONIUGI . CARISSIMS.. 
' ET. EMILIUS. FLAVIUS. M ATRl. 
\ PIENTISSIME.POSUERUNT. 

AUus 
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.Alius eft bujufmodu 

D. Q, MEMORIAM. -ETERNAMI 
JULIA . AGAPE . OSSEQUENTI . 
MARITO. 

Accipe Epigramma atmd verecundif- 
■fimum , & purifsiraum , dignumque 
Matronali quadam modeRilsima gra« 
vitate . 

ANICIA P. L GLYCER A. FUI. DIXE 
DE. VITA. MEA. SATIS. FUI. PRO- 
SATA. QAE. VIRO. PLACUI. BONOv 
QUI. ME. AB. IMO. ORDINE. AD. 
SUMMUM. . PERDUXIT . HONO- 
REM. 

Veruntamen Inec panca ex plurìmis 
dixilTe fatis efl:. Cseterum eli,, ut jam 
modum dicendi faciam . Habes Reve* 
rendifsime,. ac Illuftrifsime, Domine 
Me quidquid de nobilitate , Se antU 
quitate Aquilejas , caterorumque Pa« 
triae locorum a probatirsimis authori* 
bus per me excerptum eft. Miftas enim 
faciam nugas ^ene infinitas y in qui- 
bufdam Chronicis fcriptas , qux cum 
impudentifsijnis mendaciis referta fint y 

ne 


ne referenda quidem illorurn fuit opi* 
nlo . Tuum modo crit , fi minus eru* 
ditifsimis auribus tuis impolitus , &. 
incukus fermo fatisfecerir meae erga 
te bcnevolentiae , non. meae temeritati 
tribuere. Id ut facias edam atque et- 
iam orò, deprecorque^ Valedecusve- 
rum, folatium ^ atque miferorum re- 
.fugium.» Vale^ 
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A Vvegnacchè Leonardo Co^gando Bre^ 
fciano dell'Ordine de' Servi di 
Maria ^ fia oggidì cen furato per aver fó- 
gitilo il corrotto gufto del fuo fecole nel- 
lo fcrivere la Libreria Brefcian a , in cui 
fu il primo ad unire le memorie de' Bre- 
fciani Letterati i Non per quejìo gli pub 
efjer tolto il merito, che per ejfa , e per 
altre opere fatto pubbliche e inedite s' è 
acquijìato prejfo la Repubblica dt Ile Let- 
tere ; e fegnatamente con F opera intito- 
lata: De Magifterio Antiquorum PhL 
lofophorum imprejfa in Colonia l'anno 
1684. Ap. Samuelem de Tournes in 12. 
Quella che ora ejìbìamo al pubblico , fa- 
voritaci dall' Erudito Padre Maeflro Giu- 
feppe Maria Bergantini dello JìeJfo Or- 
dine de' Servi , ha certamente, il fuo 
pregio , non folo per l' erudizione che 
contiene , ma. per Putilitd , che fe ne de- 
ve fperare contro sì fatti ufurpateri , 
delle fatiche altrui; a maggior freno d^ 
quali farebbe da dejiderarfi , che foffe 
l' opera condotta fino a giorni nojlri , « 
che fojfevi chi di tempo in tempo la con* 
tinuajfe . 
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Ornatissimo Viro 
FORTUNATO VINACCESIO 
B R I X I A N O 

LEONARDUS COZZANDUS 

\ 

■ S. P. 

E N libi ornatiffime Fortunate de 
iis, qui ingenio praellantes hor- 
tulos fuos alienis fontibus irrigarunt, 
libellum, quem dlu prelTum, ac cum 
tineis , & blattis pene rixantem , 
ut publici ;uris facerem , Amicorum 
preces efFecere. Nominis tui Veneres 
cum ipfi praefcripfe ritti caulTae mihi 
multz. Nodra non nuper inflituta , 
fed jam inveterata , neceilltudo , meutn- 
que erga te (ludium fingulare , cujus 
in judicio, & benevolentia ornameli- 
ti , & commodi , mihi iemper ftatui 
plurimum. Eximtae quas in te elu* 
cent animi dotes, humanitas , comi* 
m , morum elegantia , in rebus ge- 
rendis prudentia, in omnes praeftandi 
officia ardor quidam , & fumma vo- 




luptas. Sec( princeps mìhi ea, qua in- 
genii àcumine maxime polles. Quo 
enimftudio, quo lltterarura cultu, qua 
linguarum pernia ornatus flulges, nos 
omnium leporum, ac omnium virtu- 
tum? Patere quaefo, optime Fortuna- 
te , hajc me tini in os dkere ^ nec mo- 
deftia , quae fingularis in te eft , ru- 
bore minimum iuffundatur. Mirto Te« 
lefcopia fpecilla , quje operaris , & qui- 
dem tam affabre, ut nemini eorum i 
qui in hac cura maxime defudant , 
Hilum concedane . Atque base piane 
funt, quae me tibi tenuem hanc opel- 
lam dicare impulerunt , Quam , ut be- 
nigna, hilarique fronte fufeipias, rogo, 
uieque tui amantilTimum lames. Vale» 
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AD LECTOREM. 

Q Uamvis primo afpedu eorum ftut 
dium, haud humano civilique ho- 
- mine dignum videri poflit , qui 
Scriptorum labores ad trutinam velut ex- 
pendentes, penitius rimantur, quid pro- 
prio, quid alieno palato loquantur : at- 
tamen minime illud improbandum , viri 
dodi , qui. in hanc curam toti incubue- 
re, fatis aperte exemplo fuo docuerunt , 
& maxime quideiri propter uberem , quae 
inde emanat , utilitatem , ac Ornamen- 
tum. Sicquippe Scriptores majori ftudio, 
ac fumma diligentia eo incumbunt , ut 
quas vulgant lucubrationes , fe ìpfos ad 
unguem referant authores. Quid enim 
foeditts , quid Scriptoris gravitate indi- 
gnìus , quam alieno fcmper commentario 
fapere, & ne dum robur doilrinac, bra- 
fteatas quafque fententias , verum & 
ipfamet verba libi vendicare, atque , ut 
ille de fortuna , utramque paginam face- 
re ? Quare fìngulari laude ii mihi viden- 
tur digni , qui in hanc curam maxime 
defudarunt , ut larvam morioni detra- 
ftam irent , hoc eft , unde q^uaeque furri- 
perentur, ceu digito demonftrant. Expe- 
rientia enim in aliquibus compertum ed, 
praeter aliena , propri! libi nihil prorfus 
mede. Apollodorus Athenienfis in Col- 
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legione dogrfìatum ; cum aflèrere vel- 
let , quae Epicurus vlribus fuis fretus coa- 
icrìpfìfTet , abfque cujufque admìniculo , 
e(Te incomparabiliter plura, quam Chry- 
fippi opera, fic ad verbum inquit : Nam 
fi quis tollat de Chryfippi libris , qu» 
aliena funt , vacua illa carta relinque» 
tur. Et quot in hac clafle'I Lyfimachus, 
ut eft apud Eufebium libro x. cap. i. 
Pracparat. Evang. animadvertens Epho- 
rum Cumaeum totum e(Te in alienis labcn 
xibus furandis, libros fcripfit duos de E* 
phorì furtis. Ariftophanes Grammaticus 
Icx libros de furtis Menandri. Philoftra- 
tus Alexandrìnus libros vulgavit de So- 
phoclis furtis. Extat Pollionis liber de 
veftigiis , ih quo Theopompi furta re- 
cenfet. Ejufdem Pollionis librum habe- 
mus , Se ad Soteridem eplftola ìllum 
de Herodoti , hanc de Crofii furtis exa- 
ravit. jEtate noftra Aprofius Vintimilia 
librum itera de eodem argumento vul- 
gavit , quem Italice praenotavit : 

Critico. Quorum & ijtfe exemplo , ad- 
huc adolefcens hunc exara vi libellum , 
& ita quidem exaravi , ut iiCdeni piane 
verbìs firn aliquando , aliquando dico ! 
imo faepilfime ufus , quibus a quo fum- 
pfi , audlor , ut nthilo melior , quara 
quos piagli noto , ipfe firn j ac propterea 
vir fadus libellum fepofueram , ne in 
lucem prodiret. Quod fi contra accidit, 

- tuura 
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luum eft, humaniffime Le£^or> ndcere,- 
& ignofcere . Veruni tamen eft , mo 
lèmper , a quibus fumpferim , nominare 
Authores: obnoxìi quippe animi, & in- 
felicis ingenii eft ( optime Optimus ille 
fenex monebat ) deprehendi in furto 
malie , quam mutuum reddere , cum 
prxfertim fors fiat ex ufura. Vale. 
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LEONARDI COZZANDI 
BRIXIANI 
Ordinis Servorum Marije 

DE VIRIS DOCTRINA PRJESTANTfBUS 

Qui alienis fontibus hortulos fuos irri^ 
garunt Sintagma, 

A 

A Cufilaus Argivus Hiftorìcus He* 
iìodum exlcripfic , ut Clemens 
Alexandrinus docet lib. i. Strom. cu- 
jus verba infra V. Eumelus . 

uidamus Sasbout auftor circumfertur 
Commentariorum in EpiftolasD.Pau- 
li , & Ifajam , quae pofl: mortem in- 
venta funt proprio chirographo con- 
fcripta: èaeterum ex leftionibus Leo- 
nardi Heffelii defumpta norunt , qui 
•contulere , & hujus illuni auditorcm 
fuilTe, meminerunt. 

jido Viennenfis.pene in Martyrolo- 
gio fuo exfcripfit Martyrium SS. Jo- 
hannis, & Pauli : item Ocinii Galli- 
cani. Quod martyrium fcripfit Teren- 

tia- 
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ì 44 LeonarJi Cox^^ndì 
tianus Vir Confularis. Vide item Ge- 
rardum Joh. Vofllura lib. i. Hiftor. 
Graec. cap. xv. qui verba afFcrt non- 
nulla ab eodem Ifidoro furata , quaj 
itìitio pofuit Chronici fui. 

JEmilìus Probus omnia , quae fcri- 
pfit , de puriffimis Cornelii Nepotis 
tbntibus haufit . 

Mgyptii fua fere omnia ab Affyriis 
hauferunt. Georgius Hornius Jib. 2. 
Hift. Philofoph. cap. VII. Qtiod mun- 
dum habere principium ftatuant, quod- 
que iidem annum a libra, quam 
mundi natalem putabant, aufoiceren- 
tur, non aliunde, quam a Jolepho F. 
Jacob. Gen.xxx. fumpferunt, ut illu- 
ftris memori* vir Jofeph Scaliger ad 
lib. I. Manilii admonct. Ab eodem 
immortalitatem animorum didicerunt, 
quae tamen mox in peftifèrum me- 
tempfichofis monftrum , a monftrofis 
ingeniis mutata eft , ut in hiftoria 
Phyficologica oftendit Hornius , & me- 
minit lib. 2. Hiftor. Philofoph. cap. x. 

' Mfcbines Athenienfis, qui a Socrate 
nunquam difceflìt , Dialogos fcripfic 
nonnullos , quorum meminit lib. 2. 
' Laertius in ^fchinc, Hos Ariftippus 

m- 
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fufpeftos habuic ; unde cum Megaris 
,cos legeret , fubfannatura ferunt 
fchinem , dixiiTeque Arinippum ; Unde 
ijla tibi furcifer? 

JEthiopes omnia fua divina , & hu« 
mana ab ^gyptiis fumplere ; unde , 
& nomina confufa, & inter ^gyptios, 
& .^thiopes magna affinitas eit. Prae- 
cerea haud dubium eft , eos a Moyfe 
aliquid fanioris fapientiae haufilTe . 
Hornius lib. 2. cap.viii. Hiftor, Phi*» 
lofoph. 

JEtius Medicus meliorem remedio« 
rum fuorum parcem ex monumentis 
Critonis ejus , qui fuic difcipulus A- 
cronis Agrigentini, excerpfic. 

L. Afranius Poeta Comicus Menan- 
drumPoetara praecipue imitatus eft fti- 
lo , & orationis charaftere meminie 
Horatius epift. i. lib. z. quae eft ad 
Oélavium Auguftum. Sane FuriusAl* 
binus, acque Maci;obius Afranium ai^ 
ferunt quamplura a Menandro fum« 
pfiire , quod nec ipfe minime infì* 
ciatur , imo ut modeftus erac, acque 
ingenuus, aperte in Gompitalibus faf* 
lus eft. 

\ Mifi.TomJJ, G Fa* 


1^6 Leonardi CoT^ndi 

Fateor.y fump/i non a Metumdro modo, 

. Sed , ut quifque babuit , quod contieni- 
ret mihi: 

Quod meum poffenielius facete , credidi. i 

Albertus cognomento Magnus librum 
'DeSecretis confcripfiffe aliqui literis 
’^prodiderunt , in quo innumera franfcri- 
.pta leguntur ex quod am Jibfo fècreto- 
-rum.Johannis R-egis Aràgoniaé cujus 
exemplar manu antiquiflìma ^'defcri- 
•ptùm, necdum impreffum , penes- Ja- 
^cobum Vvecherium fuìnfe ipfemet tc- 
•flatur iib. xv. inenarrabiiium-'Àrcano- 
rum foecundo . Antonins’Mizaldus cen- 
*tur. VI I. mirab. Ixxxvi ,i. ex nugisRa- 
•fis Aibertum Magnum , 4}U4m ejus fi- 
■*miam appellar , defecrecis librum co n- 
'fccilTe fignificare videtur. Coeterum 
-omnium iftorum nugaseffe.,‘ & gerras, 
viri dofti cenfent , qui piane docent 
-partum fuppofititium magno, &'egre- 
•gio doftori, 

' Albertus Leander exfcribit Augulli- 
nuni Juftinianum Genuenfem in ‘'Italia 
fua, ubi deCorfica agir. Infuper quas- 
dam ex Zaccjiaria Zachio haufit , & 

ex 
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«X Ambrofii Mediolanenfis Chronico, 

I ceu fonte agellos fuos irrigavi c . 

' Aìcinous Epitomen Philofophiaì Pla- 

lonicjE fcripfit.Eurebius lib.xi.Praìparat. 

' Evang. rap. xi. bonam hujus opufculi 
partem citar , non fub Alcinoi nomine , 

1 ’verum Didymi, ut Didymus Alexandri- 
I ,mis hujus fcripti auftor^poffìt videri; 

' .nifi foffan Didymus ex Alcinoo locutti ' 
► illum defcripferit . De astate Alcinoi 
i .nihil certi affirmari poterti 
f Alcmeon CKOtoniata Pythagorae dì- 

f ^fcipulus, quique Pythagora jam fene, 

I .maxime inclaruit , Decem eflfe princi- 
I pia fecundum correlationemdifla , do- 
t cuit , hoc ^eft , finitum & infinitum, 

\ par & impar, dextrum & fmiftrum , 

[• unum & plura , mas & famirva , 
h .quies Sr. motus, re£lum & curvurn* , 

[, lux & tenebrae , bonum & malum, 

5 .quadratum & altera parte longius , 

I .quorum explicationem vide apud S. 

1 Thomam ,p. rnetaph. legione vni. 

Caeterum .Arlftotelcs loco cit. cap. v. 

I iqui boc refert, dubius haeret , an Al- 
I _cmeon a Pythagorlcis decem h«ccprin- 
I .cipia fumpferit , an ii ab eo. Verba 
1 .ejus fecundum verfionem ,Beflarionis 
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. funt : Quemadmodum etiam Alcmeò 

Crotoniates , putajfe videtur , & aut 
ijle ab iltis {hoc efl Pytbagoricis) , aut 
illi ab ipfo hanc mutuati funt opini»- 
nem , 

Algaxpl Philofophus Arabs fecutus 
cft Avicennam item Arabum, Theo- 
logorumque Arabum fummum , & Ari- 
noceli maxime addi£^um , & ejus lu- 
cubrationum creditus eli abbreviacor. 

Aìpbonfus Rex CafUlise , qui anno 
'a nato Chrifto 1250. regnabat , Ta- 
rbulas AAronomicas condidic, quae ho- 
die illius liberalicate omnium mani- 
bus teruntur, perpetua tanti Principis 
laude i at eum diftribuiffe , fertur , cen- 
'tena millia aureorum mathematicis , 
bine inde ex Judaea, Arabia, Africa, 
aliis locis, prò con(lru£lione di6la- 
>rum tabularum accerfìtis. 

S, Ambrofius Archiepifeopus Medio- 
lanenfìs eloquentifllmus juxta, & do- 
‘^lifTimùs Praeful, haud a Superioribus 
'omovendus, cumejus libri omnesalio- 
rum lucubrationibus refperfìfìht. Ac- 
cipe, leftor, «x D. Hieronymo tefti- 
monium, qui exordio libri primi con- 
‘ tra Rufìnum fic habet : Sed au^orita- 

tem 



I 
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I tem fuo operi perjìruebat , volens , quos 
I fkquer^ur , ojìendere , habuh in promptu 
I ^lartum confejforem , qui quadraginta 
I ferme milita verfuum Origenis in Job , 
^ Pfalmos tranjlulit : babuit Ambra- 
Jtum ^ , cujus pene omnes libri hujus fer- 
monibtts pieni funi , ( 5 * Maximum Vi^o- 
(lorinum, Adde D.Bafilium edam fe- 
I qui foierc, ut Benedìélus Pereriusno* 
tabat Jib. i. in Gen. cap. i. verf. 9. 
Prxterea imitatus eft Ciceronem in 
lib. de Officiis, eaque officia Arabro-. 
lìus in Ghnfiiano fuo de eodem argu* 
mento fcripto, tranftulit. 

Ambrofius Qalepinus Bergomas ma- 
gnam na6tus eft nominis fui famara 
Vocabulario , five diftionario , quod 
ipfe vulgavit ante annura M.D.X. 
quo qbiit . Quod quidem opus quin 
ex Nicolai Perotti , ac M. Varronis , 
rNoniique Marcelli , Sexti Pompeii , 
Servii, Donati, Afeonii , Vallenfis , 
Jo: Aretini , aliorumque voluminibus 
defumpferit , negati non poteft, cum 
Auètor id ipfe libere fateatur . Quan- 
tum autem poftea ex aliorum ftudiis , 
vigilìis , ac laboribus exereverit . Quan-. 
tura decoris, uc Iplendoris confecutura 
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fit opus, noverint piane , qui primum 
illud, quodTufculani apud LacumBe- 
nacum feconda , vel tertia prodiit edi- 
tione, typis Alexandrì Paganini M.D. 
XXII. 104. akitudinis duorum digito* 
rum, cum eo conferant , quod kodie, 
omnium manibus teritur^ 

Anax agorai Claxornenius Philofo-- 
phus , mens , five animus appellatus , de 
Sole , & Luna nonnulla confcripfu : ve- 
rum in Omnimoda Hiftoria Phavorinus, 
refert Democri tum de Anaxagora di- 
xifle, non.illius effe, quasfcripferit de 
Sole, & Luna opiniones, fed ilio an- 
tiquiores , ipfumque fibi eas furatum ef- 
fe . Praeterea fecuxus efl: Homerum , 
quippe. qui terram alterumelementum 
aqua conjunxit, ut mixtus humor fic- 
citati, ex contraria natura admutuam. 
concordiam temperaretur Ejufmodi 
cnim fen.temia furlTe perhibetur Home», 
rus, eamque primum coluilTe, ab eo- 
que Anaxagoram mutuatum fcribit He- 
racUdes Ponticus Allegor. in Home-- 
rum . 

Andreas Cafarìenfis fcriplrt iri Apo-. 
calypfim explicationem . Verum quae 
hàbet cap. VI. verf. XIV. Coelum recejjity 

Jtcut 
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Jleut li(>€r invelt*/tis - , fere, ad verbum^ 
defumpfit exiis, qpae ineupdem locum 
fcripflD 4^ret,ha$ Caefarienfis , & cum 
IcKus eju^i in verlione latina fit muti- 
lu5 , reéte; fibi co;ifulet. , qui ex An- 
drea Ipcum Areth$= correxerit. Marti- 
nus Ipelrio difq» Mag. lib. 4. cap. 3. 

^ * r ^ ^ . 

. Aftdreaf Nasàtì^erìus cairmen cpmpq- 
fuit , cui; tituJi^s Damon y cujps^raagn^ 
pars ex Galli Virgiliani imagìne con- 
fi£la eft* Reliqua eixejufdem reliquis, 
ut eft- ei vifum commodius » re^e , at- 
que per^eleganter confcripta . Idem Bar- 
getf, , catelli. lepidifTimi interitum mi- 
le^e deflet r hujus Iu£lus imaginem ex 
Catulli pafsere mortuo tocam eft mii- 
tuatus ► BartholoraìEUs.Riccius lib. z. 
àe Imitatione. . 

Angelus Politianus praecellenci ftudio* 
'rum omnium ubertace flprens > haud 
aJienis.laboribus pepercike creditus eft, 
uc enim a Leone tuncPontifice prodic 
fe aecepifse Paulus Jovius , fama fere- 
bacur HerodianiH'iftorias ingenio, la- 
horetme Gleo.rgii Tiferoa.cis vicidoflifr 
fimi luifse translatas , quali eas morien!* 
ti fubtraxerirPolitiamjs,. vir ini liiiewi- 
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rio negotio faepe furti convi£lus. Pau« 
lus Jovius in Mufaso . 

Angelus Poffentius Brixianus Mona- 
chus Servita plura ingenii fui monu- 
menta vulgavit. Inter coetera illud pal- 
mare: Veritas Compendiofa , Quod qui- 
dem opus haud dubio ex Martini 6o- 
nacinae operibus defumptum , ut cui- 
cumque le£lione utruraque percurren- 
ti palam fiet, quamquam fubindetran- 
fpofìtione verborum ftudeat fucum fa- 
cere le£lori. Sed tamclare patet, N$t- 
€Ìeum Davidici Pfalterii ex Raynerlo 
Snoygondano mutuatum ) ut quam pau- 
cis lUblatis eadem piane fit utriulque 
enarrano, ac expofitio^ addìtis etiam 
ejufdem Snoygondani ad quemlibet 
Pfalmum , orationibus . Mitto reliqua 
ejufdem au6loris opufcula , quas eandem 
prorfus fubeunt piagii cenfuram. 

Angelus Roceba a Camerino Ordi- 
nis Eremitarum S. Augufliini , quae ha- 
bet in Appendice Bibliothecaè Vati- 
canae de Diale6Us linguarum , bonam 
partem ex Conradi Gefneri haufit li- 
bro , cui titulus : Mitbridates de diffe» 
rtntiis linguarum, 

Antimaehtts Poeta multa furatus eli ab 

Ho- 
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Homero, parumque immutata fcripfif- 
feinvenlcur. Euiebius lib. x. Prxparac. 
Evang. cap. i. 

Anitocbus Afcalonha Philonis Aca* 
demici auditor librum fcripfit, inqu:> 
Stoicos cura Peripateticis re convenire 
dicebat , verbis difcrepare j Zeno au< 
tem Cyttiaeus Stolcae conditor feSlx . 
poli claruit Ariftotelem an. xxvir ut 
Gerardus Joannes Voilìus fcribit lib. 
de fe£lis cap. xx. §.xi i. ut atqualis fue* , 
ritTheophrafto; Quaraobrem Alexan- 
der Apbrodifìenfis Stoicos quoque ap. 
pellat recentiores . Et Apulejus libro 
Periermenias Peripatcticos ratione Stoi- 
corumvocat veteres. Quare plasiarios 
Stoicos fatendum ed . Quamvis u alios 
audias minime Peripatetici conveniunc 
cumStoicis; unde L.Balbus, adquem 
mifsus fuerat Antiochi liber, iib. i. de 
natura Deorum apud Ciceronem ait.* 
Mirar Anùochum hominem (nprimis acu~ 
tum non vidiffe interejfe plurimum inter 
Stoicos, qui honejìa a commodis , non no- 
mine , fed genere toto dijlinguerent & 
Feripateticos , qui honefta commifcerent 
cum commodi s , ut ea inter fe magnitudi- 
ne , & quajì gradibus ^ non genere differ- 
. 6 5 rent. 
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rfttt ^ Hac enim ejì non verbarum parva y; 
fid rerant petmagn/t' diffénjìo . 

j^ttto^tus. Ltb.eralis Narrationem 
xxiii. ^uae de Batto eft exfcripfit ex 
librò primo Parrphili cujtifdam , & ex 
iis, quos PafnphiJus fecutus eft.. Quis, 
autem irte Pamphilus fuerit haud con-. 
ftat. Confale Voflìum lib. 5.. Hiftori-. 
corum Graecor. V. Pamphilus.. 

Antonius. Pojfévinus. Mantuanus So- 
cietatis Jefu Gefnerum exeribere folet., 

Antonlus Ricciardus Brixianus, Tomos; 
in folio, fcripfic duos Symbolicarum. 
Qu*ftionum , feu de Symbolica Theo- 
' logia ) in. quos multa congefllt ex. lu- 
cubrationibus IVÌSS. Oflavii- Pantaga— 
thi item Brixiani , Monachi Servir* ,, 
cujus, ipfe vitam italico idiomate feri- 
pii j ac publici juris Brixi* feci, apud; 
Ricciardos anno 1682. in 12., 

S. Antoninus Fiorenti* Archiepifeo- ^ 
pus Lege , quae infra V., VtncentiuSj 
Belìovacenjls .. 

Appiams Alexandrìnus , qui An- 
tònini Pii. aevo , uti & fub> Traja-, 
no^, & Adriano , vixit ,, multum, Po-, 
lybio debet ,. atque Plutarcho , quos ad 
ver bum exfcribcre folitum Viri 

jatn. 
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Jamdiu notarunt . ^ne Scalìgeri judi-i 
cium eft in Animadverlionihùs Eufe-^ 
bianis,, vel admodum eum in Hiftoria 
efse infantenix vel multa ejus SyriaciSi 
ef^e adfutatatque idem alibi in eodem 
opere vocat eundem alienorum laborum^ 
fucum » Multa item in Iberica Tua tran*, 
ftulit, ut ipfemet teftatur , ex hiftori-' 
eorum libris ^ quos fcripfic P» Rutiliua 
Ruiu.s, qui cum C.MalIio Conful ftdt; 
anno ab V. C. 64.9. OUmpiadis clxv 1 1 iv 
anno iv. Vide itera infr» Y. Fiutar-» 

jippoUonius Khadius. Atgonauùca fcri- 
pfit Poema ; matcriam autem a Cleo*. 
ne Cnrieo Poeta, mutuatum ^ ejus pla^^ 
ne enarrator teftatur. 

X. Apulejus MadaurenfisPhilofophu* 
Vì^iowìCMSi ^num Auteum Cnum exLu« 
ciani Lucio, feuAfino cxcripfit, nifi, 
ex ejuldemLucii fonte , tran^ormatio- 
nibus, haufilse dicamus, tjuod verifimi* 
lius fit Gerardo Jo:Vo(fio lib.i v. de Hift, 
.Gr«cis parte tertia, nerape ut Luciuna 
in epitomen redegerit Lucianus , ita 
paraphrafim Ludi fcripferit Àpulejusi 
fed ille grjEce , hic vero latine 5 unde 
initio operis ait ; Fabulam gft^canicavk 
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inciptmuSj le^ier intende ; lataberis , Prac» 
terea iibrum de Mando , five Cofmo- 
graphia elucubravit , quem ex Arifto- 
tele ad verbum , eo dilllmulato , hau- 
iìt', quod vehementermiratur Joannes 
Lodovicus Vives ad cap. 2. Hb. 4. de 
Civitate Dei , tametfi Ariftotclem , & 
Theophraftum fequi Te ineo opere pro- 
iìteatur , inaudita civili loquendi fon» 
mula; nam furripere appellar fequi . Li- 
bellum de Mando, ut recentiores tran- 
leam , vcteres , de quorum numero fune 
Juftinus Philofophus , & Marcyr , & 
Themiftius^ Euphrades, Ariftotelis efse 
dicunt , quamquam phrafis parum id: 
indicare videatur , florentior , & con- 
cinnior, ^uam efse foleat Arillotelic». 
Jo. Lodovicus Vives 1 . cit. 

Aquila Romanus librum fcripfìt De 
figuris elocutionis , quem putant ex 
Alexandro Numenio fumplifse ; ut 
Alexander ide Nutnenius fit idemille, 
cujus liber De fìguris grasce editus eft 
ab Aldo. Gefnerus, Tòm. i.Biblioth. 
fol. 58d. 

Cn. Aquiiius iir fcribendia Comoediis 
non ignobìHs Poeta . Illud de eo affir- 
xnatur , plerafque fabulas a Mcnandro 

tran» 
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tranftulifse. Quod & Pub. Terentius,^ 
& Sextus Coecilius fa6litarunc', ut fuis 
locis dìcam. 

Status Poeta ex alterius praefcripto 
de Aftris fcrìpfìt , cum ejus Iciemiz e& 
(et omnino ignarus , au£lore Cicero^, 
ne lib. t. de Oratore; Ptenim fi confiat 
inter doBos hominem ignarum ^ftroìogi^e^ 
ùmat^mis , atque eptimis •oerfibus Ara^ 
tum de Ccelo ^ Jlellifque dixijfe: fi de re* 
bus rujiicis hominem ab agro remotijfmunt 
Uicandrum Colophenium poetica quadam 
facultate non rnfiica fcripfijfè praelave j 
quid efi, cur non orator, &e. 

Ariflo AtexandrinusPhilofophus Pei* 
ripatettcus librum fcripfit de JV/Vot Quod 
argumentum iirdem fere verbk , & Pht* 
dorus tra£^avk , uno difinnpto ordine . 
Alter igìtur alterum tranfcripfit . Utcr 
autem plagiarius , di^u disile eli . 
Strabo lib. xvii. plagiarium cenfet 
Eudorum, verba ejus fuht.' Mtate no- 
fira librum de Nilo compofuerunt Eu* 
dorus , & Arifion Peripateticus ; nam 
excepto ordine , catera omnia , & fii- 
h ^ & traBatu eadem fere ab utrifqut 
pofita funi, Unde cum libros conferro 
vellemus , & cxmplaria non babero* 
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mus y alterum aum altero contulimus *. 
Uier autem ab- utra farrìpuerit apud> 
jùnmonem inveniri pojfet ^ Eudoriu 
Arijlonem in culpa effe dicebat , 
profeto ipfum dicendi genus. patius. 
rijìonis erat^ 

Arijìophanei , & PiatO’ AthenienCls. 
vetcris comoedia poetse a fe ìnvÌGem 
quxdam furripuifse in Comoedia aÌL 
Clemens Ale^ndrinus Scormatumlib« 
tr. 

Artfìoteles Sìagyrites vir extra om* 
nem ingenii aleatn doftiffimus pierà* 
que aliorum partim detorfit , partim. 
fupprefso' nomine, fuafecit; unde fur- 
ti merito anonnullisr redarguitur^ Sa* 
ne Speufippi Philofoplii Platonis ex 
forore Nepotis> pauculos quofdam li- 
bros poft ejus monem coemit attick 
taicntis tribus, ut eos operibus inter» 
fererot fuis A» Gcllio tibicine lib. 3* 
No£l. Attic. cap. XVII. Vide etiam 
Laertium lib. 4, invita Speufippi, qui 
c)ufdem rei Phavorinum leftem addu- 
cit in 2. Coraraentariorum . Infuper 
Simplicius tefìatuF apud Comitem Lo- 
dovicum -^Nogarolara Veronènfem in 
epillola ad Adamum Fumanum fuper 

viris 


De- Fhgiariis^ 15-91 
YÌpis illuftribus, genere Italis,, qui gr*-^ 
ce. fcripfere , fecutuoi Ariftotelem. Eu«i 
doxi CnidìL Libmm „ ih. quo^ re rum. 
univer fi ta t em. dece nx Ga tegpriar u m- n u- 
mero, coroplèxus. eft ex eoquc: haufif-: 
fe qu* porro ipfc de hoc argumen*’ 
to différuit,, ut. etiam ex. libro» Ocelli 
Lucani Pythagorkl de Univerfi nàtu«i 
i:a. pl.eraque eum in libr.um. de Mundo- 
tranfiulii'se alii nocarunc ;; erfi molti 
ylrl do6U haud. Ariftotelis. else opi- 
nentur .. Paulus Benius Eugubinus in 
praefatione fua ad. léflorem. in. Ti* 
mxum Platonis,, Arillbtelénn aie, ex< 
Timxo Plaionis. nacuralis Philofophias^ 
ordinem, atque.difpofitionem.fere om- 
n.eto: ,, decreta quoque, multa caque 
integra ,, inixia,. 8c femina» fuse Philo- 
fophiae defumpfiirc.. Quod &. teftàtur 
Gardinalis BefTario lib.. i. contrae Cai., 
eap., vL Adde optima» qujeque-, quse 
«1. libris moralibus Ariftoteles habet , 
ex Platone Magiftro haufifle , ut: fcri- 
bit Jpannes Lodovicus Vives ad cap.i.. 
lib. xtx». de Clvitate Dei Augufti* 
ni Hieronymus. Bandi in fuo Medica 
PoliticocathoHco» cap.,xii.. afìirmat ,, 
qux Arilloteles in iUis libris medkaa 
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congeffit , ab Hippocrate ea fuffura* 
tum , & praeferclra , quae in Problema- 
tibus , cujus tamen nomen infidiofe 
fuppreiTerit , & ne nìhil Gorgiae Leon* 
tino Ariftotelem debere putemus, au- 
diamus D. Hieronymum adverfus Jo- 
vinianum : legimus , o eruditijfimi viri , 
in fcbolis pariter & ArifloteUa illa de 
Corgiae fontibus manantia . 

Arnobius Clementem Alexandrinura 
cxfcribere folet, ut Gerardus Joannes 
Vofflus notavit lib. 3. Hiftor. Graec. 

Arrianm Nicomedienjis , qui Epi- 
fìeti philofophi Stoici auditor fuit , 
difìTertationelque praeceptoris fui tribus 
libris exara vit, ulus eu , in iis defcri- 
bendis , iifdem fere verbis , quibus cjus 
praeceptor Epi£letus. J. Lipfis ep. 97. 
primae centur. Arrianus EpiBetus alter 
0 “ loquitur fere e)us verbis . 

• Aruntius fingularis frugalitatis vit 
imitatus eft Salluftii brevitatem in iis 
libris , quibus Punici Belli Hiftorias 
eftcomplexus, ut Seneca notavit cpifti 
cxiv. atque ex eo C. Rhodiginus lib. 
XXV. cap. 3. leftion. Antiq. 

Afconius Padianus Grammaticus, & 
Hiiloricus clariffimus, Libros degan- 
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tlarum fcrìpfìt duodecim, quos exta* 
re , efleque M. Fabii Quintilliani 
vel puer Romae , cum audiret Domi- 
tìum , intellexit Aldus Manutius. Vi- 
de epiftolam Aldi Marco Mufuro , 
quae extat in calce operum Statii sdi- 
tionis Aldinae M.D.XIX. 

M. Anilius Poeta Tragicus, & qui- 
dem veterum judicio fatis nobilis, ut 
notat Vulcatius , qui eum poft Nat- • 
vium , & Licinium collocai . Cicero 
poetam duriffimum appellar , alii fer- • 
reum. Secutuseft in fcribendis Tragce- 
diis Sophocletn poetam , & aliquoc 
fabulas in latinum converrit. Petrus 
Crinitus lib. i. de Poetis latinis“càpp 
13. 

' Averroes Graecos Ariftotelis Com- 
mentatores , non tam haufit , quam 
cxfcripfit, Theophraftum, Alexandrum, 
Themidium, Simplicium. Hormolaus 
Barbarus in epiftola ad R. P. Arnol- 
dum ( extat inter epiftolas clarorum 
virorum fèleftas de quamplurimis opti- , 
mas , aeditas Colonia: per Joannem. 
Gymnicum 1585. ) ait , fe uti poft 
Jamblicum , Porphyrium, Alexandrum , ^ 
Themiftium , Simplicium , >Philoppo-^ 

num. 
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num,& cceteros hujufmodi, Averroe, 
q.uem, ut multis ante fé > ita nemine 
poft fe , inferiorem fuifTe compcrire , 
at bercule fi conferas ejus viri /cripta 
cum Gracìs , invenies fingala ejus verbo, 
fingala effe furta^ 

S.Aagufiinus libro EXeprincipiis dia- 
lefticis quatuor Logicae partes facit y 
d.e loquendo > eloqueodo , proloquen- 
do , & proloquiorum fumma , quam 
divifionem a. Varrone hauftam effe > 
qui prinaus Romauorum loglcam feri- 
pfit y cenfet Ger^dus Jo: Voffius de 
logices natura ac conftkutione cap.ix* 
§1 vili. Quae item de Diis Romania 
fcriplìt Augufiinua In libria de Givita- 
te Dei , compiuta , magna ex par- 
te ex libris ejufdem M.. Varronia ac- 
ccpit , Retro Crinito' au6lore lib. xv* 
hpneftae difciplinae cap. x. Multa itera 
ex libris Platonis, & Cicenonis , Hor- 
tenlio ad Chriftianam. religionetn transt 
lato , aliqui notarunc ad oram epidolae 
XX iK libri z. de rebus farailiaribua 
Francifei Petrarehae . tnCuper Joannea 
Lodovicus Vives. ad cap.. x. lib,. xi:i i.._ 
de Ci vitate Dei notac , qMt>d magna 
pars eorum , quae; in di^o capite na- 
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bet S. Auguffinus , ex Seneca fumata; 
eft variis Incisa. -- 

Aiigujìinus a Valle Romanus mona*. 
chus Servita Vltam S. Philipp! BenitiL 
Fiorentini Ordinis, Servorum.B'i,M.Vi. 
mirifici propagatoris fcripfic, quam 
&publicl juris fecit anno 1643, Ean- 
dem piane porro vulgavit Ladovicux 
JuftinianusFùlginenfis anno; i668‘. quii- 
tunc temporis Generalis. di£l.l Ordinis 
officio fungebatur , additis dumtaxac 
aeneis quibufdam cjufdem Sanébi ima* 
glnlbus, §c miraculorum. iconibus^ 
Auienus . . ^ nonnulla elucubravie^. 
quxaVoffio memorantur lib. 2»dehU> 
RoricisLatiniscap.ix.. quii eodem te-- 
fie , fapiunt unius hominis genium ,, 
qui gauderet aliorura inventa latinis. 
nutneris; reddere . Verum:quia eundens^ 
pntac effe Avienum r & Rufum Fé-- 
ftum Avienum. vide infra.. V.At^/«c 
Fejìus Avienus .. 

Aurelius VtSiùr pleraque- ex Come-- 
lio Nepote defumpfit , Gerardo Jo: 
Voffio exptoratore lib. r»de Hiftoricri 
Latinis cap^xir., ■ 

Avicenna fcripta plagio prxceptcri, 
ac Domino ^ cui inferviebat , lurrU 
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puìffe , tradiderunt prifci Arabum Seri- ’ 
ptores. Quomodogefta res fit pere ex 
Hornlo lib. v. Hiftor. Philofophor. 
cap. X. 

Aulus Gellius luculenter xx. No^ìum 
Atticarum librorum fcriptor, & fané 
dignus, qui jugicer habeatur in mani- 
bus , iìquidem le£lio jucunda piane 
eli ^ & citra lailltudinem , & fadidium , 
do6lrina , elegantia , eruditione pre- 
clara, que & expolit linguam, & or- 
nar animum , & vegetar ingeriium . 
AD. Augurino lib. ix. deCivirateDei 
cap. IV. dicitur vir elegantilTimi elo- 
qui! , & multe ac facunde feientie . 

- Aliqui tamen notartmt multa eum eX 
Sabino prenomine Mafurio fumpfifle , 

J iui Atteio Capitoni in difcmlinajuris 
ucceiUt , multaque fcripfiile fertur , 
Sa, prefertim , ut Sa nos , librum de 
Furtis, 

. B 

B Aldutnus Ronsfeus Gandenfis Me- 
dicus Enarrationes fcripfit in li-, 
bros VII. (nam in primum Hieremias 
Thriverius) Àurelii Cornelii Celfi de- 
re 
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re medica, quas non folum abHippd* 
crate , Galeno , Oribafio , acque aliis 
Cladlcis auéloribus, & quibuidam in- 
cegras pcriodos iifdem verbis defum- 
pfit, fed a Neotericis quibufdam ; fi- 
quidem e Joannis Fernellii libello De 
arte vacuandi mutuacus eft plura ex 
capicibus fecundi libri de languinis mil-- 
fìone, de dejeftione, & de cucurbitu- 
lis. Libro autem quinto , ubi fìmpli- 
cium quarumcuraque rerum , ex qui- 
bus medicaraenca fìunc, facultates per- 
fcrutatur , quamplura ad rem fuam 
ex Hollenii Scempani de materia Chi- 
rurgica libello deccrpfit , & quod de 
Fernellio , Holicnioque fatetur, de a- 
liis quoque di6tum volumus; fiquidem 
quotiefcunque ufus poftulabat , non pi, 
guit eorumdem bene fcripta prò fuis 
ufurpare . 

Balthaffar Caflallio volumen quater- 
nis libris complcxum fcripfic, quo ad 
exaftam principalis aulae normara , 
militari , civilique munere , virum eie- 
gantcm inftituit , pariquedifciplina il- 
lulirem foeminam , vulgo dicitur , J/ 
Cortigiano^ cujus initium, quin a Ci- 
cèronis proemio de Oratore defum- 

ptum 
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■ptum fit:,, nemo ibic inficias, qui le- 
get, &alia complura hinc in- 

.-de . Quod item libro ì’ecundo habet 
bona efife non pofTe fine malls , utpo- 
.te contraria, ex A. Gelliolib.vi.cap.i. 
.Initlum tertii libri a Plutardio in li- 
•bro , quem quantum inter homines 
nnimi , corporifque ingenlo , atque vir- 
-tuiibus interfit, conlcripfit, C^iod & 
-A. Gellius lib. i. No£l. Attic. cap. i. 
, referti Quod item libro fecundo quee- 
fitum habet, ac refponfum , quidnatn 
foret in recepto mandato re6Uus id 
.ne omnino facete , quod mandatum 
•eli, an nonnunquam etiam contra, fi 
.ìd fperet ei , qui mandavit , .utilius 
fore, ex A. Gelilo defumptum lib. t, 
cap. 3, cujus tamen meminit nufquam, 
Cum vero libro 3. rationem tradit , 
cur amore capti, ac piane irretiti mn- 
.tuo conqueruntur amantes, totum id 
.a Marfilio Ficino haufit in Convivio 
^Platonis orar. vii. cap. i v, & v. ut alia , 
quae libro quarto , ubi de pulchritu- 
..dine difierit , mittam, 

Bartbolomaus ,a do£li(Iimiis 

Theologus Hifpanus facri. Ordinis Pix- 
dicatoriim fcripfit in i.2. &in 3. par- 

tem 
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tera S. Thom« Aquinatis còmmenta- 
ria, qujB ipfomct tefte, ex manufcri- 
•ptis Magiftri -Francifci a Viétorìa , & 
^naufit , & locupletavit, -Item ex Ari- 
notatiombus , quas imperfeélas , & 
quafì immaturos fruftus reliquerunt 
eximiì Doftores , & Magiftri Pr»di- 
•catoriae familis, Dominicus de Soto, 
Melchior Cano , Mantiiis de Corpore 
Chrifti, Petrus de Soto Major, Joan- 
nes de la Penna, Joannes Gallo . Ad- 
'de , quas ;a nonnullis vocetenus ha- 
buit , qui Theologiam 'proficebantur , 
.animadverfiones , quorum nominibus 
• parcit^ 

Porphyrio vmemoratus in 
-libro de ftudiolò auditu 4 relatufquc 
ab Eufebio lib. x. Pra;parar. Evang. 
••cap. i. De moribus Barbarorum , qute- 
'dam elucubravit , quas ab Herodoto , 
.& 'Damafcioiintercepit , < ut apud • eun- 
•dem Eufebium 'narratur 1. cit. 

Bernardims 'Douatus -Platonis , ac 
Ariftotelis diflenfiones aliquas artigit, 
fed attigit , prélTe enim , & quali aliud 
agens, in quibus tamen multa conje- 
cit , quae ex Georgi© Gemifto defum- 
•pfit , qui Plethon'eft , -in libello de 

degna, • 


Di.- 


’i<58 Leonardi Cox^ndi 
.dogm. Platonis , & Ariftotelis. 

Berofus Babylonius Beli Babylone 
• Saccrdos hiftoriam condidit Babyloni- 
cam , five Chaldaicam tribus libris , 
quam vulgavit temporibus Ptolomjei 
Philadelphi: eam autem ex Annalibus 
..Babyloniis compilafTe Voffius prodic 
^ lib. I. Hiftor. Graécor. cap. i. 

C 

C Alììmachus , qui Grammatici no- 
men libi vendicar , plurima ex 
Eracofthene rautuatus eft , ut Strabo 
docet lib. VII. Geograph. Porro Calli- 
machus hic alius piane a Callimacho 
Poeta Cyrenaeo , qui apud Graecos 
.princeps inter Elegiacos habetur. 

Camillus Ghilinus Medìolanenfis li- 
brum vulgavit Exemplorum florida per 
.omnes aztates varietale periucundum, 
ac ipfo pene Valerio Maximo argu- 
menti hilaritate feftiviorem j veruni 
ea rerum exempla dilioenti , gravique 
Audio a BaptiAa Fulgouo materno ler- 
moiie colle61a Paulusjovius memoriar 
.tradir, iraut Ghilinus latinitate folum 
.•donaverit. Alii aJacoboPatre id opus 

^ lon- 
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longo vigiliarum labore confe6lum in 
quocam hsereditacis partem obvenifTe 
iilio adolefcenti, non dei'unt , qui pre- 
dane, cum in eo eruditi ingenii cer- 
ta indoles eminerec. 

Carneades Cyrenaus novae, fi ve ter- 
lix Academiae auftor, Chryfippi So- 
leofis, feuTarfenfis libros, quos mul- 
tos fcripfit , ita diligentiffime verfa- 
vit , eorumque fiudiofus fuit , ut ab 
eis, tede Plucarcho De Contrarietatìbus 
Scoicorum , hauferit quaecun'que iUe 
perfcripfìc , ac perinde Izpius fibi in 
ore: Ntjì Cbryjìppus efjet ^ nonejfemego. 
Sane Plutarchus loco cit. inquit : A- 
juntque Cartteadem ni bit dicere propriuntf 
Jed argumettta, quibus quid in utramque 
Jèntentiant dici pcjfety Chryjìppus explica* 
re aggrejfus fuit, Carneadem arripuiffe , 
iifque ufum, qua Cbryjìppi fententia ad* 
verfarentur , placita hominis adortum 
fuiffe , & Chryjippo folent acclamare : 
Jnfaelix tua te virtus perdei, 

Cajfiodorus, qui in PlalmosExplica- 
tionem fcripfit : quid quaefo aliud prae- 
fìicit, quam D. Augufiini in omnibus 
facrorum voluminum commentariis ab* 
breviationem confcribere , ut Paulus 
Mifc,Tom,U, H Sher- 
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$herlogus in Cantica tom. i. Amilo- 
quio XI. fc6t. 2. n. XI i r. notavit? nec 
unus ille , fed alii quamplures eadem 
veftlgia prefTcre : Beda , Eucòertus , 
j I Haymo y Strabus y Rubanus , Sedulius , 

Euthimius ^ Petrus Lombardus ^ Iftdorus 
Hifpalenjts , ViBor j^rttiochet\fìs , Titus 
Bojirenfis ^ & alti. 

Cafar Baronius Sacrae Pater Hiftorias 
ijobis hic memorandus . Cur enim a 
Superioribus eum amovcam, qui ean- 
(iem piane cum iis iniic viam ì Pa- 
i»ent undique in magno opere , quae 
ille bine inde ab aliis defumpfit. Da- 
bo (quando diutius hic immorari non 
vacar, ac ne libet quidem) unum,vel 
alterum piagli exemplum . An non De- 
citnum Annalium Ecclefiafticorum To- 
mum ex Niceta Paphlagone (an Photio?) 
Graecorumque omnium fcriptis mutua- 
tus ? Docet Clariffimus vir Andreas 
Schottus in Photii Prologomenis . In 
'Nono tomo ad annum 798. & dein- 
ceps quam ille multa inleruic ex vita 
Tneodori Abbatis , cognomento Stu-; 
dità , qui obiit anno Bzd. quam fcri- 
pfic Michael Monachus ejufdem Theo- 
dori aequalis ! Xtem ad annum 798<’ 

pie- 
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pleraq'ue haufit ex ilio , qui circa an- 
Dum 1020 . vixit , inque litteras retu- 
lic vitam praeceptoris fui fan£tì{Timi 
PatrisNili, quarti latine vertic Frede- 
ricus Metius Thermularum Epifcopus. 
Scd quaj non ex Chronico raanufcnpto 
Joannis Monaci , & aliorum doéliili- 
morum ^quorum ei lucubrationes quam- 
plures prae manibus ? Longunì nimis 
clfet hic fingula perfequi , nec ipfe qui- 
dem, ut Praeful erat ingenuus, iret in-» 
ficias , uti & fafipe faepius ultro fatétur. 
lllud non omiferim hic nfum eciam 
eum in magno opere digerendo , tan-* 
quam amuffi & regula ^^notis manti* 
icriptis do£ì:iffimi, fummique in omni 
ftudiorum genere viri 0£lavii Panta- 
gathi Monachi Servitae, qui prior oc- 
ceperat fcribendi Annales Ecclefiafti- 
cos prò vinci am fuafione Alexandri 
Farnefii Cardinalis ampliffimi , fed 
morte interceptus , gloriam , quam ex 
molitione tanti operis na61us fuiffet , 
uni Baronlo reliquit, penes quem, & 
manufcripta tanti viri fuilTe, , teftatue 
1 Q61:avias Rubeus, praeclarits rerurn Bri- 
xianarum confcriptor , quippe, qui in lU 
b'ro , cui titulus : Elogi Hifiarici dt 

H 2 
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Brefcìani itlujìri pag. 344. aeditionis 
Brixianae Bartholomaei Fontanx 1Ó20. 
refercRotnae Tibia Baronie folia quam- 
pluraodenfa, &quidem manuejufdem 
Pantagathi exarata . Quis porro Tue- 
rie , quantuique vir Pancagathus ipfe 
jam docui , quippe qui ejus vitam ma- 
terna lingua confcripferim , ex veteri- 
bus hauftam do6limmis , pra:clari{ii- 
tniTque viris, qui ejus in fuis lucubra- 
tionibus honoriiìce meminere. 

. C^elius Calcagninus Ferrarienfis in 
Commentatione Tua , quod Coelum 
(let, Terra moveatur , vel de perenni 
niotu terrae , hiftoriam ex Athenaeo 
exfcripfìt lib. x. cap. i. Dipnofoph. in- 
i'anae ebrietatis, quae nobilibus quibuf- 
' dam adolefcentibus Agrigentinis acci- 
die in domo , quae triremis nuncupa- 
tionem idcirco invenit, quod (ibi ao- 
mus oninis , prae nimia ebrietate agi- 
tari, ac flu^uare, ac demum fubverti 
yideretur. Quare Te navigare Tufpi- 
cantes , ac mox le naufragium Tacere 
inclamantes, indrumentum omne do- 
mellicum , omnemque fupelleélilem , 
levandae navis gratia ex lenellris , Se 
menianis abj^cerunt, & profuderunt y 

ta- 
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«cito Athenàl nomine , ac Timai 
Xauromitani a quo Athena;us etiam 

Rhodig,nus l,b. VII. cap. i. Leaion. 
Antiq. Citar enim Timaeum , queni 
vidit, nifi ab Athenseo citatum, 

A ® ad verbum ean- 

dem hiftqnam exfcribic , ha-ud habet 
ilie mentionem . 

C^/ws Rbodiginm vir multa; , ac 
Vari», & erudita leaionis, opus An. 
tiquarumLeaionum piiblici iuris effe 
voluic. qupd libris Jnftat xix. là e„ 
pena , & puideoi iù; 
«.ir Y"’>“>/“PPreiroque auftoris , a 

PaUim emm occurrunt A. Gclii , A> 

thenjsi, Paufaniae, Avicenna, Vitru. 

vii j Jo.-PiciMirandulani, MarfiliiFi- 

in.’ quosmitto, labores, 

111- Rliodigini 

^agmmMartnmra Deirio , qui lib. v 

Ì^JX «P->- fea. u n. XVI , 1 

inqui, : yj,„ ve«dicat Rbo. 

dgtnus hb. 2 . cap. viii. & fic PklU 
errorem fmm facit. '' ^ 

Caltus^ SeduUus presbytcr Scotus 
cxplanationem fcnpfit Epiftolarunt 

H ‘ 3 Pàu, ’ 
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Paulinarum, quam cxvariis ^xccrpfit^ 
ut Gerardus Joannes Voffius notabac 
Jibro de Poctis Latinis cap. tv. Negat 
id opus fibi vifum PofTevinus in Appa- 
rata facro i fed edidit Hcnricas Petri 
Bafileae anno 1528. 

Chardon perpetuus eft GuftuumMi* 
chaelis Montani Galli exfcriptor , ut 
au£lor praefationis ad ipl’ofmet Guftus 
éjufdem Montani tcftatur, & praemic- 
titur libello : Apologia di Raimondo di 
Sebonda,. 

Cbrifìopborus Longolius nonnulla e- 
lucubravic . Epiflolarum libros quatuor 
ad familiares , &alia, inquibus omni- 
bus, itaCic^roois elocutionern , atque 
dicendiformas apparere volunt , ut qui 
quomodo Cicero loquatur/ unus tan-^ 
dem extitifle videatur Longolius: cae* 
terum non defuere quibus lecus vifum, 
criminique dent , quod ex Cicerone 
tana, palam centones confuac ^ ut furti 
rcus manifeftus appareat . Alii, qui le- 
vius agunt , Oiceronis /corniculam dU 
cunt, ut omnino piagai! noum,&.ma-. 
li confarcinatoris nomen vitare non 
potuerit ; Bartholomxo tamen Riccio 
probatur, qui pluribns lib. 3. de Imi- 
ta- 


i 
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catione , ab hac labe eum vindicare 
conatur . 

Cbr_yjìppus Solenfis , leu Tarfenfis 
Clcanthis AflGi difcipulus , Stoicorum 
GoriphajQS , Epicuri fcripta furatus eft , 
cum cadenti, & verbis diétarit, & nu* 
meris. Laertius lib. vili, fcribic fe- 
ptingenta quihque eum fcripfilTe volu* 
mina , aemulacum Epicurum , qui eo- 
dem Laertio iib.x. tefte, infinita, ad- 
eo , ut illorum multitudine cun£ìtos 
fupcrarit. Porro in fuis operibus Chry- 
fippus tot tefiimonia inferit, ut ex his 
' folis libri pieni effe videantur. Adco 
vero id in confuetudine habuit , ut 
cum in quibufdam opufculis Edripidis 
Medeam totam inferuiffet , & quidam, 
habens librum in manibus, interroga* 
retur , quidnani ineffec. Chryfippi , 
inquit, Medea efi. Apollodorus quo- 
que Athenienfis in colÌe£lione dogma- 
tum, cum vellet afferere, jjuae Epicu* , 
ru& viribus fuis fretus confcripfiffec 
abfque cujufpiam adminiculo, effe in- 
comparabiliter plura, quam Chryfippi 
opera , fic ad verbum fcripfit : Nam fi 
quis tollat de Chryfippi librts , qua alitn 
na funt , vacua illi carta relinquetur , 
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atque kac de caufa Chryfìppum Car* 
neades parafitum eum appellabac libro- 
rum . 

Cicero Romanas Eloquentiae Parens , 
quam ille multa bine inde , & ut Apis 
ingeniofa libavit , & ut exfcriptor ad 
verbum defumpfit? Libros quidem de 
Officiis a Pansetio Rhodio philofopho 
Stoico Antipatri Tarfenfis auditore , 
qui idem argumentum ante tra£lavit , 
mutuatum non defunt , qui prodanc . 
In libro, qui Lalius^ live de Amici- 
tia ad T. Pomponium Atticum , plu- 
rima conjecit , quae ex libro , quem 
de eodem argomento fcripfìt Theophra- 
ilus , defumpfìt. Principium libri de 
Seneélute, qui ab ipfo infcribitur Ca^ 
to Major ad cundem T. Pomponium 
Atticum amicum, & famillarem fuuro, 
e primo Platonis Politicon prope ad 
verbum converfum' effe , nemo non' 
paulum humanior ignorar. Libellusde 
Univerjìtate pars eft Timaei Platonis in 
latinum i'ermonem converfì. Quam- 
obrem Joannes Lodovicus Vives ad 
cap. XVI. libri xiii. de Civitate Dei 
grxcis Platonis verbis utitur , ut eis 
emende cCiceronis locum> qui paffim, 

ut 
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ut ipfe totus libellus mendofé legitur^ 
]ocus,autem eft: Dii Deorunty quorum 
opera ego effe^or , & pater fum , qua 
per me fa^a funt, me volente infolubi- 
Ha , folubile tamen ejl colligatum omne , 
Verum pulchre coaptatum , & bene fe 
habens , mali' efl velie dijfolvere. Quo^ 
circa cum geniti Jìtis, immortale^ quidem^ 
non ejlis, nec omnino indiffolubilet^vec 
dijfolvemini tamen ^ nec monis fato con» 
ficiemini , fortiti voluntatem meam , qua 
majus eft ^ & verius vinculum , quam 
illa , quibus ejlis cum gigneremini , col» 
ligati, (Summus Deus Deos, quos fe- 
cit , alloquitur , ut Plato putavit ) 
Idemet Vives praefatione fua in Vigi- 
liam in Somnium Scipionis: Mmul^us 
efienim Cicero y inquic, fere ubiquePla» 
tonem, multaque ex illius Philofophia m 
fuam partim reconcinnata , ac mutata 
partim integra ad verbum tranfiulit ! 
Quod cum plerifque aliis in feriptis fuis 
fecit, tum in hoc ipfo (de Somnio Sci- 
pionis^ , quod ^ Cicero ad exemplum 
narrationis Heri Pamphylii , quam Pla- 
to habet in Dialogo deRepublica de- 
cimo , tamquam coronidem fuis de 
Republica libris adjecit ) totus Plato» 
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tticus eft , praterquam ubi de Ccelis dif-^ 
ferit , in qua dijpuintione ad Pytbaga^ 
ram , Ù‘ Èlgyptios magis deflexit de or* 
dine fyderum vaganjium , &“ concenti 
Coelorum. Sed non in hoc tantum da 
Somnio Sciplonis aemulatus eftCicert> 
Platonem , fed in reliquis etiara aliis. 
quinque libris (qui quidcm omnes pe- 
ricre,.fexto nobis fervato de Somnio 
Scipionis a Macrobio , qui profe6lo- 
cura fuo, corpore intercidiffet ) fed a- 
liam infthit a Platone Cicero viam z; 
Plato enim in ordinatione fu* CivU 
tatis homìnes a facinoribus , acque fla» 
gitiis abfterret , oftenfis iis. cruciati- 
bus , & poenis , quas raalos horaines, 
jam vita fun£fos raanent ^ Cicero ve»- 
ro Romanorum aniraos.Qraecis longe 
nobiliores in fpem erigit (empiternac 
felicitatis, ac tanta propofita mercede, 
hortatur , ut Patri®-, bencfaciant , ^t- 
que in placidi.ffima pace Civitatem re- 
gant) ac tueantun. Excitat a monuis, 
Plato Nerura Paraphyliuin. militem ,, 
qui in acre ceciderat ( cujus quidem 
xei raerainit &. Eufebius lib.. xi.. Prae- 
parat. Evang.. cap. xvi?i* ex ipfomet 
Piatone) quo fu di6iis fuis major fi- 
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des, co narrante , qui videric. Cicc»’ 
ro graviffimas perlònas indu£Ìt, Pau« 
lum Remilium & duos Scipiones A- 
frìcanos , quibus Ht pene nefas non 
fidem praeftare-! Sed ulterius' ad alia 
pcrgamus* In libro , quem de Confai 
lattone fuper morte Tuliiae fuse fprìpfir, 
qui inter ejus multos delìderatur , in 
quo praecipue de contemnenda morte 
agebat (quem librum valde laudatLa- 
fìantius lib»i.Divin. Inftit.cap. IV. & 
lib. V. cap. xviii.) Crantorem fecutùs 
cft , qui, & ipfe volumen ea de re e- 
lucubravit, ut D.Hieronymus teftatUr 
ad Heliodorum . In Orationibus fuis 
multa a Grazcis Oratoribus haufilTe 
conftat . Ncque tantum artificii , quo 
illos in verfandis, ac regendis audito* 
rum animis ufos effe pcrfpiceret, acrem , 
ac diligcntem imitatorem fuiffe ve- 
rum etiam integra non parura faspe 
enthymemata illorum in orationes 
tranftulit fuas, utintercajterosM. An- 
tonius Muretus in libris Variarum Le- 
ftionum notabat , cujus funt proximc 
aliata verba ex lib. 2. cap. vii . Qui 
quidem in hanc fententiam piane le- 
gendus. Cercum ed etiam Ifocratis li* 
• H 6 bros 


1 8o Leonardi Co^j(Mdi 
bros diu in delitiis habuifle^^ multas» 
que de floribus illius corollas libi te- 
xuilfe. Sed a Demodhene, quem fibi 
imitandum propofuiC) quam plura ilk 
defumpfìt? Legendus J.Lipfius Variar. 
l:e6lion. lib. i. cap. cap^xxii. lib. a. 
cap. V. XX. XXVII. lib. 3. cap. iv. & 
XXV 1 1 1.& M.Anconius Murettts loc.cit. 
uc mittam ^fchinem , 8 c alios , quos 
defloravit, ut apud eundem Lipfìum , 
aliofque palli-m videre eft . Audiac be« 
nignus le 61 or M. Fabiutn Quintilia- 
num lib. x. Inftit. Oracor. cap. 1. De 
comparatioae Demofthenis. , & Cice- 
ronis dicentem : CedenÀum< vero in 
hoc , inquk , quod & ille prior fuit , 
& €K magna parte Ciceronem , quantus 
eft , fecit. Nam mihi videtur Marcus 
Tullius y canr fe totum ad imitationem 
Gr/ecorunt cotHuliffet ^ affinxiffe vim De- 
mojlbenis , coptam Platonis , /ucundita- 
tem Ifocratist 

ColleShr Hiftori» Mifcellae, uti in 
prioribus libris Eutropium, ScPaulum 
Diaconuni: exCcripfit , fic in pofterio- 
ribus^ puta ab initio lib. xvir. fequi* 
tur Georgium Theopbanem ; &ita> fe- 
quitur, ut interpres poÙUS lìc , quaia 
icripior divecfus k ' Go/« ^ 
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Collegium Conimàricenfe Societatis Je» 
fu, Aureum opus , dignumque , ut cun-^ 
6lorum , qui literas philofophicas 
re latinas colunt , fuffragUs in arce 
Minervse habeac locum , eruditiifima 
in Ariftotelem Comraentaria fcripfit* 
Multa tamen , & in praeclaro hoc ope« 
re occurrunt bine inde defumpta , quao 
hic omnia afferre non vacata Unum, 
leélor, habe exemplum ^ ex eo coete* 
ra difee. Argumenta , quibus arr.< 3* 
q» 2. proemii m libros PEyfìcorum A>* ~ 
riftotelis Acadetnici coafutantur, qui* 
bus omnia, tajn in phyficis, quam in 
cccteris rebus dubia , & incerta , ex 
Henrico Gandavenfi in Summa arr. 1. 
q^ t. & quidem ad verbuok defumpta » 
Confer, videbis^ 

Coro» Libellum quinquaginta narra* 
tionum vulgavit y eumque Archelao 
Philopatori Regi dicavit y quem cer« 
tum eli y libellum e veterum. fcriptis 
colleginfe . Eas narrationes paucis coni* 
ftrinxit Photius Tmemat. clxxxvi» 
pertinent vero ad tempus fabqlofum , 
live heroicum . 

Conradus a Licbtenauu vir nobilis 
gloiiam iavewChronico fuo. Eft 
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ra cento ex variis confarcinatus , ut 
Gerardus Joannes Voffius advertit lib- 
2. cap. 57, de Hiftortcis Larinìs. 

Conradus Vvimpina librum fcripfit 
De fignis, in quo^ quz Galenns^ at* 
que Ariftoteles de hoc eodem argu* 
mento diftarunt, fere omnia in com» 
pendium redegit > Vide prasfertim cap* 

VI I I. IX. & X. 

Coraelius Celfus Medicus , quaj libro 
2, De re medica babet, multa ex Hip- 
pocrate deliimpCt, praecipue, quae de 
Indiciis mortis , quo de argumen» 
lo Hippocrates libro primo Progno* 
fìicon . 

S. Cyprianus magnus, & illuftris vir , 
EpircopusCarthaginenfis, librum fcri- 
pnt De bono patientiae : mukumque a 
libello , quem de eodem argumento 
Tertullianus dié^avit, adjutus eft. Ja- 
cobus Pontanus lib. 5. Ethic.Ovid* 

Crojìus apud Eufebium lib. x. Pra6« 
parat. Evang. cap. i. qusecunque fcripfit 
lurtls feplevit , ut teftis eft Pollionis 
ad Soteridem epiftola, quaeeft de Grò» 
f]i Furtis. 

Ctejtas Cnidius^ qui iifdem, quibus 
Xenophon , temporibus vixit , res Af- 
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i^rias^ & Perficas uno complexus eft 
volumine , ut dare ex iis colligitur » 
quae Photius habet in Excerptis fuis 
aicens : Ctejta. Cnidii Per fica libris vi- 
ginti tribus continentur \ fed in fex. pria* 

. ribus res j^ffyriorum , & quacunque res 
Perficas. prtece fiere ,, traEiat : a feptim»- 
autem libro de Perficis rebus agit ac in 
^ YU.\'i 1 1. IX. X. XI. XI I. & XI 1 1. qua 
tbd Cyrum y & Cambyfem ,, & magnum 
illum Dariam , & Xerfem fpe9 

Piatti y commemorat . Quibus in Tibris-'j, 
quat l'cripfit, profitetur ,. (ecundahau- 
iiffe ex. Regiis membranis , ut dilci» 
mus ex Diodoro lib. 2 . fuae Bibltothecae : 
ìiic C Ctefias ) e membranis regiis ( ex: 
quibus Per fa res antiquas jufiu Regis 

cu/ufdam ordine defcriptas babebant ) 
multa cura inquifivit fingula , hijìorico^ 
que ea. ordine campofita , ad Gracos tratta 
fiulit. Gerardus jo: Voffiusiibj i.cap.v.. 
Hiftor.. Graecor.. 


D; 

/. ■' 

D jivid Rex , & Propketa plures; 

fententias mutuatus eft ex libra 
Job , ut nocavit Joanncs ,de Pineda 

CoDft- 
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Comment. in Job tom. i. in Praefat. 

cap. 3« n. 2. 

Decem Viri fere quacunque in xii. 
Tabulisfcripferunt, deSolonis Icgibus 
“ hauierCf ut infra V. Romani, ALace* 
demoniis etiam nonnulla . Ab Athe» 
nicnfibus multa ad jus conftituendum 
dedvata , ut advcrtit de legibus Paulus 
Manutius. 

Veeius jiufonius PoeoniusGallus , jpa* 
tria Burdegalenfis , vir excellentis in- 
genii , & iurama do£f rina in Epigtam. 
Virgilii inquit 

, , . . multi quoque talia eommedi» 
tantes 

J\Iurmure conclufo rabiofa Jìlentìa 
rodunt , 

Quod a Perfio fatyr. 5. mutuatum ne- 
gati non poteft. Perfius enim loquens 
de filentìo Sophiftarum pofterions a- 
vi , qui affeftata gravitate , nefeio quid 
fecum fubmiffe loquebantur , quod mox 
evomcrent, fic inquit. 

Idurmura cum fecum , rabiofa 
Jìlentìa rodunt, . 

De- 
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Demejìbenes in oratione fua adver« 
fus Onetorem omnia, quae de quxftio* 
nibuslfaeus in oratione DeHaereditate 
Chilonis dixic , iifdem fere verbis 
trandulic , ut apud Eufebium legitur 
lib. X. Prseparat.Evang. cap. i. ac prò* 
inde Veteres Ifxum fontem dixereDe* 
modhenicae in dicendo facultatis , ut 
Murecus prodic lib. vii. Var.Le£^ion* 
cap. 2. 

Democrhus Milejìus, live Abderica, 
qui di£fus cft Pentathlos , hoc ed„, 
quinque cercaminum, namque natura- 
lia , moralia , mathematica , liberalium 
difciplinarum rationes , artiumque om- 
nem peritiam callebat . Pythagoreo* 
rum imitatorem fuilTe, ait Thrafyllus. 
Meminic Pythagorx , iliumque fingu- 
lari admiratione profecutus ed in 
quivoco opere : adeo autem videtur 
accepiife omnia, ut nifi temporum ra« 
tio obdaret, illum, & .audme putare- 
tur . Florebat emm Democritus circa 
Olympiadem LXj(X. Pythagoras au^ 
tem circa Olympiadem LX. ut lib.v. 
cap. 1. de Magiderio Antiquorum Phi« 
lol'ophorum dixi. Laertius lib. ix. in 
Democr. 
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• Defiderius Erafmus Rocerodamus vir 
in literarutn fludiis eruditidlmuS) in- 
ter ccetera multa , quae literls com- 
mendavit, extant Adagia ^ qusB hodie 
fub Pauli Manutiì nomine circumfc- 
runtur, opus fané multa legione, & 
mira eruditione faginarum , in quo 
interdum fequitur Zenobium Sophi- 
ftam, aequalem Phlegonti Tralliano, A- 
driani liberto. Scrìpfit autem Zeno- 
bius Proverbia, quae extant, ex Tar- 
raeo , ac Didymo cxfcripta . 

Diagoras Miieftus cognomento im* 
pius , quem fervum Democritus ob 
phyfionomiam mille drachmis emit 
ut eum difciplinis erudiret , plagii a 
Democrito accufatus fuit de liirrepto 
Paeane a fe conlcripto , ut Hefychius 
Milefius fcribit in libra De iis, qui 
cruditionis fama claruerunr. 

Dieuchidas Megaricae Hiftoriae feri- 
ptor , libri fui initium fumj^it ex o- 
pere Hellanici-Mitylenasi , quod 
cationia infcriptum , ut Clemens Ale- 
icandrinus teftatur lib. vi. Stromatum * 

* Dipbiius Sympenfis Poeta Comicus^ 
paulo junior Menandro, inter alias , 
Comeedìam fcripfit Synopothnefcontes, 

quam 
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^uam a Plauto tranftulifTe ait Tereti* 
lius. Adde cum non aliunde , quam 
a Sacra Scriptura in Comcfidiam in- 
duxiflfc ea , quae dejudicio feri bit. Adi 
Eufebium lib. x m, cap. v t.uPr separata 
Evang.. 

Dinarebus etiam a Porphyrio refer- 
tur in libro de ftudipfo auditu , & ha- 
betur apudEufebjum lib. x.,Pra2parar* 
Evang. cap. i,. multa iifdem verbis ab 
aliis tranftuliffe* 

DjanyJius jireopagita ChriftianaB Tbeo» 
Jogiae princeps , non modo Platonis 
fententias ufurpat , & mutuatur , fed 
etiam verba.. Cardinalis BólTario Lib^ 
II. centra Calumn* Platonis cap» vii. 
Vide eundemet lib. 2. cap. 3. lib. iv. 
cap., 2» ex Hierotbeo, qui fibi praece» 
•ptor , fententias ex amatoriis hymnis 
accipit, atque idemet repetit lib, iVé, 
cap, 2, 

Dionyjtus Carthujtams qui tot in 
Sacram Scripturam elucubravit volu* 
naina^ nonne pene univerfaex D.Hie- 
ronyrao', Nicolao Lyrano, atque An- 
gelico Doftore haufit , atque iifdem 
verbis defumpGt? Legas eum in Epi> 
fiolas D. Pauli , videbis Se de huj^uV 

dal* 
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claffe funt etiam Oecumenius , atquc 
Incognitus in Pfalmis, & plures alii » 
quorum meminit Sixtus Senenfis lib. 
IV. fuas Bibliothecae , Poffevinus in 
Apparata facro , Ribera Prologo in 
Malachiam , Cantaprstcnfis Prcemio 
in lib.vi.Hypòtypofeon citati a Pau- 
lo Sherlogo Tom. i. in Cantica, An* 
tiloq. XI. l'eft. 2. n. 3. 

Diodorus Siculus ^ qui tempore Julii 
Caefaris vixit , tette in Chronico Eu- 
febio, imo & Augutti, ut fcribit Sui- 
das ; fiquidcm ad grandem pervenit 
aetatem . Bibliothecam Icripfit , in qua 
agii de rebus ^gyptiis , Aflfyriis, Me- 
dicis, Perficis , Romanis, Punicis, ac- 
que aliis . Quod opus conftabac libris 
xxxx. quorum arguraentum ipfemetin 

S raefatione recenlet. autem Dio- 
orus de Aflfyriis fcribit, ex prioribus 
fex Aflfyriarum rerum Ctcliae Cnidii 
fe haufiflfe fatetur lib. 2. Quin ex iis 
Tex Ctefiae libris rerum Aflfyriarum , 
ceu fonte plerique omnes juniorum 
fua exicribere folent , ut ex difcimus 
Voflfio lib. I. Hittor. Graecor. cap. v. 
Frasterea attiduo labore Diodorus fua 
congeflferat ex Berofo, Theopompo , 

Epho« 
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Ephoro , Philifto , Callifthene , Tim*o, 
& aliis. 

Diogenes Ldertius libros Decem de 
Vitis, dogmatlbus, & apophtegmati- 
bus clarorum Philofophorum elucubra* 
vie , quos bine inde conlarcinafle col* 
ligitur , & quidem multoties iifdem 
piane verbis , ut ex notis , quas in 
Diogenem fcripfit Ifaacus Cafaubonus, 
habemus , nunc item a quibus haufit 
citando Auftores, nunc edam filentio 
praetereundo I ut pluribus praefatusCa- 
iàubonus . 

Diott Chryfojìomus in libro , quem 
de Regno l'ecundum facit , totam Re* 
■ gis imaginem ex Horaericis dumtaxat 
verfìbus, idque Alexandri ejufdemMa* 
gni judicio , repraefentat, Politianus pras- 
iatione fua in Homerum . 

. DoBrina omnis Gentilium de divi- 
DÌs rebus a Sacra Do£lrina emanavit. 
Jo: Maria Zamorus Utincnfis de Deq 
uno, & Trino traft. i. qu. a. art.-t. 
rc6l. 2 . per totam. 

Domimeus Barmes y ZcF ranci feus Zu^ 
mel P^lentinus do£l;ilIlmi Theologt , 
ille Praedicatoriae familiae, hicB. M. V, 
de Mercede de Obfervantia Ordinis 

Re* 
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lledemptorum , Commentarla ambo 
fcriplere in D. Thomas AquinarisPri- 
mam partem , in 2. 2.&c. led itafcri- 
pfere , ut alter alterum fere ad ver- 
bum excribat . Quis porro eorum pla- 
glarius , vide me infra v. Fracifcus Zu* 
meK 


E 

E Berhardus Albolenfis Annales ferì-’ 
pfit de Ducibus Auftriae , Bava- 
rise, Sueciae. Non pauca autem habec 
Hcnrici Steronis ejus aequalis, ut vel 
ex Eberhardo Steronus , vel centra 
defumpferit. 

- Eligius Ba[fteus Ordinis S.FrancifcI 
Fratrum Capuccinorum Voluminaduo 
in folio Veneciis edidit , quibus titu» 
lum fecit : Flores totius Tbeologia Fra* 
SHca tum Sacramentalis , tum inoralisy 
in quibus quanta expenu Martini Bo- 
nacinae , & quidem iifdem aliquando' 
verbis, viderinc do£fi. 

Empedocles Agrigentinus - multa ab 
Homero mutuatus eft , ut conftanr 
mukorum fententia eft, & primo qui-: 
dem Heraclidos Foncicus , qui Alle- 
go- 


i 
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gorlas in Homeri Iliadem fcripfit , 
quaternariuRi elementorum numerum, 
ignem , aquam , terram , & aerem , 
haufifse dare oftendic . Ncque aliunde 
Empedodes, quatn ab Homero, dog-» 
xnaSiculum habuit ; nam hic una cum 
quattuor elementis in fpeculatione de 
natura, , & amicitiam primordìa 
rerum tradidic , quorum & Homerus 
Iliad. lib. utrumque infinuans binas 
Civitates in fcuto cxlavit , alceram pa- 
ds, ide{l,amiciciae: alceram belli , hoc- 
eft, litis, Quod icem dogma vult He- 
radides exprefifse Homerum lib. vnr. 
Odifseae incomplexu Veneris, & Mar- 
tis: Martem nominans litem , Vene- 
rem amidtiam. ' 

Ephorus Cumaus , quem Theopom» 
po, Maximus apud Porphyrium in li- 
bro de ftudiofo audicu, anteponebac, 
Ut refertur ab Eufebio lib. x. Praepa- 
rat. Evang. cap. i. Clariffimus hifto- 
ricus fuic, cacerumhaud plagii expers j 
fiquidemCauftrinus apud eundem Por- 
phyrium loco eie. nihil a fe ipfofcri- 
pfilse oftendebac , ac a Dinarcho, & 
Callifthene , & Anaximene plura quara 
cria minia carmina fublata , 8c in con- 
cio- 
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clone nanfpofita oftendebat . Lyfima- 
chus apud Eufebium loc. cit. duos libros 
de furtis Ephori fcripfit. 

Epicharmus Cous PythagoraE auditor, 
vir do 6 ):i{!ìmus, a quo alio, nifi afa- 
cris litteris, didicit , nihil clam Deo 
else, & ipfum natura omnia videre , 
nihilquc imponìbile ipfi efse ? Eufe- 
blus fib. XIII. Fraeparat. Evang. cap. 
VII. 

Epicurus Gargettius Athenienfis mul- 
ti, & praeclara confcripfit opera , Lacr-' 
tio aurore libro x. in Epicuro . At 
Cicero lib. iv. de finibus: Epicurum 
in phyficis Democritum puto : pauca 
mutac, vel plura lane.* atcum è plu- 
rimis cadem dicit , tum certe de ma- 
x'mis* Adde Laftantium, qui lib. j. 
Divinarum Inftit. cap.xvii. & de Ira 
Dei cap. X. habet; Vanitatem omnemin 
Epicurum de Leucippi fonte proflux$Jfe . 
Alii apud Laertium loc. cit. dicunt , non 
folum Democriti de Atomisfententiani 
haufifse Epicurum , verum & Ariftip- 
pi de Voluptate libros, ut fiios afsermf- 
1«. C^ua quidem de re pluribus in Epi- 
curo expenfo lib. j. n. 5 . egi. 

Eratojìhenes Cj/renaus , qui minor 

pia- 
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Plato a nonnullis, ob fingularem do- 
6lrinam , fuit nominacus , Geographiam 
confcripfit , quo quidera in opere Ti- 
modhenis de Porcubus librum exfcri- 
pfic , ut Martianus teftatur diceris : Era^ 
toflhenes Cyrertaus nefcio , qua ratione 
tnotus , Ttwicjibenis librum in Juum tran» 
Jìulit , pauca quapiam adàens : adeo' uc 
ne proemio ejus , quem dixi , abftinear, 
led ad verbum illud proprio apponat 
operi. Voffius lib. i, Hiftor, Gracor. 
cap. XVII. 

Evagrius Scholaflicus {nzm hiftoriam 
confarcinavic ab Eufthatio Syro , & 
Sozimo Prifco, ut NicephorusCallifti 
teftatur in proemio Hiftoris Ecclefia- 
fticae, qui ambo fucrunt Oratores infi.- 
gnes . Notat etiam in Juftinìano Ni- 
■colaus Caufinus multa Evagriùm ex ' 
Procopio excripfifse. 

Eudemus Naxius memoratur Clemen- 

Strom. quem 
hiftoriam edidifse fcribic , fed eam ex 
Melafagora eft fuffuratus Gorgias Le- 
ontinus , & Eudemus Naxius. 

Eugamon Cyrenxus librum de Thef- 
protis vulgavit : at Mufeo eum fuffu- 
ratus eft, ut Clémens lib. vi. Strom. 

Mtfc.Tom.IL I &Eu- 
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& Euiebius lib. x. Prxparat. Evang: 
cap. I. 

Eubemerus, quem Agrigentlnum vo« 
cat .Arnobxus lib. iv. centra Gentes, 
Mefsenium Plutarcus de Ifide , & Ofi- 
riue. atque item Laé^antìus lib. i. Di» 
vin. Indie, cap. XI. vixitque Pcolomael 
Lagi temporibus , quippe qui amicus 
Calsandri ejus , qui Ancipatri F.^ 
Macedonix Rex fuic, Hidoriam Ieri* 
pdt Deorum , quam unde piane -haufe> 
rii , habe ex Laéiancio loc. cit. Antiquus^ 
auSior Euhemerus , qui fuh ex Civstate 
MeJfanaj res gejias J ovis ^ & caterorum^ 
jqui Dii putantur , coUegk , hijioriamque 
<ontexuit àx titulisy infcriptionibus fom 

•cris y qua in antiquijfimistemplis babeban» 
tur i maxime in fano jovis Tripbyla yubi 
Muream columnam pofitam effe ab ipfo Jo» 
ve titulus indicabat , in qua columna ge^ 
■Jia jua perfcripjìt , ut monumenta effent 
.pojieris rerum fuarum . Hanc bijloriam in-- 
lerpratatus eji Ennius , & fecutus . Et 
•meminit Cicero lib. i.de nar. Deorum, 
ac M. Terentius Varrò lib. i. deR. R. 
cap. xlvi 1 1. 

. Eumelus hidoricus patria Cory.nthius 
.Hedodum excripdt, ut doeetClemens 

' Ale- 
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Alexàndrinus lib. i. Scrom. dicens : 
■Ea vero, qua Hejìodus fcripjìt , commuta^ 
v:t in fermonem pedejìrem vum Eumelus , 
tum Jicufilaus Hijhriograpbi^ 

Euripides Athenienfis Poeta Tragìcus, 
imo tragicorum omnium princeps, di- 
fcipulus Anaxagorae, qui tantaì auélo- 
ricatis Ciceroni fuifse tradìtur, ut fin*, 
gula ejus verba , fingulas efse fenten- 
tias, exiftimaverit . Haud tamen a pla- 
giariorum clafse amovcndus , ut ex 
Athenaeo habemus lib. x. cap. i. Dip- 
oofoph.Notat enltticum ex elegìisXe- 
oophanìs Colophonii , quaedara l’umpfit 
le. Vide, li lubet, Scconferutriufquc 
carmina , quae apud Athenaum 1. c. 
Libro itera VII. cap. i.idcra' Athenacus 
Tcriblt Calliara Atheniasnfera Gram» 
maticura Tragcediam compofuifse , ex 
qua Euripides carmina , ac difpofitio- 
nera in Medea l’umpfit . Nonnulli 
itera puiarunt ab Socrate Euripidem 
adjutum, unde Menelilochus apud La- 
ertium lib. a. in Socrate ait : Phrygi- 
bus novo Euripìdis poémati , & Socra- 
tem farmenta minijìrajfe, acrurfus Euri- ■ 
pides Socratis , ut Jocii , <5?* adjutoris 
tnetninit» Arifiophanes quoque hoc ipjum 
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inì^ubibus tradita hunc aprens EuripU 
dem fuip , qui tragoedias fcripferit eh- 
quentia , fapientiieque plettiffìmas . Prae- 
terea in raultis l'ecutus eft praecepto- 
rem fuum, ut Diodorus Siculus lib.i. 
docet; Quin ejus fcholiaftes aon pau- 
cis diligcnter obfervat Ifaacus Cafaù- 
bonus . 

Eufebius Pamphili Prasful Caefareas • 
Paleftinae Hiftoriam Ecclefiafticam feri- 
pfit, quam ab Irenaeo Praefule Lugdu- 
nenfe Photini Succeffore , Polycarpi di- 
fcipulo, mutuatus eft, qui jam hifto- 
riam Ecclefiafticam , vir eruditus, e- 
lucLìbraverat , teftifqu? ab eo citatur . 
Sane a Bibliotheca Alexandri Praefulis 
Hierofolymitani plura fe accepifle fa- 
tetur . Scripfit infuper Chronicon Eu- 
febius, in quod integras paginas tran- 
fcripfit ex Julii Africani accuratiftimi 
temporum obfervatorisChronico, prae- 
' nomine Sexti, qui, ex Cedreno ; vi- 
xit fub Pertinace , itaut non dubitet 
Jofephus Scaliger Eufebii Chronicon 
vocare Africani Chronicon recoftum . 
Multa edam exManethi tomis, atque 
a Tertulliano' mutuatum notar Petrus 
Crinitus 1. x i . Honeftae difciplinse c. i v, 

& 1. xiii. c. S' 
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F Elinus Sandaus Ferrarienfis J. C. 

fcripfit de Regìbus Sicilia , & A- 
puliae , & in bis nominatirn de AU 
phonfo Rege ■ Aragonum Epitomen . 
Eft autem cento ex PandulphoOftia? 
rio, Ottone, & aliis, quos nominac 
Vollius lib. 3. Hiftor. Latin, cap.xi. 

Feflus in componendis de verborum- 
prifcorum lìgnificatione libris , ufus 
eft libro De Senatu habendo Nicoftra- 
ti , ut Jo; Sarius de Senatu Romano 
lib. 2. advertit. ^ . 

• Fidentinus quidam Valerli Martialis 
verfuum plagi arius , quin fuerit, ne- 
gar! non poteft . De eo quippe non 
lemel libro primo Martialis conqueri- 
tur. Quamobrem ad Quintianum fcri- 
blt (quem libellorum fuorura facit af- 
lèrtorem ) ne darentur quodammodo. ' 
vindicix fecundum fervitutem , quo- 
niam Fidentinus plagiarius illos reci- 
tabat prò fuis , rogatque , ut dee prae-' 
des , ie dominum nihilo deterius in- 
poffeftìone, futurum. Quae omnia jo- 
cofe, feftiviterque de judiciorum mo-. 

I 3 re 
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re translata carmini poeta inferuìc 
fuo . 

Francifcus Antoniui Tomajìus Capua- 
n’us Traftatum in ' materna lingua con* 
fcripfiti Del guadagno- yche fi cava dal- 
le inimicÌT^ie y quem proculdubio ab a* 
lio, quem de eodem argumento lati- 
ne fcripfit Auguftinus Niphus defum* 
pfifle ,, ipfemet u'tro. fatetur in epifto* 
la nuncupatoria ad Francifcum Romie* 
rum Epilcopum Viglevani^ Extat et- 
iam Plutarchi Cheronaei traftatus de 
militate ex inimicis capienda; a qtio 
quidem utroque , quae libi maxime ar-. 
rifere , defumpfit 

Francifcus Po«<» Veroncnfis qui plo- 
ra ingcnii fui monumenta pofteris le- 
genda vulgavit. Inter ccetera unum 
illud, quod Lucernam appellavit,, cu- 
jus quidem operis invenùonerh,, quin 
a Luciano defumpferit , nemo paulo. 
huroanior ibit inncias qui Lucianum. 
aliquando habuerit prae manibus .. Le- 
gc Luciani Dialogum ,, cui titulus 
Gallus y Se. librum fecundum Verarum 
narrationura, in qua introducitur Res- 
publica Luccrnarum vocalium , hoc eft, 

loquentiiim . " 

Frgn- 
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. Francifcus Zumel Palentinus, 8z. Do- 
rninicus Bannes Mondraoonenfis do£lif- 
£mi , & fapiemìffimi Theologi , Com- 
xaenuria amba in D.Thomam Aqui- 
natem fcripfere, fed ita fcripfere, ut 
alter àlterutn fere ad verbum exfcri- 
bat, Uter au;etn plagìarìus , lì quis 
forte requirat, audiat is Dominicum.’ 
Bannes, qui prsfatione Commentario*, 
rum ad primam partem, le£foremad*. 
xnonet dtcens ; Sciat samen leBor me 

r ■' 

ptoprios labotes^ preprias meditationes 
proprio (ut ajunt) Marte ^elaboratas ^ 
atque Jlilo proprio compojìtas in hoc Ih. 
òro tradere, Prsefatione vero in z. z.' 
inquit ; Fateor fané Jhmuhs mibi addi- 
dijfcf ut eitius cjuam fiatueramCommers-, 
tarios in LXIIIL quaftiones prims pnr-^. 
tis prato mandarem , quod quidam alius 
mjiris y nojìraque familia laboribus^ di- 
utus y fuo nomine in /»» p. D. Tboma' 
Commentaria in publicum edere parabat 
£t paulo poli : Quoniam nec defuit. quH 
dam alter , qui me ad bec fiatim im~, 
plendum fua fejlinatione ad Jimiìia com~- 
mentaria vulgo proferenda impultt , 
quodammodo irritavit., Sedmijfa bac fa-, 
do , unieuique enim licet fuo perieulo; 

I 4 prò- 
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proprios , vel alienos laòeres i» publi- 
eum proferre. 

Quid autem prò fe Francifcus Zu- 
mel dicat praefacione item fua ad Le* 
Élorem in eande/np. p. Sanfti D06I0- 
ris exaudiac hic ìc^or . Verum cum in- 
gens hoc opus ( hoc eft , in p. p. S. Do- 
éloris Commcntaria) mentem, & ani- 
mum meum eoncitaret , fubortum ejì lo- 
iium , & de me unus quidam alius fi- '' 
enfire , & minus reBe , quam debuifi 
fet , quadam evulgavit : Quod ncque 
Theologi , ncque Sapientis ejì munus ; 
fapientia enim non amulatur non 
agii perperam. Fateor libentor in bis 
SanBtJfimi Praceptoris 'Commentariis 
eonficiendis me nulli pepercijfe labd- 
fi , fed continua meditatione exarfijfe • 
ProfeBo fuit mihì pene infinitus la- 
bor , & incredibilis omnia perlujìrare , 

& doBìJftmorum virorum feripta no- 
va , antiqua perlegere , exami- 
nare . Nam , antiquijfimi Ecclefia 
Patres aliomm etiam laboribus , & 

vigiliis interdum fuffultp , f<ecundijjma 
Scriptura divina commentaria , & 

Theologia ediderunt , Sic Hteronymus 
pieruììflque fe didiciffe malta fatetur 

ex 
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ex aliis . Quonìam , cum Prophetan'fn 
vaticinìa illujìrat , multa Hicit non fo^ 
htm ex fuo , fed ex aliomm fonte cnh:m 
nata , & qua prolixo , 'ac incredibili la- 
bore comparavit , fape ex aliis fe dldi- 
cijfe pronunciat ; fed humilis , & obcdiens 
erat Hieronymus . SanBilfimus practptor 
S. Thomas Aquinas cum gloriofwn nomen 
in Scbolaftica Tbeologia compar aff et ^ in- 
ter mirabiles articulos , quos ille pervul- 
gavit , plures invenies ex ^ugujiini li- 
bris y & Alexandri Alenjìs dtfputationi- 
bus y ex Arijìotelis etiam capitibus , mi- 
re decerptos . Sed humilis , obediens 
erat etiam T bomas S anbhjfimus , Mibi 
ergo y cur non licebtt omnia evolvere , 

& aliofum fententiis , atque di^is inter- 
dum acquiefcere? Haéìenus Zumel , ex 
di 6 ^is prudeas ;le 6 lor , uter eorum pla- 
giarlus Ile, facile conjeéluram inibic. « 

Freculphus Lexovienjts duos Chroni» * I 

corum edidit libros , fed corruptiffi- 
mos , quos etiam exfcripfìt ex Rufino 
Jofephi interprete. Quamobrem Gè* | 

rar^s Joannes- Voffius lib. i. de Hi« 

, ftor. Grate, cap. x. quae apud FrecuU 
phum funt nomina corrupta ex Rufino 
emendar. \ ^ 

1 5 
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Fuigentius Lib. 2. Mythólò^con to« 
tum caput ulùmum , ubi de ProferpU 
jua, &Endymione, ex Germanici C*- 
faris interprete haufit. Vollìus lib. i» 
Hiftor. Graec. cap. XX u 

G > 

G jflems , quemr emnes cum Avi- 
cenna in quodam libro , Princi- 
pem Medicorum appellane ex opere 
De medicamentis compofitis ad defe- 
ftus externos , Andromacht Cenioris. 
Crctenfis medici, qui &Theriaca car- 
mine adNeronem perlcripfit, plurima, 
exfcribit .. • - 

Gallus quidam Caroli Magni acqua- 
liSjColleftionis Chronologi? libros duca 
vulgavit , quoa delcripfit ex Chronicis, 
quae Thoromachus reliquit. Canifiua 
lib. 2. antiq^le 6 lion.. 

Gebeardus EpiCcopus Augqftanus , ac 
Berne. Augìa, Abbas. , viiam Ulda* 
rici fcripl'erunt , quam ab Anonymo 
nudo llilo.exaratam , cum elegantius , 
Se politius exprefliffent. ^ fuam fecc- 
runt . 

Georgius Alexandrinus Commentariura 

clu* 
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elùcubravlt de Vita S. Joannis Chryfo*. 
ilomi, ^uatn quidem haufit ex B. Cy-' 
rìllo Epifcopo Alexandrino , qui inter 
tot alia etiam vitam fcripnc tanti Fa-: 
tris. 

Georgius Cedrenus Monachus HìHo- 
riam vulgavit ab initio mundi ufque 
ad Ifaaci Comneni tempora , quibus 
vixifT* videtur. Qua» quidem Hiftoria, 
Bve Annales, aut compendium , cen- 
to eft ex variis confareinatus fcripto- 
ribus . In quo etfì quifquilias conjecir, 
attamen, & aliqui purpurae panni vi- 
luntur , quos ex Julio Africano , ab 
Eufebio , indeque ab aliis , Tuo adfuit 
centoni. Nam, ut Africanum Eufe- 
bium Georgius Syncellus , ita Syn- 
cellum, atqueGeorgiumTheophanem, 
quiSyncellum continuavit, ad verbum 
. exfcribit Gedrenus. 

Adde Hiftoriam Cedreni a morte Ni» 

' cephori Imperar, ufque ad imperium 
Ifaaci Comneni etiam fub nomine Jo- • 
ì annis Curopalatac legi ,• paucis cxce>» 

' ptis , qui quidem aequalis Cedreni . 
l Porro JoannesCuropalata compendium' 
^ hiftbriaruin vulgavit, cui ab obituNi- 
j cephori Imperar, ioitium fecit,.ac in 
1 ' I d ' re- 
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rebus NicephoriBotoniaca definlt, m 
quo eadem prorl'us ufque ad gefta I- 
laaci Comneni in Cedreno ieguntur. 
Uter autem plagiar kis,Gerardus Volllus 
lib. 2. Hiftor. Graec. cap. 2. cenfet Ce- 
drenum in ils , quae ab obku Nice- 
phori'ulque ad Imperium Ifaaci Co- 
mneni , referc , ex Jeanne Curopalata 
baufilTe . 

Georgius Monachus Tarafii Patriar- 
chae Syncellus , qui vixit Conftantini ■ 
Porphyrogeneti temporibus, &raatris 
ejus Irenes , qui imperare caeperunt 
anno- 7 80. (Syncellus autem dicebatui^, 

3 ui proximus eilec Patriarchae, eique 
efuh£lo deftinatus elìet fuccelTor ) 
Chronicon l'cripfit, in quo univerfum 
Eufebli Chrsnicon , nulla verborunv 
mutatione' trankulit , Se. tamen Eufe- ^ 
bium jugiter infe6lacur , Se raro fino . 
eontumelia dimiteit. Quod fì aliquan- 1 
do ab eo dilTentit, adhuc latae culpas " 
Syncellus eft reus . Quod paffìm often- 
dit Scaliger in animadyerfionibus Eu- 
febianis . Vollìus lib« Hiftor. Graec. cap* 

XXIV. 

Georgius Trapexutttius Librum fcripfit 
de Cojiiparatione Flatonis^, Se Arifto- 

i tei 
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telis , in quo oftendere volens Arifto* 
telem ubique fide] noftras convenire , 
quazdam argumenta aTheoIogis noftri» 
ctiam ad verbum liimpca ulurpavir y 
Se quaedam Ariftotelis contra Platonem, 
ut propria item vendicavit , ut bene 
notabat Cardinalis Beiìario lib^z. cond- 
irà Calumn-. cap.x^ 

Cefnerus , & alii quicquJd de Avi* 
bus Icripfcre, ex Alberto Magno , & 
aliis in. i'uas cumeras converterunt ► 
Glycas Hiftoricus, quae mira refert 
de Simone Mago- ab Anaftafio Ni* 
eaeno defiirapfit qusefV. xxiii., in Sa* 
cram Script-uram. Atque ita notabao 
Martinus. Delrio Difquifir,.Magic..lib* 
2. q. VI,. 

Gorgias Leontims Empedoclis difei* 
pulus, &clari nominis Orator , quam* 
piura a Melefagera, fìVe Amalefago* 
fa Chalcedonio HìAorico. fufiuratus 
eft, qui ante belium Peloponefiacum 
emicuit. eie raens A lexandrinus li b.v r, 
Strora., cujus verb» fupra attuli. V. Evm. 
demus Naxius i.. ■ ^ 

Gract , qui fe artes omnes, ac feien* 
‘ tias primos inveniiTe impudenti )a« 
l^antia- gloriamur , ne unius quidem 
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fuerunt invemores. Quod enim illas^ ’ 
ab cxternis acccperinc graviflìmi te-- 
ftantur Scriptores . Eufebius lib. x. Pras- 
, parar. Evang. in praefatione capitis pri» 
mi, & cap. I, Cyrillus lib. i. centra 
Juliaaum. Clemens lib. i. Strom. Ju- 
ftinus marcyr in ParenseQ ad Gentes. 
Flavius Jofephus duobus centra Apio- 
nem libris . De lecis Theelogicis de» 
quentifUmus Cane lib. x. Vincentius 
JuHinianus in Logicam lib. vi 1 1. cap.. 
ult. & alii , ques mitcQ > cum lenga 
oratione faticare Ie£lerem nen fitcen- 
filium . O miram nugandi , & menti- ^ 
endi licentiaml O futiles hemines, & 
mendatiorum prediges! Sane belle in 
iftes quadrar , qued quidam dixic t 
Qpi femel verecundi» fines tranfierit, 
cum bene , & naviter oponere effe 
impudentem . Sic reer Graeces , quia 
mentiri juvabat, immodice, acque in- 
credibiliter mentiri veluiffe . Nen enim 
cententi icientiarum libi , & arcium 
tribuiffe inventienetn , eo edam im- 
pudentiae devenerunt, ut & hominum 
gcnus ex Graecia procefflffe haud cru- ^ 
buerint literis prederei! An non hòc 
habet Diogenes Laertius inicio primi 
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libri de Vitis , Se moribus Philofopho* 
rum? en ejus in tefirmonium verba i 
Ab iis ?HÌm ( Graecis ) non faltim Phi^ 
hfophia ^ veruni ipfum quoque: heminum 
genus initio mmavit .. Sed bene habet ^ 

2 uod quae Grgeci libere.^ atque ìmpu- 
enter mentirt fe pqflTe putarunt, ali 
ipfa rei veritate. piane revinciantur • 
Opìnionum namque commenta delec 
dies^ nacurse judicia confìrmac,. ut re» 
£iiffime eloq^uenti» magifter Cicero . 
Merito quidem tam crafTai deliramen- 
ta cum au6Vorjbus: contabuere i'uìs ^ 
Adi Georgium Hornium lib. xi. Hi» 
ftor.. Philolbph,. cap.. i. qui plura de 
hoc argumento, dequo, &^iqua ipfe 
libavi li b^ i.de Magifterio Anciquorum. 
Philofophorum. cap, i.. 

Qulielmus Budaus y cumgracae, tum 
latinae eruditionis longe dodlidìmus^ 
compiuta ex Commentariis, Philippi 
Beroaldi Bononienfis dcfùmplìt, Hie- 
ronymo- Magio- Anglarenft tibicine in 
lib.. de Vdr.. left.. 

Qulielmus. Thornùs cxfcripfit , quae 
edidit Thomas Spottus, ut de Hifto» 
ricis Latinis Gerardus Jo: Voffins tc» 
(latur lib. 2. cap. L^CI. 
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' Gulielmus Piati à Mondaino Ordì- 
nis S. Francifci Conventualium , in 
Ticinenfi Academìa Metaphyficae le- 
£lor, & condonator egregius, ita in 
hac plagiaria arte notus eft viris do- 
ftis , qui ejus lucubrationes , typis 
crifas , evolvere , ut planò fit mihi ina- 
ne pluribus odendere. 

■ Caroli Lenguiliae ( ut à viro planò 
do£lo, & l'uaviffimo amico , habui ) 
( ut caeteros mittam ) tam accuratò 
flofculos legit , fuòfque fecit in operibus, 
quas in dies vulgabat , inferendo , ut 
tandem coaélus fit Languilia id in 
veftibulo lucubrationum fuarum pa- 
lam facere, monendo Gulielmum ne 
amplius fibi fuas furaretur vigilias , 
atque labores , ut uorunt literarura 
cultores. Sed vide leftor libellum ita- 
lice fcriptum Aprofiii Vintimlliac, cui 
titulum fecit: Vaglie Critico , in quo 
au6ìor fingula ejus furta , & a quo 
furrepta, naviter pandit. 

H 

H Ecaton Rhodius Panaetii philofo- 
phi Stoici auditor , cu;us‘ non 

femel 
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fcmel meminit Cicero Hb. de offi- 
ciis , quaedam de Gratiis aChryfippo 
tranfcripfit, auftore Seneca de Benef. 
lib. I. cap. 3. 

Hepbajììon hiftoricus , qui furtum 
omnibus obticiebat, ut Atnenaeusfcri- 
bit lib. XV. cap. IV. Dipnofoph. ejuC- 
demet Athenaei folutionem (juamdam 
De corona viticis datam , fibi ipfe ar- 
TOgavic, commentariumque edidic in- 
fcriptum : De corona viticis apud Ana- 
cveontem . Confulc Athenasum loc.cit. 
qui alia ab alits furripuifTe docet . . 

Hegéfippus Apoflolorum temporibus 
proximus, Juftino martyri , & Athe- 
nagorae aequalis, Quinque A6luumEc- 
cleliafticorum libros elucubravi c , ut 
Eul’ebius, Hieronymus , ac Honorius 
tradunt , fed pcrierunc . Quos alio»- 
fuppofnic , piane alterius opus efife, 
multi Do£iores, ac Baronius tom. 2» 
ad annum CLXVII. n. XV. cenfet. 
Et quidem non hìc fcriptor agit de 
rebus EcclcGae , l'ed de geftis Judaeo- 
rum , inde a Machabeis ufque ad Ur- 
bis excidium , in quibus , ut multa 
prseceream , qua apud Vofiìum lib. 2. 
cap. XIV. Hiftor. Grac. ita Jol'ephi 

ve- 
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véftigiis Infiftit, ut magìs interpretis, 

2 uam fcriptoris officio fungatur , ut 
iripfit DurantiusCafellius lib. a.Var, 
leftion. cap. XIII. Ncque quifquam 
judicare aliter poteft , qui legerit , In- 
terina hoc habet, quod non conten- 
tus Jofephi verbis , ut videatur novi ^ , 
aliquid affèrre, fincerum fubinde yas 
incrudet) de qiio vide , quae Scaliger 
Botavic ad Euiebii annum 1950. ubi 
impudens ejus commentum difuit. 

• Helias Ctf/rt'co/wr BrixianusHiftariam, 
rerum Brixianarum fcripfit, quam -lU 
bris Xll.diftinxit. Porrò Breviarium> 
effe hiftoriarum icem Brixianarum *• 
quas clucubravic , fed non typis vul- 
gavicy Jacobus Malvetius itera Brixia-' 
nu8) qui obiit anno 1440. in coni-; 
perto eft conférentibus utraraque, Q« 
£Iaviufque Rubeus in Elogiis hiftori* 
cis illuftriuro Brixianorum id dare te* 
ftatur pag. CLXXXIII. 

■Heliodorus Amatorios quofdani libellos 
adolefcens vulgavit , quibus Aethiop^ 
ca titulum fecit. In boni m priori quae- ; 
dam a Plutarcho haufit > Martino Del-i 
rio tibicine dilq. Magic, lib. 3. q. IV-' 
Icft. p. deFalcinatione, dicentc;- Af»- 

tuatus 
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tuatjus Yeìiqua a Plutarcbo , hoc pvtecla* 
re, & luculenter fatis Heliodorus 
tbiaplcit bijlma libro primo ^ 

Htnrkus Tarnefius £buro> Appendi* 
culam^ ut ipfe vocac , de verborunt 
l’plendore > ac deleftu AnabroCoCale*. 
pina adjecit» cujus magnani partem a 
codice vetufto y feti vere aureo , cui 
tiiulus: Latini Sermonis obfervationes y 
Venetiis edito MDXXXIX. per Jean* 
rem Antonium de Nicolinis de Sabio» 
defumpCiTe fatis dare patet» 

Henricus VIIL Angliae Rex librum 
cantra errores diverlbrum. Haeretico* 
rum. faepius a Sede damnatorum 
ac demum per Martinum Lutherum. 
fufcitatorum , compofuìc , ob quem a 
Leone X.,Defenfor fìdei titulo meruiq 
infigniri* At cnimnotarunt dodiorea 
non Regis,. fed ejufdem Regni Prae* 
fulis commentationem , ac lucubratio» 
nem eam fuifTe» 

Heraclides Ponticus Speufippi , & Ari* 
ftotelis. auditor , Tragoedias Icripfit » 
quasThelpiadia titulo praznotavit , ut 
Aridoxenus muficus, qui ejus fuit ae« 
qualis , fcribit ; coeterum Chameleon 
Heracleota ait furatas abHomero, &; 

He* 
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Hcfiodo, fcripfjfle Laertium lib.V. in 
Heraelide . 

Hermanus Kefembroch in Catalogo 
Epifcoporum Paderbornenfium fua hau- 
fit de fonte Gobellini , quem tameiv 
nufquam nominat* 

Hermannus ContraBus Comes Verin- 
genfis , qui vixit fub Henrico li. & 
111. & claruit circa annum Chriftia- 
num MLVI. Chronìcon fcripfit de 
fex mundi xtatibus. Multa in eo ex 
Beda ad verbum tranfcripta , & qui- 
dem, quae in principio. Quamobrem 
li quando in Hermanno dubium eft , 
an error aliquis infit , ex Bedae con-^ 
textu diliiitur. * ^ 

Herodotui Halicarnafjaus Hiftoricus in 
fecundo libro, qui infcribitur Euterpe^ 
multa ab Hecataso Milefio tranftulit , 
veluti de Phcenice, de Fluviali equo, 
de Venatione Cocodrillorum , & alia, 
ut tradit-Eufebius Lib. X. Praeparat. 
Evang. cap. i. Extat Pollionis liberde 
Herodoti Furtis. 

- Hafychius Milejìus cognomento Illu- 
ftris, feu Illuftrius Nomenclatorem fe- 
cit, five Indicem eorum , qui erudi- 
tionis fama claruerunt , quem ex Dio* 

8 «- 
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genis Laertii de Vitis , & moribus Phi* 
lofophorum exlcripfit , unde Diogenis 
exfcriptorem vocat Gerardus Joannes 
Voflìus libro de Se6lis cap. i. §. XXII, 
& non alibi Temei . Ifaacus Cafaubo* 
nus notis in Laercium lib. z. 

S, ISerotiymus Stridonenfts fulgentif» 
fimum Ecclefix Cacholicse jubar , 8c 
omnium diTciplinarum genere inftra* 
£lus ultro facecur Te aliorum lucubra- 
tionibus profecilTe^ nam ad D. Augu« 
llinum fcribens , inquit ; Cum libere in 
prafatione confeffus firn Origenis Cornmetim 
toH^s me effe fecutum, & vel mea ^ vel 
alietif diSlaffe . Meminit etiam Libro 
Prinio Commentariorum ad Galatas: 

I Ted aperte locutus Tecundo in Michseam 
proemio: Nam quod dicunt Origenis me 
votumina compilare , & contaminari non 
decere veterum /cripta^ quod illi maledir 
^ium vebemens effe exijìimant , eandem 
laudem ego maximam duco , cum illum 
imitati volo , quem cunBis prudentibus , 
ty vobis piacere non dubito. Si enimcrU 
mittis'ejl Gracorum bene diBa transferre^ 
dccufetur Ennius , & Maro , Plautus , 
CaciliuSy & TerentiuSj Tullius quoque , 
& coeteri eloquenfes viri, qui non folum 
. ^ ' ver^< 
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njetfus fed multa capita , Ù" longìjfmos 
libroSy & fabutas integrai tranjiulerunt. ì 
Infuper magnani partem Catalogi fui 
de Scriptoribus Ecdefiaftlcis ex Eufe* 
bio demmpfit , ut dodus quidam vir 
annotavit in epiftola nuncupatoria Hi- 
ftoriarum Eufèbii ad Illuftriillmum 
Principem Stanislaum Olomutzenfem 
Epifcopum, cujus eafuntverba: Nam 
in hac fum opinione , ut putem etiam D. 
ffteronymum ex magna parte Catalogum 
fuum ex Eufebio concinnale y ut ut ba* | 
buerit biblietbecam ex ^eterum monimen* 
tis inJlruEiam^ 

' Hieronymus Tracaflorius Veronenfis 
do6^i(Iimus vir Syphilum fcripfit , in 
quo ex multis Virgilii imitandi ima* 
ginibus, Totam pene tertiì libri ope- 
ris fili hiftoriam , perpetuo contexit^ 
ut Bartholomxus Riccius lib. 2 . de 
Imitat. obfervat. 

" lEeronymus Preti Bononìenfìs ethru* 

- fcae poefeos nobilis , & illuftris Poe- 
ta, l'uum, quod materna lingua fcrip^ 
fit, poematiura : Oronta^ quin ex Fa* 
itiiano Strada defumptum , negar! non 
poced^ fi enim illud cum iis, quaeFa* 
mianus habet libro fecundo Proludo- 
* - num 



De Plagtarìis i ' 215 

num Academicarum prolus . 3. conta* 
leris pag. 346. xdicionis Mediolanen* 
lì apud Jo:Baptifl:am Bidellium iòidi, 
haud obfcure perfpicies. A quo item 
Bokulos decerpit , quibus carmen Ho* 
rx confecit , quod leali dicunt So» 
fletto . c 

Hilarius Praeful Piftavienfis ut pia» 
giarius etiam ipfe accufatur. S. Hiero» 
nymus loco ilipr^i cit. alt r Hilarius no* 
Jlet furti reus erit , qui in Pfalmos qua» 
^raginta fere milUa ^erfuum ,fupradiEli 
Origeuis ad fenfum •verterit: quorum om* 
#i/«wChoc eft, fupranominatorum En* 
nii, Maronis, Plauti, & coeterorum) 
amulari exopto negligentiam potius, quam 
ijiorum obfcuram dilsgentiam . 

Hippocrates Cous Medicorum omnium 
Princeps, vir feientia, eruditione, & 
accuratione mirabilis , Tabellas , quz 
in Tempio Aefculapii , quod in iniula 
Coo* prifea religione facrum , pende» 
bant, in quibus curationes xgrorum 
infcriptae legebantur; & rara fapientias 
monumenta jam a primis ufque Taecu- 
lis colle£ìa erant , exfcripiìt , eaque 
omnia examinavit , probavit , atque 
ita perpolivit, ut iplì uni non rellitu- 
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t* canturn, fed & invcntas Medlcinas 
laus debeatur . Hornius lib. 3. Hiftor. 
Philofoph. cap. XII. 

Homerus , qui omnibus eloquentlae 
partibus exordium fecit, lliada panxit 
poema, quod a variisfcriptoribus bau- 
fit; nam ex Joanne Melela , five Mcr 
lele temporum obfervacore Joannes 
Tietzes Chil. V. Hiftor. XXIX. & | 

XXX. refert , tempore Belli Trojani | 
fuifte tum Sifyphum Coum Teucri 
fcribam , tum Diélyn Cretenfem , 
qui res ad llium geftas literis confi- 
gnarunt, ex quibus porro Homerus,, 
quae cecinit, haufit , ut & a Syagro , 
qui primus belium Trojanum calmine 
contexit , ut Aelianus aie Var. Hiftor, 
lib. XIV, cap. XXI. fed incertum putat 
Voftius lib. 3. Hiftor. Graec. utrum fi- 
de id hiftorica egerit, an ut ab Home- j 
ro poftea eft fatlum , fabulofe . lis ad- J 
de Corinnum Palamedis difcipulum , ' 

qui durante etiamnum bello Trojano, 1 
Iliadem carmine modulatus eft, a quo | 
item fidi fcriptores teftantur , omne 1 
poefeos l'uae argumentum mutuatum 
Homerum. Infuper multa ex verfibus 
Daphnis F, TyrefitC vatis defumpfir, 

, Prae- 
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^r«terea multa eum a Mofe haufifle 
oftendìt Jufìinus martyr in oratione 
parjEnetica adGentes, ut etiaminqui- 
bufdam, dicunt, imitatum OrphaEum, 
& quidem in multitiidine Deorum , ut 
Juftinus loco cit. qui eum & inAegy- 
pto fuifle , multaque eorum , quae ibi 
didiciffet in fuam tranflulifìTe poefim , 
ut dare allatis exemplis idemet com* 
moftrat . 

Horatius Flaccus , cui inter latinos 
omnes, vei acumine ingenii , vel fen- 
tentiarum gravitate , dodiorcs trii 
biuint palmam , aGraecis plurima tran- 
iKilit, ut fuam poefim tanquam auro 
purpuram illuftraret, quse omnia An- 
dreas Silvius , ut Paulus Manutius 
fcribit lib. VI. 'Epift. VII. velie fe di- 
ligenter coUigere, dicebat , oculifque 
omnium , ut imitandi ratio pateat , 
fubiicere. Opus egregium, fedanper- 
fecerit , mihi certe non conftat. Uti- 
nam , inquit M. Antonius Muretus 
lib. IV. Var. ledion. cap. IX. exta- 
rcnt veterum illoruip Lyricorum poe- 
mata - Non dubito , quin propemo- 
duna omma ornamenta, quibus Hora- 
‘us corrogata effe 

K con- 
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conftaret. Vide item iib. V. cap. XVII* 
Var. lea. 

Hyperides Athenienfis Orator , Pia- 
tonls, & Ifocracis Athenienfis difcipu- 
lus , quique acuminis laude maxime 
fulfit. Inulta eum a Demofthene fùra- 
tum ai^ ÀpollodorusGrammaticus apud 
Porphyrium in libro De ftudiofo audi- 
tu , & rcfertur ab Eufebio lib. X. Prae- 
par. Evang. cap. i. Verum quoniam , 
inquit , iifdem fuerunt temporibus Vejlra 
pHto conjeBura relinquendum , quifnam 
ab alio furatus Jìt . Ego njero Hyperidem 
exijlimo: Si autem Vos Demofthenem '/tb 
ilio accepijfe comendetis , laudo , quoniam 
qute accepit multo prisflantiora reddidit . 
Vituperandum autem Hyperidem duco ^ fi 
olegamijfimam Demofihenis orationem ad 
pejus convertita 

a 

; I 

J Acohus Sanna^arius Neapolitanus 
Equeftris Ordinis, Poeta, in gra- 
vi, aqfacrodeFrfr^wf'/V^/Wxpoeraa- 
te, quod viginti annorum lima per- 
polivic, quam bellus Maronis imita- 
tor ? Quam multos ille , ut apis inge- 
nio- 
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‘niofa , floresiibavit , défumpfit ? Quatn 
prudenter videt, quae smuletur ? An 
poti ftatim, quod ad Nuntiam atciner, 
qui Virgini mandata refert , Mercu- 
rium exbibety qui ad Aeneani mitri- 
tur ? juffa item, & confilium Dei fura- 
mi , num cum Jovis jufTu, & confilio 
germane x:onfentiunt ? Cum Vero Au- 
gufti cenfum habitum refert , in quo 
univerfi Orbis nomina funt gentium 
defcripta , quae magna fecundi pars eft 
libri, nonne tota Maronis eft imago^ 
fi ve cum Aeneas ex omni^Hetruria , 
live cum Turnus ex univerfa Aufonia 
accita per fingulas gentes commemo- 
rat auxilia. Initio autem cum invo- 
car, ac ad Virgincm alloquitur , quis 
non fentit, illud ipfum vere, atqueex 
animo hunc agere , quod Augufto blan- 
diens Virgilius agebat ? Bartholomaeus 
Riccius de Imit. lib. cujus , ut ja- 
cent , funt verba . 

Jacobus Medicuslibros vul- 

gavit XVII.DeSecrctis, quae hinc in- 
de ex variis dcfumpfifle auftoribus ip- 
femet fatetur , quando auftorem , a 
ftuo UHumquodque haufit , addac iti 
calce. 

K 2 Jam^ 
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: Jamblicus Chalcidtus ex Syna Ccelc 
VitamPythagorac fcripfit, quamaprac- 
ceptore Tuo Malcho, fivc Porphyrio, 
qui idem argumentum ante tra£lavir, 
del’umpfit, cum iifdem verbis, velle- 
viter immutatis . Adde D. Hierony- 
rnum in Apologia adverfus Rufinum, 
Moderatiim Gaditanum , qui libros 
quinque de Scholiis , five Difl’ertationi- 
bus Pythagoricis fcripfit, inter eosre- 
^^onere, quos imitatus fit Jamblichus, 
ut mirum piane fit Jamblicum ejus 
.nufquam meminiffe. 

' Joamtes Barclajus noftri temporis in 
lingua latina elegantillìmui fcriptor , 
hàud expungendus ex albo eorum , 
quibus aliena placuere . SiquidemEpc- 
ir6ì:is montis defcriptio , quam habet 
libro lecundo Argenidis pene ad ver- 
bum ex primo Hiftoriae Polybii de» 
fumpta eft , & in condendo Satyri- 
con quin T. Petrdnii Arbitri Equi- 
tis Romani Satyricon fit aemulatus , 
negati non poteft. 

- Joannes Boccacius Certaldo Oppido 
editus , & Francifci Petrarchae audi- 
tor, ut ipfemet in prìefatione Operis 
d§ Genealogia Deorum teflatur , & 
*■ ' ' . ali- 
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alibl, & de quo piura Gerardus Joì 
Voffìus lib. 3. de Hiftor. Latin, cap. 

I. fuum de Genealogia Deorum opus 
ex Paulo Perufino aequali luo exfcrip- 
iìt, ut loco eie. Voffìus. 

Joames Baptijìa Magius Brixianus 
librum fcripfit in 4. cui titulus; Com~ - 
pilatfo plurtmorum ad Tabellionum ojfi^ 
cium pertinentijim , maximeque utilium , 
& neccjfariorum . In quo multa conje-. 
cit, quae Martinus Butius item Bri- 
xianus jam ante confcripferat in ope- 
re fuo : Forma Injìrumentorum ^ & ji 6 iuum 
DD, Confulum Juftitia Quarteriorunt Bri- 
ocite , noviier reperta ^ cum taxa Notarlo^ 
rum omnium , Officiorum Palatii , & Mer» 
camice Brixiic ^ cum Salario Sp.D.Ju-' 
dicis Maleficiorum , & in quibus certis 
cajìbus prafatus D* Judex potefi ^ & de» 
bet equitare . Brixiae per Loclovicura 
Britannicum M.D. XXXIII. 

Joannes de LugoF.mìncniìiTimus i non 
minus ingenio, quam purpura Cardi- 
nalis , piura a D. Thoma Do6Iore 
Angelico fumpfit in tomo de Virtute 
fidei, & praefertim Difp. 3. Se£I. V. 
n. 71. & Difput. XIL Seft. 3. n. 3<5. 
Reliqua mitro , qua; occurrent, non. 
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ofcitanter legenti , & conferenti ^ 
Joannes Duns Scotus cognomento Do- 
ftor Subtilis ^ qui , Marfilio Ficino tefte 
Commenuin cap. VllLlib^ 3.. de Sub- 
ftantiisGognofcentibus Plotini Henri- 
ci Gandavenfis auditor fuit , plures ab> 
Henrico.Prgeceptorc quae fibjL magis ar- 
rifere , fcntentias , quas porro fccutus 
eft , defumpfit^ ut de Afta Entitativo 
Materia de Identitate Reali Animae 
cum potentiis de Diftin6lione Spiritus; 
San£^i a Filio, fi non procederet ab eo,. 

aliasi Coeteras autem, quac fibi mi- 
nus ad guftum , prò virili parte rejecitt, 
cxplofiCj oppugnavit , 5 c. expugnavit ^ 
ut bene notarunt Henrici fcquaees do- 
fìiffimi viri, Henricus Antanius Burgus 
Servita in fuis Paradoxis & ejus Nepos 
item Henricus cjufdcm Ord. in 
lampyria^Sf. Hieronymus Scarparius Fer- 
rarienfis. item. Servita in Prolog., p. p, 
SuramaB Henrici : atque inter cceteros 
obiter Martinus del rio Difquifit.Magic.. 
lib.vi., cap. 2. fe£Kp. q. 3. §. 2. qui ubi 
in medium Henrici attulit verba Quodl. 
V. q. XXXIII.. an liceat toilere.- tegu- 
lam malefìcii fìgnum flatim. inquit 
ille ( Henricus ) quem fequitur , 

more 
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more fuo, non nominans , Scotus . Uti- 
nam excaret, quod erudite , Se do6lc 
fcripfit, Commentarium Andreas Berti 
Cefenas -Doftor Theologus Ordinis 
Servorum B. M. V. nullus enim dubi- 
to, quin corniculas defpiceremus , furs- 
tivis plumarunn coloribus fulgentes , 
ac fe fe, ut novarum do6lrinaruni re- 
pcrtores jaftantes. Atperiit manuferi- 
ptum , & quidem bono luo , quamvis 
plagiariae artis dolos haud fugiant do- 
6liores, quamlibet verborum eleganti! 
ìmmutatos. 

- Joannes Francifeus Lauredanus Nobìlis 
Venetus, & literarum ftudiis maxime 
Celebris, plurima ceiniTimi ingenii fui 
'monumenta pofleris reliquit , incom- 
parabili Italici ftili dulcedine , ac fen«' 
tentiarum acumine exarata . Inter ea 
Dianea rtctTL^evxt ^ quodeutn opusado- 
kfeens aliquando perlegerem , multa 
bine inde defumpta reperi . Mitto ope- 
ris inventionem ab Argenide- Joannis 
Bardai hauftam , uc piane ex operis 
initio conftat . ^d a . Petro Matthaei 
Hiftoriographo Henrici Quarti Gallia- 
rum Regia, quae non ille mucuatus, 
& quidem juldem verbis ? Primo qui- 
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dem lib. 3. pag. 313. aeditionis Dia- 
nex Venetiis apud Jacobum Sarzinam 
X642. in viii.fub nomine RegisVaf- 
filaei , qui necem Diancas F. medita- 
tur , & jubet , nonne Petruni Mat- 
rhaei imitauir, qui libro primo Hillo- 
TÌaeGallicae narratione quarta pag. 53. 
aeditionis Brixianae Bartholomaei Fon-_ 
tanae 1623. in 4. fcribit Philipputn 
Secundum Hifpaniarum Regem mor- 
lem Principis F. jufiflfe . In Dianea 
atem lib. 4. pag. 346^ in epHlola , 
quam Dorcon Rex fcripfit Cerauniae 
Gubernatori , ut fibi concederet ar- 
cem, cui praeerat, at non&verba red- 
dit cjus epidolib , ac quam habet , 
rerponfìonis Petrus Matthaei lib. 3. 
narrar. 4. pag. 254. cum HenricusIV. 
Galliarum Rex Boventio fcripfit , qui 
prxerat arci Burgi . Mitro alia , 8c 
nlios, quos imitatus eli fcriptores, Se 
quidem iifdem piane verbis. 

Joannes Gerfon Academiae Parifien- 
fis Cancellarius , quae fcripfit opufcula 
le6Iu dignifllma, & fruftu fummeuti- 
lia viro Chriftiano , ex Joannis Visbroch 
eperibus hauiìt . Qpatuor autem , qui 
de Imicatione Chrilli fub ejus nomine 
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circuhiferuntur libri , non Gerfonis 
fed Thomac a Kempìs Canonici Regu- 
Jaris effe fatis^communis videtur effe 
opinio . 

Joannes Petrus Ferretus ad verbum 
exfcribere amat volumen , quod An- 
dreas Agnellus graviffime fcripfit de 
Ravennatibus Archiepifeopis , ut lib. v. 
Hiftor. Ravennat. teftaturHiéronymus 
Rubetis. 

, Joannes Pithfaus Beleum «xfcribere 
folec, praeter quatn in iis, quaeaddif- 
fidiuna in facro Religionis negotio fpe- 
uclib, 2. cap. XVI. Hiftor. Latin, 
yoffius notabat. 

. po^nnes Zonaras , qui extremis Ale- 
xii tii^mporibus, item fub Joanne Co- 
vinneno enaicult, Hiftoriam fcripfit uni- 
Vjsrfalem ab initio mundi ufque ad fui 
aeVi Imp. Alexii Comneni obitum j 
qui incidit in annum MCXVIII, Paf-* 
firn autem Dionem , vel fequitur , vel 
exfcribit, ita ut faepe quid Dio in li- 
bris deperditis fenferit, & fcripferit , 
ex Zonara cognofeere liceat. 

Jornandes fcripfit de Origine mun- 
di , & A£libus Romanorum , coetera* 
ruraque gentium , in quo opere^res 
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Romanas a Roraulo ufque ad Augu< 
ftum piane exlcripfit e quattuor libris 
Annsi Fiorì.. Sed mirart fatisnequeo, 
honaineni ^oihuni. nunquam eummen* 
tione fuai dignari, per quem tantope- 
re profeciffet Voffius, lib. z.. cap. xx«. 
Hiltor.. Latin.. 

Jofephus Exovienfis , live Deyamus I- - 
fcanuSi Anglus, cujus fex libri extant 
de Bello Troiano.. Hi. a Cornelio Ne- 
pote ex.D.aretcPhrygìo-carniine. trans- 
lati perperam. dicuntur .. 

Jfaacius T^et^es ex Commcntariis ,, 
flu* olim Deélion.. Item. quae Orus ,, 

& Theon in Lycophronera fcripfere., 
quae; pecierc ,, Ina ii»:eund.em. congeffit 
?ed Inbindc nngis. fuis. adjnixtis .. 

B. Iftdorus Praeful Hifpalenfis ,, pa*- 
tria Carthaginenfis , quae luper, Can. ult.. 
de Phila^leriis Ccribit, hoc eft , Con-- 
fervatoriis. non. utendis Chriftianis :• 
(ad haec: pcrtinent ligaturae exccrabi- 
lium , 6cc. ) a D. Auguftino defumpfit 
Martino Delrio,- Dolore lib.,i. Difq.. 
Magic, cap. iv. quaeft.. iv. Item quae- 
lib. V. Etymologiarum, cap. 3. De varia 
ratione habct apud varias gentcs au- 
Ipicandi diem ex A. Gellio lib. 3. c. z.. 

N06I.. 
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Attic. Cenforino in libro De 
Natali dieRomanorum mutuacutn ob- 
fervat Benediébus Pererius inGenefira. 
lib. I* cap. I. lub calce expofitionis ^ 
quinti verfus . Vide etiam fupra V.Caf-' 

JìodùYUS . 

Ifocrates Athenienjìs in componendo 
Panegyricoy fecundum aliquos, decen- 
nium , fecundum alios quindecim con- 
fumpfit annos, eumque ex Epitaphiis, 
ferraonibufque Archi ni , & Thucididis. ' 
Item e Gorgiae Leoncini , &Lyfia.O« 
rationibus mutuatus eli , acque cran« 
fcripfìC) ut volunt nonnulli: cceterum 
id licere qiiandoque Photius docet cap: 

22tfo. Item in oratione Nunfularia , om- 
nia qu« de quazftionibuslfaeus in ora- 
tione de H«reditate Chilonis dicic ^ 
iifdem fere verbis tranftulit, ut apud 
Eufebium legitur de Praiparar. Evang, 
lib. X. cap. 1, Adde in P anatbenaicam 
fuam , ea , qu2e Gorgiae erant , tran^!- 
ftulilTe, ac lua feciffe , Plutarcho au- 
rore 

Juba fecundus E. JubcB primi e]us , 
qui Numidiae , & partis Mauritaniae 
fuit , multa litcris confignavit , 
quae a plurimis veterum citantur^ In* 
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ter ccete^a duos de Aflfynis libros y 
quos ex Beroi'o excerperat, tette Ta- 
tiana Oratiane ad Gentes. 

Judas FR. Jacob» Alphaei, hoc eft, 
Minoris- , & Dornini ctiam di^us , 
quod illi fimilitnus effet , vel quod 
ipfe , & Dominus filii fratrum puta- 
rentuc , Epittolam fcripfit , quac kitef 
Canonicas Tcripturas recenfetur Con- 
cilio Tridentino feff. iv. Multa in ea 
ex fecunda Petri defumpta .. Quod qui^ 
dem ttovum videri non debep , inqutc 
Claudkis Guilliadius , cum videarmf 
Frophetas pojìeriores prSorum libros per- 
legijfey & multa illorum ufurpajfe , & in 
fua tranjìuliffe [cripta . 

Julius Cafar libros fcripfit non »n- 
do£los De fyderutn motu , quos ab 
gypiiis diXciplinis haufit-, ut etiam ex 
cadeni inttkutione mutuatus eft, ut ad 
folis curfum finiendi anni tempus ex? 
tenderet, Macrobius libro primo Sa- 
tur. 

Julius Cafar Scaliger in opere Subii* 
litatum adverfus Cardanum , multa ex 
Jeanne Leone Granatenfi haufit, cum 
tamen ne ejus quidem meminerit . VoC» 
fms lib, 3. cap.xii. HiflLor» Latin* Itera 
' . • " li- 
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libro 5» Poet, ad verbum tranfcribic J 
quae erudita, optimaque digrefllone de 
Geniis AmmianusMarcellinus edilTerk 
]ib»xxi. nulla prorlus Marcellini habi*> 
ta mentione. 

}ulius Foiigatus Inventiones quafdatn 
fuper Sciotherica horologia fibi ufurpa« 
vit, fuafque fede, quas Mutius Oddi 
Urbinas proprio admvenerat Marte « 
ut in proemio Ttaélatus deSdotherids 
borologiis conqueritur, queraVenetiis 
edidic anno MDGXXX VIIL in 4. nuf,. 
quam ejus ( ut par erat ) fa6la men>> 
rione. 

Julius Solims cognomentoPolyhiftor 
multa ex Plinio deferibit & non re* 
modo , l'ed edam fententias ac pene 
verba mutuatur , ut notarunc Petrus 
Grinitus de Honefta -Difdplina lib. 
XIV. cap. IX. & Benediétus Pererius 
in Genefim, cap. 3.^ lib.. vi. q. 2. Se af 
libi. . - 

JuJlus Upftus in re literaria nobllis^ 
cgregiufque vir , non femel & ipfe in 
hac culpa N-ol'co , Scignofeo . Acclpe 
• ex Mi. Antonio Murerò epiftola LXXX. 
in teftimonium verba e re: Si quid mU 
hi agud te fidei eji Ligft , nomo ufque adi^ 

bue ' 
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huc librum meum cum tuo contulit ^ & 
cantulerc multi ^ ac alari viri y quia obftu» 
fuerit, Verba eadem non funty ncque ego 
hoc mquarrty aut-dixiy aut fcrip/i: ccete~ 
ra quidem ita Jimilia , ut non lac laBi . 
Ea negas te a me quicquam accepijfe pra^ 
ter unum , aut alterum locum y in quibus 
etiam ais a te faSlam mentionem mei , 
Quid ego nunc dicam ? Non Itbet tecum 
ullam contentionem fufcipere : non fi mibi 
Jupiter auBor fpondeat fuperiorem me 
fare . Sed tamen tu me non nifi femel no» 
minajli . Sed piget fuper re tam tenui 

plura , ^ ' 

Jufiinus Philofophus , & BeatilTIiTlus 
Martyr, in principio Orationis Parae- 
neticae imitari videtur principium ora* 
tionis , qua Ctefiphontem detendit De- 
mofthenes , quod ejufmodi. Primum 
viri Athenienfes , Deos , Deafque omnes 
precor y ut quantamjgo femper benevo» 
lentiam , & in Remp. & in vos omnes 
babuiy tanta a vobis in bac caujfa fuppe» 
tat . Juftinus vero ita exorditur. Prin* 
àpio orationis y qua vos mibi admonendos 
cenfui y Gentes , precor a Deo , ut ea mi» 
- bi fuppetant y qua apud vos dicenda funt, 
Joachimus Perionius . . , ~ 

Jt*- 
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Jujìtniams Pande^as confeci t Juri§. 
civilis ex libris Q. Mutii Scevolae Pon? 
tiiìcis Maxim! de cujus laudibus piu» 
ra Cicero lib. i.. de Oratore , qui ejus> 
fuk in jure civili auditor .. 


Z. 


L ^urentius Valla Romanus bonam; 

, partem Ele^antiarum fuarum a 
duodecim Afconii Pzidianl libris acce* 
pit , ut cum. puer Romas Domitlum au» 
mret intellexit. Aldus Manutius , ut 
cpiftola ad Marcum Mufurum teftatur,, 
quae in calce operum Statil Pàpinii ae- 
mcionis Aidinx Venetiis MX^.XIX. 

- Leander ^ vel Leandrius^ patria Mile- 
fius cujus meminit in Thalète Laer* 
tiuS). laudatus ClementlStrom. i. ]ibr.o> 
vero VI. eum conjusgit cum Hellani- 
co,. Hecataeo,. Androtione , &. aliis , 
qui cl exfcriptores potius quara. fcri- 
ptorcs videntur.. 

Leo Imperator Amnymus' , & SI- 
meon‘ MetapJjrafies , tres de Vita B. 
Joannis Chryfoftoml libros fcripfere 
&plcraque a vita cjufdemSanfti(Unv>i 
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Patris , quarti Geoi^ius Alexandrihus 
«lucubravit , hauferc . 

• Leonardus Aretinus Hìftoriam Gothi^ 
cam fcripfit, in qua nihil afTert,quod 
non a Procopio defumptum. Dabo ex 
Mufaep Pauli Jovii tefìimonium in hxc 
verba'conceptura : Mortuus ( Leonardus 
Arecinus ) quod ei nullo pudori fult , 
furti damnatus efì , quod Gothicam Hi^ I 
fiorìatn , fupprejfo Procopii nomine , pw-i 
èlicajfet, accufante Chrijìophoro Per[ona ^ 
qui uliud exemplar naBus , & Gothi- 
cam , & Perjtcam Jimul , atque Vandan 
licam Greci auBoris tituk^m ingenue prò* 
fitendo , tranftulerit , 

T. Livius Patavinus Latina Hifto- 
riaj Princeps , integros ex Polybio li- 
bros prope ad verbum tranfcribit; un*- 
de mirum profeto Scriptoribus vide- 
tur , Livium in fine libri trigefimi ,• 
non alio elogio* Polybium ornare , 
quam Scrìpcoris, haud quaquam fper* 
nendi. 

Lodovicus Vives y qui multa , & va- 
ria confcripfit ; inulta etiam , & varia 
bine inde defumpfit , & quia longum 
nimis effet fingula perfequi, unius hìc ^ 
obiter meminerimu5 ,.cum enitn cap. ^ 

V... XXVIII. 
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XXVI 11. libri VII. de Civiiate Dei ; 
Ideae explicaret Etymologiam , aie- 1- 
deam alpe£iando fic di6lam ,quoniarn 
qui aliquid eft a£lurus ideam infpicit, 
ad quam fuam aftionem aptet, ut pi- 
lori, qui de exemplari aliquid pingit* 
hoc exemplar efl: idea . Qiiod profeaio 
a Seneca accepilTe fcribit Joannes Ma- 
ria Zamorus de Deo Uno , & Trino 
tra£t. V. q. 2 . art. i. n. i. Definiens 
enini Seneca Ideam epift. LXVI. hoc 
e/Te , aie , ad quod relpiciens artifex 
id quod deferibie, efficit.- . v 

Dicanus Cordubenjis Poeta, cujus vi- 
tam Suetonius elucubravic , PoIlam.Àr- 
gentariam uxorem habuit, qua; & vi^ 
ventem maritum in carmine dicitur- 
adjutafìCe, &poft excefìTum PharlaJkana, 
ejus emendafle, Voflìus de PoetisLa'» 
tinis cap. 3, 

Dicìanus Satnùjaten/is Philoibphus E-. 
picureus Lucium , feu Ahnum iuum ex 
Lucii Patrenfis transformationibus com- 
Pilavie, uti ex Luciano pofteaAfinun\ 
iuum aureum exfcripfit L. Apuleius , ut 
& dixinius lupra . Nifi is potius ex eo- 
dem Lucii fonte fua hauferit . Quod ve- 
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rlfimilius fic GerardoJo:Voffiolib.iv., 
p,^. Hiftor.GrìEc. ' 

Lucas Vandonus Vitam feptenis libris 
exaravit S. Caroli Borromìci , quatn 
effe Caroli a Bafilica Ferri, Épil^opi 
Novarienfis, teftatur in Tuo Theatra 
Hieronymus Ghilinus Abbas. 

■ Lycurgus , qui Lacedemone durifll- 
inas leges tulit y non. aliunde q^uam ab 
Homerodicitur exempla fum-pfiffe, ut 
& Solon Athenienfium legumlator ^ 
quaedeinde ad Romanos propagar» iunr. 
Polirianus Prafarione fua in Homerum ^ 
Praererea Lycurgus mutuatus eli ab A- 
thenienfibus, primo Democrariam A- 
riftocraria temperatam. 2. Magiftra* 
tuum crearionem, non forre, fed eie* 
ftione . 3. Senatum fumm» auftorira- 
tis ad exemplum Areopagitarum .. Hic- 
ronymus Vvolfius in Gnomologiis Ifo- 
craris pag. 261. sdir. Bafileanae M.D» 
XLVIII. in fol. 
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M Acrohius libros fcripfic duos> ia 
^mnium Sdpionis M. Tullii 
Ciceronis ^ & SauirnaL libros vn* 
in quibus. majori ftudio ^ quam. judi* 
ciò alienas. tranftulit lucubrationes , ut 
inerito Inverna, bonorum au6lorutn. fii 
nuncupacus ► Sed. audiac le61or P'etrum 
Crinicuin. lib»xxi i».de Honella DiCcipl*. 
cap* IV., Macrobius plura e penu GaK 
Uance eruditianU in fuas. caenas. deprém^ 

Jìt , homa fatis. quidem eruditui fed in*^ 
genio maxime ingrata ^ ac prope .impu* 
denti y ut qui in tanta arìt alieni cumu*- 
la nufquam creditoria nomea profi} eatur 
Quod & ante dixerat lib. 2 * cap. vn.. 

Vide ctiam quid notaverit C. Rhodig*. i 

Le£l.. Antiq. lib.xxvi i., cap. xviii,&, 
lib^xxviii.. cap., xxxvii.. 

Magentinus, Metropolita fcripfit in li* 
bros: Periermenias ,, five de Interpre* 
lationc Ariftotelis. ,, Còmmentaria , 
fed ex Ammonio ea piane haufit , ut ' 

Gerardus Joannes Voflius notavic in ' 

lib.deNatur. ac Coaftit.Logicas cap.xiji 
ivu 

M.MaU 
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M. Mallius libros quinque elucubra* 
vit De Aftronomicìs , carmine hexa- 
xnetro, in quibus magna ex parte Hip- 
parchum , Eudoxum , atque Aratum 
Secutum tradir Petrus Crinitus lib. 3. 
dePoetis Latinis cap. xli. 

Manethos Sebennita Diorpolitanus 
Flamen /Egyptius, qui floruit fubPto* 
lomajo Philadelpho , compiuta fcripCt, 
ut ex Eufebio ollendit Voltìus lib. i. 
deHiftor.Graec. cap, xiv. quae ex An- 
nalibus ^gyptiis exfcripfit , ut idem 
' VolTius lib. I. cap. i. Hiftor. Grsec. & 
loc. cit. Eufebius autem in Chronicis, 
vult , quo'd ex columnis in Seriadica 
Terra pofitis, hauferit, quibus Sacra, 
ut ait , Dialeébo facra; erant notae in» 
fculpatae a Thout primo Mercurio . 
Eae vero poft Diluvium ex Sacra Lin- 
gua in Graecam notis ibidem Sacris 
verfìB fuerunt, interque libros in adyn 
ta ^gyptia relatae ab Agathone altero 
Mercurio Patre Tat. FI. Jofephus lib. i.' 
contra Apionem dìftingulc ea , quae 
Manetho ex libris facris , quaeque ex 
vulgi acceperat fabulis \ pofterioraqu» 
Faec folide ibidem refellit. 

Manilius y Hw e j ut in variis eft Ut 
- ' bris 
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brls Manlim y cujus Aftronomicon ha- 
bemus, quo vixerin ®vo inter Scripto* 
res ànceps cft. Aliqui enim extrcma 
Angufti vixilTc credunt aerate , airi Se* 
nioris Theodofii temporibus. Si-aevi 
fuit Auguftaei eum fibi imitandum pro^ 
pofuit Julius Firmicus, qui fub Con* 
fantino Magno emicuit, fin Thcodo* 
frana vixit aerate Manilius Firmicum 
carmino exprefllt. Qus maxime pla- 
cuit opinio Gerardo Jo: VofìTio Ho. 2 . 
de Arte Gram.cap. XXVI, & fi libro de 
PoetisLatinis cap. 2 . in alteram magis 
fententiam propendat. 

* Marcellus Emptricus ex libris de Me- 
dicina Julii Aufonii Vafatenfis fe ad- 
jutum agnofcit in operis fuis praefa* 
tìone . 

Marcus Antonius Muretus civis Ro* 
manus bonarum literarum callentiffi* 
mus, ac praeclara dicendi vi, ac elo* 
quentia ornatus , ut novus videretur 
exortus Demofthenes Chriftianìs À- 
thenis; libro tamcn vi. Variar. Le61r. 
, cap. XV II., ex Diodoro Siculo lib. xr. 
Hiftoriam de Semiramide exfcripCc , 
quo fcilicet aftu ex humili , & ab- 
je6Ja conditione , ad Regnum per* 
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'yenerlc , fed tacito Diodori nomi* 

Ile, 

^ Marcus Brutus Philofoplms Stoicus 
multa a Naevio fumpfit , ut €X Cice- 
rone haud obfcure colligitur , <]^ui ad 
Brutum ait T» quidem a Navto T;e/ 
fumpftjìi multa , ft fateris 7 vel fi negas , 
furripuifli . Patritius in proem. lib. de 
Indir. Reip. 

Marcus Èvangelifia difcipulus, &in-, 
terpres Petri juxta quod Petrutn refe- 
rentem audierat , rogatus Romge a 
Fratribus breve fcriput Evangelium-. 
D. Hieronymus de Scriptorlbus Ec- 
elefiafticis, Sed audiat le6Vor D. Au- 
guftinum de tronfenfu Evangeliftarum 
Ub. I. cap. a. xom. IV. Nam Matthaus 
fufcepijje intelligitur incarnationem Domi- 
ni fecuttdur» fiirpem regiam , & pleraque 
fecundum hominum prafentem ^itam^ & 
fit^a , & diBa ejus . Marcus eum fubft- 
(utus tamquam pediffequus , & breuiator 
cjus videtur, Cum folo quippe Jeanne ni-, 
hil dixit, folus ipjè perpauca , cum fola 
Luca pauciora ^ tum Mattbao vero pluri- 
ma , & multa pene totidem , atque ipfis 
ver bis fiive cum [oh, fitve cum coeteris, 
confinante . 
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. Marcus AttHius Poeta tragìcus , &, 
-quidem veterum judicio fatis nobilis, 
,uc Vulcatius Sedigitus eiim nominat ^ 
qui & cum poft Nsvium , & Lici- 
nium, collocat. Cicero poetam durifr 
iìmuin appellar, alii ferreum . Secutu$, 
eft in fcribendis tragoediis Sophoclem 
poetam , & aliquas fabulas in latinum 
convertir. Petrus Crinims lib« i. de 
Poetis Latinis cap. xm, 

Marquardus Frejcherm .Chfonologlam 
fcripfit Juris Graeco-Latini . Opus Chro- • 
nologicis perndle ., vcl ob multa ex 
Africano , atque Eufebio , excepta ^ 
qus frudra alibi quxras.. VolTius lib. . 
2. Hiilor. Graecor. cap. xxi 11. 

Martìams Capella eandem iplàmLo- 
gicsB divifionem afFert , quam fupra 
B. Augnftinum aVarrone haufiffe no^ 
tavimus., nifi quod duas alias adjun- 
gic partes, fic -enim loquitur: Quippe 
sn diBione mea , jureque confi flunt fex. 
fiorma ^ queis confiant coetera difciplina i 
l^am prima efi de loquendo , fecmda de 
eloquendo ^ tertia de proloquendo j quarta 
de proloquiorum fumma . Quinta de judi* 
cando , qua pertinet ad judicationem Poe» 
tarum^ &carminum, Seuta^ qua dietim 
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da Khetoribus commodata ejl , Plur’ibus 
deinde exponit, quid in quatuor prio- 
ribus partibiis quaeratur . De quinta , 
& l’exca nlhil addir. Quas nullus du- 
bito , quin ex ipfomec fumpferic Var- 
rone . Quia initio libri iv. Diale£li- 
CìE Varronem luum vocat. Varrò au- 
tem fórtalTe ea hauferat exStoicorum 
honnullis. Saltem modus ille dividen- 
di Stoicum qurd fapit . Voflìus de 
Logices natur. ac conftit. cap. x. §. 
vnr. • 

Martianus Scotus vir fua aerate di- 
lertus Chronicon fcripfit , de quo fic 
Voflìus habet lib. 2. de Hiftor. *Lar. 
cap. xlvii. In Chronico fuo fequitur 
Martianus Caffiodorum , ut Cajftodorus 
Eufebium. Itaque ubiEufebius errata eu 
iam ijìi errant. 

‘ Martinus Deirto vir eruditus , & 
piane doftiis, xii. monita , quae ad 
calcem Difquifitionum Magicarum prò 
ConfelTarus habet, ab infigni dolore 
theologo Cirvelo Darocenfi , qui fcrip- 
fit De fuperftitione , fere ddumpfic , 
ut ipfemet teftatur mojiito xi. 

• Menander Athenienjìs Poeta comicus 
ad novam Comoediam commifcendam 

Ari- 




Plagiari is , 24 t 

Ariftóphanis fabula Coculo eft ufus:, 
cui filum fuit amuffis , & regula , 
Sicuti -& Philemoni Syracufano Ppe- 
tae nóvae Gomoediae . Ita Julius Caefar 
Scaliger lib. i. Poet. cap. VII. Coe- 
cilius ^utcm apud Eufebium de Prse- 
parat..Evang. lib. x. cap. i. integrarli 
fabulam ad fìnem Antiphonis , ^uai 
JóniJìa dicitur,' a Mcnandro in DiflQ- 
demonem tranfcriptam oftendit. Ari- 
ftophanes Grammaticus lex libros vul- 
gavit latinos, quos infcripfit de 
tis Menandriy in quibus omnia , quac 
ab aliis accepic, in unum congeillc. 

Michael Montanus Nobilis Eques S. 
Michaelis, genere Gallus , librum lin- 
gua Gallica fcripfìt , quem Gufluum 
titillo praenotavit , probum , fapientem, 
& valde ad guftum Jufti Lipfi , ut ad 
oram bis verbis ipfe notavit epiftolae 
xliii. Centur. primser nos Italicedi- 
cimus Saggi , de. quibus illud extac 
apud Auftorem praefationis ad Apo- 
logiam Raimundi de Sebunde judi- 
cium. Nel rimanerne io non ardirei già 
di lodare i Saggi di effere del tutto delfuo 
Autore j Se molti particolarmente de' libri 
antichi , e famoji non foffero per la mag-r 

Mìfc,TomtìI. L gior 
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gior parte rubbati , Io coafeffò , che egli 
ha fatte delle preflanxe . Ma elle non fo^ 
no già così frequenti^ che poffano coprire la 
fua opera y come egli medeftmo ci avvera 
tifce , Nam lib. 1. cap. xxv*. n. i. cce- 
teros fe inter fcriptores, Seneca , at- 
que Plutarcho , maxime ufum , i'ate- 
tur, ab eifque quam plurima mutua- 
tum. Libro autem fecundo cap. xxxi. 
n. I. idem repetit, & pieno ore de- 
bitum reddit, quibus jude debetur. 

Michael Epbefius, Joannes Philoppo- 
nus y Simplicius , Ammonius , nullum 
Ariftotelis de Philofophia fcriptum 
enarraverunt , quod non Alexandri 
Aphrodidenfis tenimonio fìrmarint , ut 
vere , & appofite dixit Joannes Se- 
pelveda ad Clertientem VII. Praefatio- 
ne fua in Enarrationem Alexandri 
Aphrodifienfis in lib. v. primae Philo- 
fophix qui Latinis ed vi. Eos nihìl 
aliud loqui , nifi Alexandrum • ’ 

Mufaus y Linus , Orpheus , 5 c alii 
prifci Theologi fuà pleraque omnia ex 
Phoenicum Theologia fatis nota haufe- 
runt, & ex libris Prophctarum . Mi- 
nucius in Oélavio . Philofophi de divi- 
nis pradiplionibus Prophetarum tmbram 
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interpoli ata ^erstatis imitati funt . & in 
Apolog. cap. xIvn.TertuIJianus. Quh 
Foetarum , quts Sophifiarum , qui \iovt 
■omnim de Propbetarum fonte potarint ? 
Plura in hanc rem vide apud Eufebium 
lib. X. Praparat. Evang. cap. 1. lib. 

X 1 1 1. cap. VI I, Cleraentem Alexandri- 
num hb. I. Strom. Sane antiquiffimi 

Gr*ci® Philofophi , acque Theolbsi 
li'.a omnia ex Oriente haufere > ut apud 
probatiffimos Scriptores (atis comper- 
tum ei^Orphea, Mufaeum , Melam- 
poda , Daedaluni , Homerum , Lycuri 
gum, Solonem , Platonem , Pythago. 
ram, Eudoxum, Democritum > Eno- 
pdem Chiura , Aegyptum petiiflfe . 
Eufebius lib. X. Prssparat. Evang. cap. 

J. & Prafatione in lib. v. Grtd hmm. 

. «M mercMomm jnflaf, éfciplmat extrÌH. 
ficus conquijìveruttt , 

MyrfiUm Lesiiut, live, ut Arnobio 
contea Gentes, fcribitur, 
aementem Alexandrinum ex’ ' 
fo.bere folet. Voflius lib. j.deHiftor. 

vjrxCft 

Myron lyciusmeutherìs fìatus, Age- 
ladis artificis difcipulus, buccula a fe 
fama elaborata; maxime floruit Olym* 
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piade Ixxxvii. Plinius lib. xxxiv. Cap. 
vili. Myronem Eleutheris natura , ^ge- 
ladis. dìjcipuium , buccula maxime nobili^ 
tavit ^ celebratis verjibus laudata . Sed 
cum immediate poft Plinius dicat i 
Quando alieno plerique ingenio magis , 
quam juo commendantur . Sufpicor alio* 
rum Audio , ac lima , maxime elabo* 
ratam. .. 



, , [ • , ; - 

N Icander Colophonius . Vide fupra 
V. jiratus . 

Nìcephorus Callijli Xanthopulus , 
fcriptor vere Catholicus Ecclefiafticas 
Hiftoriaz , quam deceftì , & o6lo libris 
complexus eft multa ex-Philoftofgiì' 
Cappadocis hiftoriis defumpfit , quem 
initio operis fui, & lib. vii.càp. xix* 
vòcac Deo invifura, nempe ob hasre- 
fim Eunomianam . Plura item ex So- 
crate Conftantinopolitano, & quidem 
lib. XIII. cap.' VI. Hiftoriaj Ecclef. ad 
verbum. & lib.vi. cap. vi. Vollìus lib*' 
IV. HiAor. Graecor. Multa' item ex 
Eufebii Caefarienfis EcclefiaAica hiAo- 
ria exfcripAt , & aliquibus in locis^ ' 
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iifdem piane verbis , vel parum ira- 
xnutatis, ut utrumque conferenti pia- 
nura fiet . Videas inter cceteros eo- 
rumdem. libros. Eufebii vi. & Nice- 
phóri .V. Origenis a£la , ubi utrifque 
narrantur. 

Nìcolaus Damafcenus PhilofophusPe* 
ripateticus, & undequaque doftilTimus, 
non pauca ex libris Cononis in fua 
Admirabilium Morura colle£ì:ione ex- 
fcripfit, ut Photius teftatur cap* 19^. 
Praeterea Henricus Valefius edidit . ex- 
cerpta , qu® Nicolaus defumpfit ex 
Conftantini Porphyrogeniti Collefta- 
neis, libro de Virtutibus , & Vitiis. 

Nicolaus Leónfcus Thoraxus libros 
tres de Varia Hifloria- fcripfit . Pluri- 
ma ex Paufania dcfumpriire negari. mi-, 
nirae poteft, &quidera primum caput 
primi libri ex libro x. Paul'ani® , qui 
eft de rebus Phocentiura . Secundura 
caput eodem locohabetur. Tertiumex 
eodem lib. v. de rebus Eleorum . Quarv 
tura ex x. de rebus Phocentiura . Quin- 
tum eodem loco . Sextum ex eodem 
lib. 3. de rebus Laconicis . Septimum 
ex eodem lib. ix. de rebus Beoticis , 
061 avum eodem loco habetur . Nonum; 
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ex eodem lib« vi« Eliatorum» Deci« 
mutn ex eodem. libc vi i» Achaeorum. 
Undecimum eodem loco . Duodecimum 
ex eodem lib» ix» de rebus. Beotìcis. 
XIII.. ex eodem lib. x» de rebus Pho- 
centium» XIV» ex eodem lib. 9. XV» 
eodem loco». XVI. eodem loco » XVII» 
eodem loco» XVIII» ex eodem libro 
X. XIX» ex eodem libro primo» XX» 
ex eodem loco cit. XXI» loco cir» 
Mitea reliqua loca, aliofque Auélores. 
maxime Arhenaeum , e quibus tres iU 
los libros do6IiiTimus. alioquin. vir ^ 
confarcinavit » Nimis enim longus fue^ 
rim in re minus necelTarìa, fi omnia 
iiirta iìngillatim notarim» 

^icolaus Liranus fuis in facram fcrU 
pturam Commentariis ex D.Hierony- 
mo. noa pauca defumpfìt , ut Faulus. 
Sherlogus notavit in Cant.tom. i. An«- 
tiloq. XI. Se6I. 2» n. xiii» 

Nicolaus Perottus Polybiura graviffi-- 
mum hiftoriarum Scriptorem latinità- 
ti donavi: . Cceterum ex aemulis- non 
defuere , qui ejus au61:oris tradM6Iio- 
nem antiquiffiraam fuifle ,, furcoque 
furrcptani exiftimarint , quod. ThucU 
didem , Diodorum , Plutarchum; & 
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Appianum , clariflìmo ingeniorum cer> 
tannine converfos, unus Polybius egre- 
gia fide latinus, aequabili, &: prxdul- 
ci Romani Sermonis puntate prorfus 
anteceda!. Paulus Jovius in Mufaeo* 

O 

O 'Ecumenius pleraque haufit , in 
fuamqueCatenam tranllulic, ex 
Photii in B. Pauliepift. Commentario, 
atque ita Andreas Scottus jiotavit: 
Prologo in Photiura . E quod in hac 
faepe culpa Oecumenius etiam Bene-t 
di£lus Pererius advertit in Genefim 
lib. 2. quaeft. 2. Vide item fupra V, 
Dionyfius CaYtbuJìanus . 

Oliverius quidam ex Jacobo de Vi- 
trejo fua exicripfic omnia, utnonnul» 
li putarunt , fecus alii arbitrantur . 
Voffius lib. 2. Hiftor. Grìecor. cap. 
Ivii. 

Otiuphrius P anvinius Veronenfis Au- 
gudinianus vir in literarum {ludiisfa- 
tis apud Do£los illuftris , ^ clarus , 
plura ingenti fui monumenta poderis 
reliquie , in quibus plura etiam ab 
ab aliis, veloretenus, vel icripto hau- 
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fta conjecit, quae hic fingillatim velie 
enumerare, vel oftendere , non piane 
libet , nec quidam vacar , cum prae- 
fercim qux a viris do6lis ore habutt, 
vix furta videantur . Qiio quidem in 
genere illud citra ullam dubicationem 
compertum eli, quamplura eum , imo, 
ut ipfemet ore proprio fatctur in epi- 
flola ad Metellum Sequanum J. C. ab 
Oéìavio Pantagatho Brixiano Mona* 
cho Servita prope infinita haufi/Te . 
Sed illud maxime notandum , quod 
cum libro fecundo Faftorum tanto Vi- 
ro Encomium , a quo tantoperc fue- 
rat adjutus, contexeret, ejufque lau- 
iles exequeretur in grati animi mo- 
numentum , iifdem fere verbis eum 
ufum quibus Joannes Lodovicus Vi- 
ves lib.2. cap. VI I. deCivit. Dei, cum 
laudes Thomae Mori libarec , & eo- 
dem libro cap.xvi i^Gulielmì Budsei. 
Sane tameb grati animi fuifTe in eos, 
a quibus adjutus eli , dare conflat , 
eum eos fummis laùdibus, Se egregia 
laborum fuorum tefVifìcatione , ubique 
in fuis lucubrationibus nominaveric , 
ut propalam fit ex iis, quos in calce 
libri 2. Faftorum fumraa eorum com- 

men- 
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mendatione , recenlet , a quibus , vel» 
fcripto, aut ore, vel tantillum acce- 
pit . Quod il Hermòndurus quidatn 
& doluic, & conqueflus eli calamo, 
quod in Commentariis de Urbe Ro- 
ma plurima ab eo fumpferit, nec uf- 
quam eum nominaverit, venia profc** 
Wo dignus Panvinius , cura Hermon- 
duri fcripta omnia a S. Romanae In- 
quifitionis Patribus Concilii Tridenti- 
ni juflTu deleftis , in damnatorura li- 
brorum indice relàta fuilTent. 

Addc Panvinium , & Carolum Si- 
gonium Mutinenfem fcripfilTe ambos 
in Faftos Confulares Commentaria , 
quibus legendis aniraadverti alcerum 
ab altero , & quidem iifdem vcrbis 
quamplura fumpliflfe. Uter plagiarius, 
diftu profeto difficile effet (cum eodem 
vixerint tempore , ante Sigonium 
Panvinius objerit anno M. D. LX Vili, 
setatis fuae anno xxxix.Sigonius vero 
anno M. D. LXXXIV. ) nifi Panvi- 
nius, ut erat homo benignus, & ple- 
nus ingenui pudoris , mutuum reddi- 
diflfe't in calce Comment. in lib. 2. 
Fafiorum, quo quidem loci dare, & 
ultro fatetur, nonfolurn ex iis difpu- 

' ' L 5 ta. 
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tationibus, quas cum eo familiarite^ 
Venctiis, habuic^ muhum in tota an-. 
tiquitate, cujus quidem Sigonius pe« 
riciffimus erat;. verum ex ejus lucu- 
brationibus excufis , & publici jurls, 
faftis profeciflTe „ 

- Orqfìus ^fchinum , vel centra ex-, 
fcripfit, ut de Hiftoricis Latinis Ge- 
rardus Joannes^ Voffius notabat lib. 3^ 
parte altera^ 

- Orpheus, multa, a. Mofe. , quem Grae- 
cl Mufaeum appellant,. mutuatus; eft, 
ut Juftinus Martyc in Paraenefi ad. 
Gentes oftendit. AdiClem.emem Ale-, 
xandrinum» qui lib^ vi.. Strom.. tex- 
tus ìplbs. Orphei tranfcripfit ,, Se. con-. 
tulit. Vide i.upra V^Mufaus,. 

Ojfdius , live Hoftdius. Gcta Medeam. 
Tragoediam ex. Virgilia pleniflìme ex- 
prelìitj ut eft apid Tertulli.anum. in. 
libro De Praeferiptionibus adverfus Hae- 
reticos. Quare cento eft ex. Virgilia- 
nis. vcrfibus conféftus: de quoSàlma-- 
lìus notijs in Hiftoriae/ Auguftae. Seri?- 
ptores . . ; 

Qvtdius Nafo, libros. fcripfit Mèta-^- 
morphofeon xv. quibus,, pangendis ve-, 
rifimik fit raultis fecutuQi eum.Par.. 

the^ 
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thenium Nicaenum, qui Metamorpho-^ 
feos edidic, ut ex Plutarcho fcitur , 
Euftachio, acque Suida, quique initio 
Principatus Augufti cmicuic. Itera ma- 
teriara a Mufso furapfic epiftolse fuse 
XVII. qua hexametris profecutus eft 
amores Leandri Abydeni , & He* 
rus, ut a Callimacho Cyrenaeo Bapti 
F. qui in adverl’arium Poema acerbif- 
fìmum , quod fì£lo nomine Ibim ap- 
pellai , nomen Ovidius & arguraen- 
tura Poematis fui in Ibim dei'urapfìt, 
ut alt Syidas. PrsBCerea creditur imi- 
tacus lepidillìmura carraen, quo Sapi< 
pho Phaonera Lesbiura adolefcentem 
ab ea araatura profecutus eli in Sici- 
liani navigantem . 


P Anodorm Monachus Aegyptius , qui 
fub Arcadio Thèodolìi Magni 
F. vixit, Ghronicon fcripfit, in quo ex 
Eufebio multa defumpta conjecit . 
Coeterum invicemfibi debenc, cum& 
Panodorus Eufebium errantem faepe 
fjepius caftiget. ^ 

Fàulus Aegineta di£Ius a Patria , 
L 6 Grae- 
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Gracciam , terrafque alias difcendi gratta 
obivit, pofteaque Galenum utili fep- 
tem librorum Compendio conftrinxit; 
in quo nihil ille proprium attulit • 
Utrum Trallianum praeccfl’erit , an fit 
fecutus, non fatis apertum eft . lllud 
conftat akerum ex altero non pauca 
ad verbum exfcrtplìlTe . Mirum non 
iatis coniare de canti viri astate. Nam 
omnium medicorum poft Galenum loh- 
ge doftiflTimum fuiffe,judicium eft Rem- 
berti Dodonaei in Hiftoria Frugum cap* 
5. quod eft de Typha Cereali. Voflìus 
De Philofophia cap. x 1 1 1. 

Paulus Hiftoricus , cujus me- 

minit D. Auguftinus in epiftola ad D; 
Hieronymum , quamplura ex D. Au- 
guftino defumpfit . 

Paulus Paffienus in fcribendis Elogiis 
maxima floruit , imitatus Propertium 
eonterraneum fuum, ut aliqui volunr, 
cujus gratiam , atque venuftatem ma- 
gno ftudio dicitur expreflilTe , ut a Pli- 
nio Nepote relatum eftLib. ix. in epi- 
ftola ad Severum fuum , bis verbis . 
Keddit Propertium in primis. Et Paulo 
poft. SiElegos ejus inmanum fumpferisy 
iegef opus terjum , molle , juoundum , 
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piane mPropertii domo fcriptum , Petrus 
[ Crinitus lib. iv. de Foetis Latiniseapw 
Ixxiv. 

Faufanias^ quae de Apno fcripfic i 
omnia libi ab Empedocle Agrigentino 
dilata fuilTe , ait Heraclides in libro 
De morbis . Erat autem Paufanias , ut 
Satyrus , & Ariftippus dicunt apud 
Laertium lib. vi ii. amator ejus ,;tui 
4 & De natura libros compofitof , dica* 

vit . . 

Parthemus Poeta', quo prseccptore in 
Graecis uHis eli Virgilius , ut apud Ma* 
crobium legere eft libi v. Satur, capi 
XVI i.SimmiasRhodiodebet Hiftoriam 
trigefimam tertiam , ut libro dePoetis 
Graecis Vollius notat eap: vm. 

Patricius in Dilcuffionibus Peripateti* 
cis exfcribit Proclum lib. v. Commen- 
tariorum in Platonis Parmenidem , 
ubi pluribus exponit cujufmodi fuerit 
Eleatica de Syllogifmis doftrina . 

Perfteus Philolophus Zenonis Eyt- 
thisei familiaris, Convivales Dialogos 
fcriplìt , quos ex Stilponis, Zcnonil^ 
que Comnientariis compofuiffe Athe- 
naeus teftatur libi iVi Dipnofoph. capw 
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ji,,Perftus Flaccus Poeta , qui iifl , 
dem fere temporibus emicuit, quibus 
Domitius Nero Imperium Romanae | 
Urbis fufcepit , Satyras fcripfit , & ut 
crat moribus probus, 5 c vitae integri- 
tate confpicuus, indignanti ftilo fede- 
ra generis humani perfodit , ut ne qui. | 
dem iniquiflima flagitia ipfiufmet Ne- I 
fonis tacuerit . In iis a'utem omnia , ^ 

quae de moribus difìTerit , ex Piatone ' 
defumpta, fcribit Lodovicus Vives ad 
tap. VI. lib. 2. de Civitate Dei, 

Petrus Aleyonius , quem in lingua 
Latina maxime Riccius commendat lib. 

2. De Iraitatione, libros duos De Exilio 
, fcripfit , in quibus exempla attulit , 
quae ex PJutarcho in libello, quem de 
hoc eodem argumento exaravit , dc- 
fumpfit , ut ipfemet in pofteriori fup 
fatetur. Adde ubi libro priori imagi- 
nem , atque interftitium privati homi- 
nis , atque magiftratum gerentis , to- 
tum iifdem fere verbis ex Francifeo 
Petrarcha mutuatum lib. i. de Vita So- 
litar.traft. 2. cap. i. &deinceps 2. 3.4.5. 
quibus in locis Petrarcha ex a£ì:ibus ho- ' 
minis occupati , & folitarii , miferiaiti 
ttuiuSj felicitatemque pender alterius. 

Quid - 


Digitized by Google 




De^ Ptagiariis^ 235^ 
Quid pluca ? opus ipfummctde Toleran* 
da Exilii fortuna , ex libra de Gloria 
Ciceronis ,, quem nefarìa malig^nitate 
aboleverat , multorum iudicio j, confe- 
Éfum. aliqui crcdiderunt^ la eo eniia 
tamquana varia Centone praeclara cx-^ 
ccllentis purpura: fila,, languemibus eoe*, 
teris coloribus ihtertexta notavit Pau- 
lus Jovius in Mufao.. 

Petrus mjpanus initio- Cardfnalis ,, 
poftea Summus Pontifex,. diftiis, Joan» 
nes XXI., magnani: fibi famam compa- 
ravit Summulis fuis Diale£Ucis quas; 
tamen ex Michaclis Pfellf Synopfi.Or- 
gani Ariftotclis. compilavit» Georgius. 
Hornius, lib. vi. Hiftor.uPhilofoph.. cap.. 

IV., 

Petrus Lombardus y quiinclàruit Qua- 
tuor Libris. Sententiarum , non parum. 
debet Joanni Damafeeno,, qui libi, li- 
hris. quatuor de FideOrthodoxa ma- 
gnam partem prativic.. Vide item. fu- 
pra V . Cajfwdorus 

. Petrus Ramus , qui bellum Ariftote- 
li indixit ,, quippe qui Ariftotelem. exa- 
gitandum , ac pro.viribua explòdendum,. 
negotium, fibi: fumpférat,, novanv a fuo» 
nomine inftituens Sè6^am , Peripaced-»- 

cs: 

■ \ 
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ex piane contraria ni , plurlmorque in' 
Gallia, Anglia , Germania feftatores 
' invenitrQuam multa ille ex Laurentio 

Valla , & Jeanne Lodovico Vive dc« 1 
fumpfit ? Jacobus Carpentarius ipfim€t 
Ramo demonllravit . Alii & magnain 
inventionis partem , ex Rodulpho À- j 
gricola mutuatum eum produnt. Bar* | 
tolomaeus Keckermanus non folum ge- ’ 
neralia omnia , fed etiam pleraque . 
particularia , qus Ramus tanta cum ' 
pompa Philofophis Italis, Gallis, Ger* 
manis tamquara fua inventa propofuit, 
totidem verbis reperir! , ait , in Jo: 
Lodovici Vivis Commentariis De Cau- 
fis corruptarura artium , & De traden- 
dis Tlifciplinis. Et fané multa ante , 
quam Rami quicquam in publico ap- 
parerec, jam vulgaverat Vives. Hor- 
nius lib. VI. cap. x. Hiftor. Phifo- 
fophor. 

- Phcenices hìtersis ajudaeis acccperunt. 
Graeci a Phoenicibus, Eupolemus apud 
Hornium lib. 2. cap. xjii. Hiftor. Phi- 
lofoph. I 

Pharecides Syrus prazeeptor Pythago- 
TX, qui Thaletis fuit aequalis, & au- ^ 
ftor Italicac Philolophiae , fua ex oc- 

cul- 


/ 
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cultisPhoenicum libris defumpfit. Vof* 
fius Libro de Seftis cap. i. §. xxix.. . 

Tbilenis , & Elepbantis pervulgatif- 
fimae apud Scriptores Mulieres, Com« 
mentaria non minus accurate , quain 
turpiter De variis concubitus generi- 
bus fcripfere, qua ab Voluminibus de 
hoc eodem argumento aeditis ab Aftya* 
nafTa quadam nomine , inter Helens 
miniftras , ac famulas , qua in Vene- 
rea paleftra prima complures reperir 
hgurarum modos , ut omnis perhibec 
antiquitas, haufiffe memoria proditutn 
eft. Nicolaus Leonicus deVar.Hiftor, 
Lib. 3. cap. XXXI. 

, Philippus XXIX. EiftadienfiumEpi- 
feopus librum fcripfit De Vita Vvalt- 
purgis, quem ex Vvolphando defum- 
pfit . 

Philippus Opuntius Platonis Leges , 
qua erant in cera tranfcripfiffe , ut ex 
Épinomida, plerique ajunt , tacito Pia» 
tonis nomine; Laertius lib. 3. in Pia* 
tone . 

Pbilofophi omnes , atque Poeta 
Prophetis noftris , qua praclara habent , 
defumpferunt ; ita Juftinus I^Iartyr A- 
pologia i'ecunda prò ChriiUanis ad An- 
to- 


Digitized by Googic 


258 Leonardi Qoi(^ndi 
toninumPium Imper. Adde TertullJa* 
num in Apologetico cap. xlvii. Quis 
Poetarum , quts Sopbiftarum , qui non 
omnino de Prophetarum fonte potaverit ? 
Supplicia quidem apud Inferos effe 
tam Poetas , quam Philofophos a no- 
ftris accepiffe Eufebius fcribit lib.xi i r. 
• Praeparat. Evans, cap. vii. Omnia de- 

nique quae apud Gra;cos , vel Barba- 
ros, fivc Poetas, five Philofophos re- 
ftius dièta funt, apertiffime a Judaeo- 
rum Scriptura derivata videntur . Idem 
, Eufebius loco eie. Vide fupra \,Mu» 

fteus . 

P biiojlratus LemniusY ìtzm elucubra- 
vit Apollonii Thyanaei libris oftonis, 
quam ex iis, quae de ejufdem vita Da- 
mis Affyrius, Apollonii familiaris, pe- 
regrinationifquc Comes exaravit , mu- 
tuatus apud non imperitps inconfeffo 
cft . 

Pindarus genere Thebanus, Myrti- 
, dis Poetae difcipulus, Lyricus, &Di- 

> thyrambicus Poefa , imo Lyricorutn 

[ omnium Grascoróm princeps, Quinti- 

J liano tefte lib.vi i i.cap. ult. quamvis, 

I & Trageadias , & Epigrammata fece- 

rit, a Lcfthe Lesbio , qui parvam con- 
ì di- 



ét 
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didìc Illiadem , aliqua mutuaturn ^ 
Grxcl ejus Interpretcs oblervant » Vi* 
de alia ex Sacris Literis defumpta apud 
Eufebium lib. x 11 1 . ca{>. vii. Praeparat* 
Evang. 

Flacidui LaBantim commentatus e(V 
in Thebaida , & Achilleida Statii Pa* 
pinii poetas..£(l autem ejus Comment^ 
tarius Cerna ex Servii HygeniMytho* 
logicis y & Agronomica Arataa , & 
quibufdam aliis^ quos ad verbum ex* 
icribit» Vollius libro de PoetisLatinis 
cap. 3. 

' Flato Atbemenjis y quem tantoperc 
Uterarum. admiracus eli orbis^ Do£lo* 
rumque chorus femper iufpexit , haud 
hicj ubi & fibi propria fedes, praeter* 
eundus fìlencio. Namlìquisalius, hic 
profeto unus , aliena maxime inhia* 
vit Quae: enim a libello Ocelli Luca* 
ni 'de Univerfi natura.. A libello De A* 
nima undi , atque natura y Timxi 
Locri .. A Philolai Crotoniatae Pytha. 
gorici nobilis > ternis libris , quos in* 
genti pretio coemit y A. Gelilo refe* 
rente lib. 3..No£l.. Attic..cap. xv 1 1. non 
haufit , decerpfit ì Timaeum Dialogum 
fuum perdifficilem y & pulcherrimum 
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conflavit , in quo de mundi difputat 
ortu , atquc natura . Sed quorfum De- 
mocriti , qusB collegerat , Commenta- 
rla , comburere. moliebatur , ni eum 
Amyclas, & Clinias avertiflenc Py tha-* 
gotici Philofophi ? Judicio tuo benigne 
utere leftor. Sed quae non a Pythago- 
ra ille? ApulejusDe dogmatc Platonis 
ait , intelleftualem philolbphiae partem, 
ab eo accepifle. Quod & Laertius ha- 
bet lib. 3. in Platone^ Vide item Pe- 
trum Crinitum de Honefta difciplina 
lib. XIII. cap. X. Sane tanta eft Pytha^ 
gorcorum , & Platonicorum convenien- 
tia, ut aliqui fubinde antiquorum eo- 
rum nomina confuderint r-tot funt , 
quae ex Pythagorica fefta Plato defum- 
pfit. Apulejus Philofophus Platonicus 
lib. 2. Floridorum inquit: Porro nofter 
Plato nihil ab hac JeBa , vel paululum 
devfus Pythagori^at . Eufebius contra 
Hieroclem Confut. libri primi: Plato 
Pythagorica prater coeteros omnes difci- 
plina partìceps faBus efl. Undelib.xiv. 
Praeparat. Evang. cap. 2. ait: Platofifm 
ipfum in fe ipfo conjìderantes Pythago- 
raum appellamus , Nam cum Socrates! 
|am rebus hiimanis vale dixilfet, Pia- 
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tò a Socraticis , quorum tum res in 
ancipiti cranc , ad Pythagoraeos dcfe- 
cit , quazrens unde proficeret. Bifquc 
petita Italia , in ea audivit Pythago- 
rajos Eurytum Tarentinum , & Senio- 
rem Archy tam , ( Apulejo Doftore in 
libro de Dogm. Platonis), & alios quo- 
rum ipfe memini lib. i. deMagifterio 
Antiq. Philofophorum cap. iv. Enim 
vero Philofophiae definitionem, quod , 
fcilicet, fit mortis meditatioy quam in 
Phaedone tradidit Plato , eam a Pytha- 
goiH haufiffe , cognofcere eft ex vita 
Pythagorae, a Porphyrio , & Jambli- 
cho Icripta , docetque adverfus Rufi- 
num D. Hieronymus ; cujus quidem 
definitionis meminere Clemens Ale- 
xandrinus lib. iv. Strom. Eufebius de 
Praeparat.Evang. lib. xi.cap.xiv, Philo 
Judaeus in libro De Mundi opificio . 
Cicero I. Tufcul. Macrobius lib. i. de 
Somnio Scipionis. Mortem autem in- 
tellige , non naturalem , quae in ab- 
fcefifu animi a corpore confiftit , ut 
perperam Cleombrotus Ambraciota in- 
tellexit , qui idcirco , le£lo Platonis 
Phazdone, feu de Anima, fe de rupe 
praecipitem dedit,- ut eft inCallimachi 


— Digiti2cJ by C’Oogle 


'iSi Leonardi Co^x^ndi 
Epigraramatibus: fed voluntariam, qu* 
folum ed affe 6 ^uum moderano, qua, 
{cilicec , mens in corpore adhuc ma- 
nehs, a malis cupìditatibus abducicur, 
uc vitiorum ioluta vinculìs, cxledia, 
& divina medicecur uc bene do 6 li , 
& elegantes Conimbriccnfes explicanc 
proemio in vili, libros Phyficorum 
Aritlotelis. Vide BefTarionem lib. iv^ 
concra Calumn. cap. i. a quo procul» 
dubio C.Rhodiginus haufic, quas lib. 
XXIX. cap. VI 1 1. Lefilion. Antiq. e re. 
Unde PÌ'ellus: Per mortem intelligfnda 
effe&uum moderatio . Vide , quae ex 
Porphyrio , refert Stobaeus fermon. 

CXXVII. 

Item definitio altera Philofophiae , 
qua dicitur : Pbilofopbiam nihil effe a- 
liud y^quatn affmilari Deo , quatenus id 
fieri potejh Pythagorae fuit, quam po- 
ftea & Socrates ufurpavit, quara fe- 
cutus eft Plato , ut Eudemus Acade- 
micus teftatur apud Stobseum lib, 2. 
Eclog. Moralium , atque addit , hanc 
a Platone expreflam effe in Timaeo 
phyfice, & Pythagorice, ubi divinam 
providentiara declarat. InlibrisdeRe- 
publica ethice , in Theaeteto logice : 

in 
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in quarto de legibus aperte , 8c co< 
piole; ‘ ‘ 

Porro magna , q^u* de Numeris Pla^ 
to fcripfit, prsfertioi feptenario, ter- 
nario , denario , myfteria , quia a Py- 
thagorica difciplina hauferit , nemo 
lana! mentis compos ibic inficias. Pri- 
mus fiquidem Py thagoras maximam nu« 
meris vim , ac facultatem attribuir . 
Ifidorus lib. 3. Orig. Numeri difcipli* 
ttam apud Gracos primum Pythagoram 
cutumant fcripftffe , ac deinde a Nico- 
macho diffujìus effe compojitam , quam 
apud Latinos primus jipulejus , deinde 
Boetius tranjlulerunt . Adi A. Gellium 
lib. I. cap. XX. lib. 3. cap. x. No£l. Attic. 
Deum ipfum, & animas noftras, Py- 
thagoras , 6c cun6la , quse funt in mun« 
do, numeris coniare alTeruit, ex eo- 
rumque concento, & harmonia, uni* 
verfa progigni \ de quibus permulca 
Macrobius in Commentariis , ^uos edi^ 
die in Somnium Scipionis , &'incer 
Recentiores Petrus Bongus Bergomas. 
Quos tamen numeros Plato clariores, 
& apertiores, mira fua, & prope di- 
vina dicendi faculcate, ac lUmma do- 
ttrina, lettoribus , 5c auditoribus ex- 
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hlbuit, tamctfi non ita dare, quìn a 
njaxima eorum parte ledorem exclu- 
dant ; unde illud de re obfcura apud 
Ciceronem ad Atticum fcribente'm lib. 
VII. Numerìs Platonit f vel numeris Pia- 
tonicis obfcurior. 

Cura autem Philofophìa trlbus ve- 
lati partibus conftet , rebus , qu* fub- 
jacent' fenfibus , corruptioni piane ob- 
noxiis , intellìgibilibus elTentiarum re- 
rum , & a materia prorlus abjunfta-. 
rum : civilibus , fi^u moralibus ; ut in\ 
intelligibilibus Pythagoram fequebatur, 
ita in corruptibilibus Eraditi Ephefii 
fedge acquiefcebat , cujus placitis an- 
tequam Socratem audiret, jam imbu- 
tus erat, ut Apulejus l'cribit de Dog- 
mate Platonis, & poft mortemSocra- 
tis Cratylo Hcraditì difcipulo adhae- 
fifle, ac Hermogeni Parmenidis phi- 
lofophiam profitentis Laertius prodit. 
In moralibus porro Praeceptoris fui do- 
ftrinam maxime coluit , & atnplexus 
eft : atque ita Philofophiara fuam Pia* 
to ex trium illorum dodifflmorum , 
atque darorum virorum dodrina con- 
flavit , quam ipfe deinde mira fua e- 
loquentia, & orationis luminibus ex- 

or-. 
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©rnavit, rationibulque vallavic. Laer-» 
tius quidem lib. 3 . in Platone aie : 
Mìfeutt (Plato) Heracliteorum y Pytha» 
goreoYUWy ac Socraticorum rationes^ au 
que in bis quidem , qu<e fenjìbus fubja~ 
cent , Heracliti partes tuebatur : porro 
in bis , qua ad intelligentiam pertinent 
Pythagora acquiefeebat . In rebus autem 
Civihbus Socratem fuum maxime ampie- 
[iebatur . Sed audiamus L. Apulejum 
de Dogm. Platonis dicentem : Nany 
quamvis de diverjìs officinis bac et ejfent 
P bilofopbia membra jufeepta , Naturalis 
ab Heracliteis , Intel leSiualis a Pytbage- 
rais , Rationalis , atque Moralis ab ipfa 
Socratis fonte j unum tamen ex omnibus^ 
& quafi proprii partus corpus effecit • 
Et cum principes barum familiarum ini- 
politas fententias, & incomptas auditori- 
bus tradidijfent y eas bic cum oratione li- 
mando , tum ad orationis augufta bone- 
JìiJfimam fpeciem deducendo , perfeBas , 
atque etiam admirabiles fecit . Ncque ab 
re Apulejus ait, ScRationalem abs So- 
crate haufiffe Platonem, fiquidem So- 
cratem , & Logicam excoluifle , tefta- 
tur Galenus , five ^tius initio libri 
de Seftis Philòlbphorum j qui Logi- 
MifcTom,!!, M c*, 
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cae , & Ethicz invemioneni Sòcrati 
tribuit. 

Quod ver» in iis , ^quz fubjacent 
ftnfibus l'ecutus fit Plato Heracliti , e- 
julque dirdpuli Cratyli lententiam , 
qui rerutn naturalium fcìentiam nega- 
bant, eamque piane fic ille amplexus, 
vel ex eo dare parer , quod & ipfe 
cum Heradiio rerum phyficarum ici- 
entiam negavlt , quod fint omnes in- 
certa;, &dubiz, veritafque ipfa , fi ve 
propter naturz tenebras quafdam , li- 
ve propter fimilìtudinem rerum , vel 
obruta , vel confala latear , adeo ur nl- 
hil verum cognofci poflTit, fed id tan- 
tum., quod eft verifimile, ut pJuribus 
Cicero in Academicis QQ. &D. Au- 
gufiinus in tribus libris, quos centra' 
Academicos Ic ripfit, ac proinde Plato 
duos poluit Mundos, unum intelligi- 
bilem, in quo ipfa veritas habitaret5 
alterum fenfibilem , quem nos vifu , 
taduque percipimus, &in cujus con- 
templatione Phyfici verlantur : illuni 
verum : hunc verifimilem : de ilio ve- 
ritatern , de hoc opinione-m generari: 
juxta quam duplicem mundi acceptio- 
nem , bifariam Placo elTentiam omnem 

- di- 
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‘^ivifit , ut Apulejus in libro de Dogrrj. 
Platonis ceftatur* tJnam , qua: incelli- 
gibilis ' aeterna , primaque eft -, ut 
Deusf Mens , Ideae rerum. Alteram 
mutabilem ab illa priori produ6lam ^ 
lic eft Munduis , ejufdemque pàrtesom- 
nes; acque illam quidem femper ens, 
folaque ratione ^ ac cogitatione coro- 
praehcnfam : hanc vero noft ens, fen- 
ìibilem-, &inopinionem cadentem ap- 
pellat » Quibus fané verbis videtur Pla- 
to folam opinionem naturali philofo- 
pho conceffifte. Et quidem Cardina* 
lis Beflario lib. 2. contra Calumn. cap. 
XI. ex Platone tradic Veràm hk fci- 
entiam 'non dari . Tbeopulus lib. 5. 
Academìcàrum 'Concernplacionum cap, 
X. ait i Nifi anima per rationes ad Ideas 
elevetur & cum mente Jungatur , ne^ 
proprie fare ^ ntc inteUigere dtcitur ^ fe^ 
folum Opinati . Qiiìb eft una Platonicor 
rum omnium vox» Eapròpter Henrici 
Gandavenfis, (qui, Jacobo Màpponio 
de Comp. Ariftotelis, & Platonis fea. 
2. Dolore , inter omnes Scholafticos 
folus Vere Platonici nomen meretur, ) 
folemnis fencefìtia eft in Sum. Art. i* 
Quaeft. 2. & 3. nulla m Veritatenì lift* 

Ma ce* 
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ceram naturaliter cognofci poflfe ab in- 
telleau viatoris abfque fpcciali Divmae 
lucis illuftratione . Quam quidemHen^ 
rici fententiam Joannes Francilcus Mi- 
randulanus in Examine vanitatis do- 
ftrinae Gentium lib. v. cap. iv. acriter 
^defendit , rcverendamque opmionem 
appellar . Qui plura de hoc argumen- 
to adeat Henricum Antonium Burgum, 
Monachum Servitam e Caftronovo Scri- 
piae in Paradoxa Hcnrici Gandavenlis 
Doftoris folemnis , Paradoxo xvin. 

qui fitim extinguet. . 

Porro fententiam illam , quae afferit, 
.puae fenfibus ufurpamus , fola intelli- 
oibilia effe , Alcimus in libris , quos 
ad Amyntham fcripfit ex Epicharmi 
libris, Platonem mutuatum effe docet, 
’allatis etiam verbis ipfis Epicharmi , 
' •qui Cous fuit phllofophus exPythago- 
rica gente , quem olim velut folem in- 
ter fydera , & mare inter amnes , ita 
excellere inter homines eruditione la- 
ma tenuit , fcripfitque de natura re- 
rum . Certe ipfe Plato in Sophifta an- 
‘ tiquiorem fuiffe illam fententiam indi- 
car' qua fola intelllgibilia , effenti» 
vera exiftimantur , & ortas inde ma- 
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ximas contentiones cum iis , qui fo- 
la efife in mundo corporata , pura- 
bant . 

' De Ideis quoque fententia , quse 
paffim uni Fiatoni tribuitur , & qua 
tantopere Plato ab aliquibus celebratur, 
ab aliis culpatur, certumeft, noneam 
primum docuilTe, nec ejus effe au6lo- 
’ rem , fed ab aliis accepiffe , quamvis 
idesE nomine primus iplè fit ufus , ut 
ait M. Tullius Cicero lib. i. Academ. 
QQ. & D. AuguftinusLXXXIlI. Quas- 
ftionum quaeft. XLVI, tom. IV. cujus . 
verba haud hic pigebit afferro , ut pia- 
ne conftet non primum Platonera Idea- 
rum fuiffe inventorem, fed quia dehis 
nullus alius ante ipfum ex inftituto , 

& ita frequenter fermonem habuerit . 
Ea autem funt : Ideas Plato primus ap-> 
pellajje perhibetur . Non tamen fi hoc no- 
men , antequam ipfe injìitueret , non erat , 
ideo 'vel res ipja non erant, quas ideas 
“vocavit , veì a nullo erant intelle^la ; 
fed alio fortajfe , atque alio nomine ab 
aliis atque aliis nuncupata funt, Licet 
enim cuique rei incognita , qua nullum 
habeat ufitatum nomen , quodlibet nomen 
imponere , Nam non efl verifimile , fa* 
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jfienteSf aut. ttullos fuijfe. ante. FUtonenh ,, 
aut ijìas. , quas Flato. , ut diBum eji , 
ideas vocat , quacunque res firn ^ non in* 
tellexijfe, Siquidem. tanta in eh. vis con* 
fiituituK , t 4 t nifi bis. intelleBh , fapiens 
qffe nemo pojfit . Credibile efi etiam. pra* 
ter Graciam fuijfe in alih gentibus Sapi* 
entes ,v quod etiam. Plato, ipfe non. folum 
peregrinando Sapienti^ proficie.nda gratia 
fatis tefiatus efi , fed etiam. in libris fuis. 
commemorat .. Hos ergo., fi qui. fuerunt , 
tion exifiimandum ejl Ideas igno.raffe , 
^uamvis alio fortajfe eas nomine vocitave*. 
rint . Haftenus D. Auguftinus d^ldezs 
nomine., " / 

joann^sLodovicus-Vìves. aa cap.,xi., 
libri VI 1 1. de Civit., Deij^. vult , Pla- 
tonem de ideis lèntentiam, a Timajo 
Locro praecipuo Pythagorae auditore 
niucuacum ex. libro , quem de Mundi, 
anima, ac natura, fcripfit, a quo , &. 
alia, multa defumpfit., Timaeus. autem 
inirip libri volens exponere Ideae natu». 
ram ait: hoc quidem. ejje incognitum^ 

&' immobile , & manere : , & natane e* 
yftfdem , intei ligibileque. , &!■ exemplum 
generatoYum , quacunque in mutatione 
funt , tale quippiam. Ideam , & dici , &■ 
intei ligi. Ve-. 


>■ De Plagtariis. 271 
Verum multo antiquiorem efìe de 
ideis fententiam , nemo inficias ibit , 
qui cognaverit Orpheum Pythagora 
longe ami qui ore m , ideje meminiìie , 
etfi non exprelTe qui quidenrTheolo* 
gorum apud Gentiles lUmmus eft ha- 
bitus^ iis verbis: Rhea fané inteìligibi» 
lium beatorum y fonfque , fluxufque : om- 
, nla. enim prima potentia JitUbus ineffabi- 
libus fufceptrix. generationem in omne pro-r 
fundit CHrrentem . Quae nihil aliud lì- 
g^nificare , quam Idaeas explicat Joan^ ^ 
nes Maria ZamorusDe Deo Uno , & 
Trino traft- v. q^ 2^ art.. 2. l'eft. 2. 
mviii.. Quemadmodura & Rheae no- 
mine nil , nifi materiam exprimic , 
quam , & primam nuncupat , & poten- 
tia fufcipere generationem aitv Et a- 
pertius idipfum verbis illis declaravit; 

T »\ eris' patris , & matris Jplendida for^ 
ma ^ & filiorum tenellus flos ittformis for* 
ma) exijlens , & anima , & fpiritus ,, ^ 
hdrmonia , & numerus. Formarum fi- 
quidem. nomine Ideas Cgnificat .. Quod 
li non exprciTam Ideaj mentionem cx« 
hibuit npbis Qrpheus ,, fed rem per 
Ideam fignificatam tantummodo in^ 
nuit,, haud umen verendum efi dice* 
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re , Idcac nomcn jam fuiffe apudSapi^ 
entes ufitatum , cum Mercurius Tri- 
jnegiftus maximus apud ^gyptios Phl- 
loiòphus , Sacerdos , & Rex , quique 
Orpheo adhuc vetuftior, exprcfsamdc 
Ideis in Pimandro, habuerit illcmen- 
tioncm , & a quo leciam potuerit Plato 
liaurire fentcntiara , ut aliqui funt ar- 
bitrati, cap. vili. Plenus autém Ideis 
omnibus qualitates pater inferens in fpba» 
tram , vilut in gyrum omni qualitate cir- 
cumfcripjìt . Et cap. xi. Unam igitur ha- 
beat ideam : hujus autem idea propria y 
cum afpelium fugiat eculorum , incorpo» 
crea ejì , formafque per corpora fingala 
txprimit. Neque ulta te prorfus admira» 
fio teneat , quia Jit quadam incorporalis 
idea ; eji enim qualis idea fermonis , 
&c. 

Juftinus Martyr in Oratione Paraenc- 
tica ad Gentes , fuam opinatur Plato- 
nem de Ideis fententiam, exSacris Li-, 
teris fumpfifse. Et quidem ex verbis 
illis, quae habentur Exodi 2 5. 40. In» 
fpice y'& fac fecundum exemplar , quod 
tibi in monte monjìratum eJl . Sed quic- 
quid fìt de hoc , unde hauferic talenx 
Piato rententiam. lllud certum eli, li- 
ve 
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ve hahc, five ccetera ab aliìs accepta,- 
Platonem , ut erat ingenio excultiore , 
&dilertiore facundia , tum vero altie- 
re , & diviniore doòtrina , auguftiora 
omnia, & explicatiora reddidilse, po- 
fterifqUe tradidilse. : 

An autem ejufmodi Ideas pofiieric 
Plato feparatas , ut Fiatoni tribuere 
videtur ejus auditor ArHloteles p. Me- 
taph, cap. VI. & lib. vii. cap. viii. 
tex. 28. ita ut voluerit Plato praeter 
homines fingulares,efse hominem uni- 
verlalem , quemadmodum , & in aliis 
fubftantiae generibus, ac fpeciebus; an 
in mente divina exiftentes, ut mitius 
eum explicat S. Auguftinus lib. O6I0- 
ginta trium Quaeftionum quaeft.XLVI. 
tom. IV. & alibi . Doélor folemnis 
Henricus Gandavenfis inSum. art. i, 
q. I. ad IV. Michael Angelus Gofius 
Romanus, Monachus Servita ,Summae 
Philofoph. p. p. art. 2. q. 2. not. q. Sene- 
ca ep. lxvi.& alii citati a Conimbrin- 
cenhbus in Logica qu. i. in Uni verfalia 
art. 3. n^n eft praefentis negotii . 

Quod porro attinet ad lententiam 
Platonis , quod res, fenfibiles , & cor- 
ruptibiles appellet non entia, res au- 
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tem intelligibiles , & incorruptlbìleS; 
( prxfernm, Deum O. M. ) vere ^ ac. 
proprie', & folum entia efse cenfeat , 
vult .D. Auguftinus lib. vi 1 1. de Civit.. 
Dei. cap. XI. ex Sacris eum haufifseLi*. 
t.eris , in qiiibus. non temei, legimus, 
omnes creaturas cum Deo compara- 
tas, efse, quafi non entia, folum auiem. 
Dcum, &l4num, & Bonura Ens. 
efse . Praecipue autem. putat D. Augu-. 
ftinus, Plaipnem in eam de Deo do-. 
^Irinam, & tementiam. devenilse , ex- 
citatum, & quafr adtnonitum. illis Dei 
vcrbis ,. quse funt. in. Expdo cap. 3.. 
D.eus enim- quaeremf ex. eo M.oyfi , 
quod.efset nomen e)us, refpondit; Ego. 
fura , qui fum .\ fic dices filiis IfraeL, Qui^ 
efl mijit me. 

Certe Sanélorum, PP.. fenteiitia.eft ,. 
Platonem exMofe. multa fumpfifse , &. 
in fcripta. retulifse: fua.. Nam fummac 
incer Pythagorxos au£loritatis Nume-, 
nius, Platoncm a Mofaycis libris pia- 
gip, furripuiiss , quae de Deo ,, &.Mun- 
do, tradidit. , ait , unde efFatum: illud 
fafjs apud Scriptores.vulgaturn, emerfit:; 
Quid ' aliud ejì Plato , quam. Mófes- au. 
tjcifans., Atque adco P.lato bonus Mo-. 


V De Flagiariis, 275: 
faycae Scripturae difcipulus dicitur Eu-^ 
febio lib..xi. cap^xi v. Prjeparat.Evang. 
Confale eundem Eufebium lib. ix. Prae- 
parat. Evang.. cap. 3.. & lib. xi. cap. vu ' 
libro vero xi 1 1.. cap., i. fcribk : Plato- 
vicam. philofophiam , quajì Hebraorum 
lingua, in Grteeam ejfe transiatam. Deque 
ejus cum Chriftiana doftrina fimilitu- 
ne adì D. Auguftinum lib.viii.deCi- 
vic. Dei cap. XI. C. Rhodiginum lib. 
xxx.Le£Hon. Antiq..cap. xxxy 1 1. Jufti- 
nus vero Marcyr noftrìe phUofophias 
fe6lator ^ & in Graeca difciplina eru-. 
ditilllmus,, Platonic^quc doSlrinìB pri- 
mum afsecla , ut in Apologia prima 
PiTo Chriftianis ad Antoninum Piani 
Imper.. teftacur, & in Oracione Paras- 
netica ad Gcntes, oftendic, Platonem 
.omnia,, quae. aliquam veri fpeciem ha- 
bent ex Sacris Litcris mutuatum.. In 
omnibus emm , inquit Eufebius lib.. xi.. 
cap. XIV., Hebraorum Jìmìlis Plato ejl , 
quar^vis in multis ^ ut dìximus , errare 
ideo forfan videtur^f quoniam Divina Seri- 
pura nomini prater Propbetas ante Sal- 
vataris tempora patuit 

Quare mirum videri non debec D., 
Auguftinum dixifse Placonicam philo- 
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fophiam Chrifìianae religlonls do6tru 
nae (ìmillimam else, ut libro de Vera- 
Religione cap. IV. tom. I. &lib.viii. 
de Civit. Dei cap. ix. tom. v. ac pro- 
pterea Platonis Philofophiam philofo- 
phige aliorum Philolophorum antepo- 
nendam , ut eodeni loco nuper citato 
idemet S. Doftor habec , & affertur 
textus abj Henrico Gandavenfi in Sum. 
Art. VI I. quaeft. XI. n. xi i. C. Rhodigi- 
Rus lib. i. Leftio». Antiq. cap. xxii. 
ait : Platonem paucis demutatis Chrijìia* 
numfore. Quod repetit lib. xxn. cap. 
IV. libro^ vero ix. capiXix. a Platone 
©rius, mox a Piatonicis quibufdam ve- 
fut delineamentis praefignatum Dei fì- 
lium Chrilkim Dominum , quem nos 
ChriftiaiM T^erum Deum colimus , & 
adoramus. 

Eufebius quidcm- lib. xiii.Praeparat. 
Evang. cap. vii. ex Platonis epiftola vr. 
quge cft ad‘ Hermiam , Eraftuna , & 
Corifcon , qui ejus aliquando audito- 
res, Patrem Divinum , & Filium no» 
minat , & per eos ^ie tanquam unir 
verfi caufam jurandumefee fcribit. Sed 
-audiamus D. Àuguftinum lib. vn. Con- 
fei's. cap* IX. alseremcm k iegifse in lì» 

bri« 
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brlsPlatonicorum plures ratlones, qul- 
bus cantendunt , quod In principio erat 
Verbum , & Verbum erat apud Deum , 
& Deus erat Verbum , hoc erat in prin- 
cip'io apud Deum , omnia per ipfum faBa 
juvrt , 0 “ fine ipjò faBum efi nihil . Qpod, 
faBum efi in eo vita erat , & vita erat 
• lux hominum ^ & lux in tenebri s lucet , 
& tenebra eam non comprehenderunt. Et 
quia hominis anima^quamvis teftimonium 
perhibeat de lumine , non eft tamen ipfa 
iumett , fed Verbum Dei Deus efi lumen 
verum , quod illuminat omnem hominem 
•uenientem in hunc mundum. Et quia in 
rnundo erat , & mundus per ipfum faBtìs 
efi ^ & mundus eum non cognovit . Quia 
•vero in fua propria verni , & fui eum 
non receperunt ^ quotquot 'autem receperunt 
eum dedit eis potefiatem Filies Dei fieri , 
credentihus in nomine e}us , non ibi legi ^ 
Itent ibi legi . Quia Deus Verbum , non 
ex carne , non ex fanguine , non ex vo» 
luntate wri ^ neque ex voluntaìe carnis y 
fed ex Deo natus efi . Sed quia Verbum 
caro fa Bum efi , & babitavit in nobis , 
non ibi legi» Ex quibus haud' obfcure 
collidi videtur lumine naturali no- 
vifse filii gen€ratiowcm ,aeduasTrini- 
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Sed quid plura ? tum Trìnitatìs itìy* 
Iterium expreffìfse Platonem ad Dio- 
XLyrium epifìoia (ecunda aliqul opinan* 
tur, cum, iaquit , ex verfioDe MarfiUi 
Ficini : Circa, omnium Kegem. cunBa 
funt ipjius gratta omnia ipfe pulchrum. 
omnium caufa circa fecundum. fecunda 
Tertia circa tertium * Hocquc ex Por-- 
phyrio facile conjici pofse dicane , quip« 
pe qui , referente Cyrillo AJexancirino 
lib. I. contra Julianum, expanens opi- 
uionem Platonis dicat : Ufyue ad tres 
fubjìfientias Divinamfubflantiam progre- 
4i :: ejfe autem fummo qurdem Deum bo^ 
num , pojì iìlum autem , alterum con^ 
ditorem tertium & mundi animam : pro^ 
gredi enim ufque ad animam Deitatem 
Ecce quam manifefie ( fubdit D.Cyrillus) 
in bis. ufque ad tres jubfijlentias , Dei 
fubjiantiam progredì affirtnat Unus eji 
cnim Univerforum Deus :. dilatatur autem 
quantum de eo feitur , in SanBam , 
Cenfubjlantialem Triniiatem , in Patrem , 
inquam , & Filium . , & Spirkum San- 
Bum , quem animam mundi dicit Pla- 
to . Vivificar autem fpiritus & pracedit 
*x vivente Patre per Filium ,, &“ in ipfo> 
vivimusj & movemur, & fumus . Haec. 

. DXyr . 
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D’.. Cydllus., Quibus adde, qua prò-* 
xitne apud. cundem loc». cit., idem Por* 
phyrius. habet y & quae- pauìo. ante de 
Bono ex eodem Porphyrio, lib. iv^Hi- 
ftor. Philoioph. idem recitar Cyrillqs. 
Brstarea vide D.. Auguftinum. Jib. x.. 
de Civit..Deicap..xxi 1 1.. Cyrillum lib.. 
VU K, centra Julianum.. PIotinumEn- 
neadis lib., cap. vi,. Steuchum, de Pe- ' 
renni. Philofophia lib. i. cap. xxx. Jo-- 
annem, Mariami Zamorum. Utinenfem 
de Deo.Uno ,, & Trino tr. vi,,q.,5.art.,r.. 

Nec dilTentit S. Thomas, Do6lor Am 
gelicus. p._ p., q.. XXX ri,, art., 2. ad p. 
Platonem, & alios multa deTrinitate 
dixiffe fed folummodo negar , & qui— 
dem fummo- jùre,, ex. naturali difeurfu 
prateife- hoc myfterium, coghoviffe 
communiffìma eft enim, apud^Theolo- 
gos alTertio : imponibile piane effe ,, 
nt aliquis citra, fupernaturale- llimen 
folilque natura • viribus SanainTima' 
Trinitatisi alTequi polfit. cognitionena 
. Quare gratis t^uidem. Gabriel Val- 
q^Z' in p^ p.. dirp..cxxxi,i.. tacito car- 
pir. Sànftiilìmum, Do£lorem Aquina- 
■tero, quali oppofitum doceat , cum ex. 

-p. fenient. dift, 3. q. 2. art. 2. ad 

exc- 
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cxprefTc habeat Philofophos hoc myJ 
fterium cognovifTe ex SacrisLiteris , 
quas in Aegypto fervabant Hebraii ^ 
vel,e:l Sìbyllinis verfibus , vel alias 
ex aliqua Divina revelatione , aliis fa- 
tta, ipfifque relata , quod etiam appro- 
batCyrillus, vel ut magis placet Bar- 
tholomajo Torres quarta parte Com-. • 
.^entarii ditti art. 2. qusft. xxxii. 

р. p. ex majorum , qiiibus hoc tan- 
tum myfterium vulgaverat , auditione , 

, Difficile autem Fiatoni non fuit , 
ut homo erat ingenio excelfiore , ac 
prope -divino , & acerrimi ftudii , tum 
ex lettione Sacrarum Scripturarum , 
tum ex difciplina facerdotum Aegy- 
ptiorum ea haurire , quae porro literis 
commendavit , eumque toti pofterita- 
ti admirabilem reddiderunt. 

Verum difficultatem hic facit, quo- 
modo potuerit Plato SacrasLiteras le- 
gete, expers ipfe lingua Hebraeae . Si- 
quidem Eufebio lib. vili, Prxparat 
Évang. cap. I. & FI. Jolepho lib. xii. 

с. 2. Antiq. Judaic. teftibus, imoD.Au- 
guftino lib. Vili* de Civitate Dei c. x i. 

& lib. XVI 1 1. c. xlv. nonnifi Ptolomao 
Philadelpho , qui fuit fecundus Rex Ae- 

87 - 
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gypti , fucceflltque Ptolomaso Lagi , F. 
Genitori ex Eufebio in Chronico Olym- 
pi;ade cxxiv. humanis Jam exempto Pia* 
tóneOlymp. cviii. Divinae Scripturje 
in graecam linguam pcrlxx. Interpretes 
verfs fiierunc . & opti me e renoftraD. 
Auguftinus lib. Vili, de Civir* Dei c. 
xi.ait, quod in peregrinatione , quam 
habuit Plato in Aegyptum , non potuit 
Sacras Scripturas legere { qua nondum 
fuerant in Griecam linguam translata , 
qua illa pollebat, 

Aliqui , ut difHcultatem eifugiant , 
non ex Sacris Literis opinantur , led ex 
Phcenicum TheologiaPlatonem imme- 
diate haufilTe, quae alii ex^Sacris Lite- 
ris arbitrantur . Phoenices enim mul- 
ta cum Hebrxis habuere commu- 
nia, haufla ex quotidiana cum pri- 
fcis illis Patribus , & eorum Nepoti- 
bus converlatione , vel etiam ipfius 
Mofis infpeéìione, & leftione, cujus 
ipfi lingua? non prorfus ignari , partici- 
pes effe poterant . Quid enim obftat quo 
minus Plato ad eorum fecretiorem no- 
titiam pervenire potuerit , quorum jam 
ante Phaerecides adyta recluferat , quin 
etiam eorum Commemaria nonnulla, 

, uti 
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mi tradunt , in Graeciam intulerat .. 
Joannes Serranus vult Piatonem mul- 
ta dixiflTe y. Guae^ non intellexeric ex. 
Phcenicum Tneologia , & Commenta- 
riis haufta, idemquefentit doéHflQmus 
Scaligcr Exercitat. Ixi. feft.. 3. Sane 
Mufapus, Linus, Orpheus , & alìi pri- 
fci Theologi fua pleraque omnia 'inde, 
lumplerunt- 

Adde^ minu^ credibile fieri Hebrajos; 
tantum thefaurura, ia quo omnis eo- 
rum fapientia recondita, erat ,, & qui 
a Deo. prsceptum. habebant ,, ut illum 
cuftodirent , Deuter. cap^ iv.. 2.. C«- 
Jlodite mandata. Domini Dei vejiriy quce 
ego priectptq voùis GentiJibus G rascia 
communicafTe . Quod fi longe poft 
Piatonem vix id impetrare potuit 
Pcolomaeus PhiladclpKus . multis donia, 
ac precibus,. ut ex FI. Jolepho habe- 
mus lib.. XI I. cap. 2. Antiq. Judaic, 
qui peregrinus homo , atque gentilis 
lam facile confequl potuit.^ eoque mi- 
nus, quod ut. Juftinus ex Trogo lib, 
xyLXvi. Caverunt. Judai ne. cum peregri- 
ttis cojnmunicarent . Adde; GcntUès. ex-» 
penos leftioncm librorura Mofii non 
adea fibi bene CelfifiTe , ut palam in 

Theo- 




/ 


Vìe 'Pìagtarits. a’Sj 
Tbeop^mpo evqnicj & Theodefte , ;Ut 
apud Eufebium. libi. vi luPraeparat.. E-^ 
■vang. cap.. i. &. J.olephum loco cit. 

In hac difficultate ipfemet. P.. Au-- 
guftinus, Iìb. .viii.. de Civit., Deicap., 
XI. videtur dubin.s. haqrere ac magis 
hypothetice j. quam cacegorice loqui,, 
poft enim. verba fupra aliata non po- 
tuiffe. Platonem. Sacras, Scripmras per-^ 
currere , quia nondum fuerant in graeeam 
Ungiiam translatas qua ille maxime 
poliebat. ,, fubjungit nùji forte ^ quia 
{uh acerrimi S.tudii , Jicut. Mgyptias , 
ita. & ijias. per- intexpretem. didich , 
ffon ut fcrikendo. tramferret , quod Fto* 
ìoynxus prò ingenti benefìcio^ , qui Regia, 
potejìate etiam timori poterat , merutjfe, 
perhibetur ^ fed ut colloquendo y quidcom-' , 
tinerent ^ quantum capere potjuijfet ad^- 
difceret .. Et. multis. quidem probat D.. 
Auguftinus. loco cit., Platone m libro- 
tum Mofis. haud. expertem fuifCe 

Aliqui. putarunt, magnamhanc Pla- 
tonis. cum, SajCris.Literis. confenfionem 
ex eo; piane ortam ,, quod Hieremiae 
Prophetas fuerit in. ^Egypto. Plato au- 
ditor, àtque ita aliquando fenfit D., 
Auguftinus lib. z. ae Dofilr. CKriftia^ 
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Sia cap. XXVIII. torri. 3. D. Ambro- 
fii terfimonio, atque ex co Henricus 
Gandavenfis in Sum. Art.xiii. q. 2,. 
ji. vili. Francilcus Petrarcha lib. 
Rerum memorandarum cap. x i v. Fran- 
cifcus Georgius Venetus tom, v. Pro- 
blematum in Sacram Scripturam fe6l. 
IV. de Placitìs Academicorum probi, 
cclxxxxvii. & alii. C^od porro rire 
pcrpendens D. Auguftinus , & videns 
minime ChronologiK rationem con- 
ftare , retra£layit lio. 2. Retraft. cap. 
IV. & lib. VI II. de Civit. Dei cap.xi. 
& quia Francifcus Georgius nefcit lo'- 
co cit. quo fpiritu id retraftaverit D. 
Auguftinus aperìam , ut piane , & pie- 
ne l’ciat . Hieremias Ae^yptura adiic 
cverfa per Babylonios Hierofolyma , 
& populo Hebraso in captivitatem 
Babylonicam abdu6lo circa Olymp* 
XXXVI II. Plato autem nonnifi Olymp. 
Ixxxvi 1 1. nakitur ; Quare ducentis poft^ 
Hieremiam annis. Qua de re videndus 
J. Bernartius ad lib. i. Boetii de Con- 
folat. Philofophica , ( ut veteres , & 
recentiores alios mittam ) qui non fo- 
lum prolixe, fed & accurate agit . Sed 
jam tandem ad alia Platonis Furta ca- 
lamufi divertat . ' 
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Platonis Rcmpublicam , Ariftoxenus 
Tarencinus Xenophili Chalcidenfis di- 
fcipulus , vir piane do6tifllmus, totani 
fere in Protagora contradiftionibus af- 
Icrit fcriptam , apud Laertiura lib. 
in Platone . Quod idem & au£loricate 
Phavorini in Omnimoda Hiftoria repe- 
tit Laertius dicens : Refpublica in de* 
cem divifa libros , apud Protagoram t9* 
tam ferme incentri in comradiUionibus , 
tradii Pha'vonnus in Omnimoda Hijioria. 

Alii volunt Platonem in fua Repu« 
blica formanda in omnibus fere imita- 
tum effe Lycureum , qui Lacedamo- 
niorum Rempufccam infticuit , legi- 
bufque munivit, atque ita Joannes Ma- 
ria Zamorus de Dco Uno , & Trino 
tra£l. I. q. 2. fe£l:. 3. n. 38. 

De Anima Immortalitatefcntentiam 
a Praceptore Socrate aliqui fcribunt 
haufiffe Platonem . Alii ab Archyta , 
ac Timao Pythagora auditoribus , cum 
in Italiam vcnit , atque ita p. Tufc. 
Cicero, tunc cnim temporis didiciffe 
eum Pythagoraa omnia , primumque 
de Animorum immortalitate , non fo- 
lum fcnfiffe idem , quod Pythagoras , 
fed rationes ctiam attuliffe, ut vidcre 


1^5 ÌMttardi Co^j^andì 
tftinPhaedro, Phaedone, Tiraaeo,Phi-- 
leta , in Menone , in libris de Repu« 
blica, in Epiflolìs 'praelèrtim ad Syra* 
cufanos , aftfueitdafn , & tuendam , 
quas omnes in unum congeftas habcs 
apud Benediftum Pererìum llb. vi. de 
Communibus omnium rerum natura* 
lium prìncipiis , & afFe6lionibus cap. 

XVI 1 1. 

, Alii ut C. Rhodiginus lib. xv 1 1 1 . le* 
Bion. Antiq. cap. xxxi. a Chaldaeis > 
& Indis Magis, Hos enim Icribit pri- 
mos omnium tradidifse Anìmae Immor- 
talitatem , & nititur magno tibicine 
Paufania lib. iv. qui eft de rebus Mef* 
feniorum , quos multi porro Gbaecofum 
' funt inlecuti , io primis autem Plato-é' 
Alii, ut Athenaeus lib.xi.Dipnofoph. 
cap. XXII. ab Homero -. Eulebius ab 
Hebraeis lib. xi. cap. ,xiv. PraeparaU 
Evang. 

- Ncque dubium efse potcft ; quin a 
Pythagora &Metempfychofim hauferit 
Placo , hoc eft , tranfanimarionem » 
Pythagoras enim putabat homìnum ani- 
mas, Gum ab unius corpore exceiserint 
in aliena corpora demigrare , non ho- 
«ninum tantum, fcd edam pecudum* 

Ovi- 
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OvidiusPythagoreorum dogma lib.xv. 
M'etamorph. pluribus «xplicat. 

Morte careni. anima 7 femperque prìo» 
re reliBa ^ 

Sede novis domibus vìvunt 7 habU 
tantque recepta^ 

T -ex quoPythagorae dogmate indu£la eli 
ab efu animalium abftinentia , ne forte 
(ut feftiviter Tertullìanus in Apolog. 
contra Gentes cap. xlvn 1. ait ) bubu^ 
lam de aliquo proavo obfonaret . Quod 

S uidem dogma ab iEgyptiis fluxìfse te- 
atur Herodotus lib. 2. qui Euterpe , 
verfione Laurentìi Vallae ; Hi enim pri- 
mi extiterunt , qui dicerent animam ho- 
minis effe immortalem , qua de mortuo 
carpare fubinde in aliud j atque aliud cor- 
pus ^ ut quodque gigneretur^ immigrareu 
Hanc rationem funt eGracis^ qui ufurpa» 
verini tanquam fuam ipforum , alii prius, 
alti pofterius^ Quorum ego nomina fctens 
fion duco fcribenda-. Tacite procuidùbio 
Pythagoram innuens, atque Platonera, 
Quem errorem , ut alios multos prae- 
terream , ab iifdem imbibifse Pythago- 
ram , mihi probabilius piane fìt , ab. 

eo- 
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coque Plato. Sane dofti , & elegantcs 
Conimbricenfes lib. a.deOrtu, & In- 
tenta cap. XI. q. I. art. I. ajunt: Plato* 
tonicorum dogma futi , quod illi a Pytha* 
gorais : hi vero ab ^gyptiis , ut Hero* 
dotus lib. 2. ferip/ìt , acceperunt , animas , 
cum a corporibus exiijfettt , ad corpora 
fapitts redire, 

Quicqiiid deinde fit, an Plato reve» 
ra pofueric tranfmigrationem anima- 
rum etiam in corpora belluina, an in 
humanis dumtaxat. Qua quidem de re , 
.ut minus ad rem noftram , legendi funt 
affirmantes Plutarchus de Placitis Phi- 
lofophorum lib. v. cap. xx. Plotinus En- 
neadis 3. lib. iv. cap. 2. D. Nemefius 
•Libro de Natura Humana. Negantes 
■Jamblichus , Proclus , Porphyrius , & 
alii , qui dicunc id tantum fecundura 
allegoriam dici a Platone . Vide Co- 
nimbricenles loc. cit. 

Animae autem in tres partes divifio- 
nem, quam inPhaedro, &Timaeb tra- 
dir ad limilitudinem geminorum equo- 
rum, & Auriga!, ab Homero fumpfif- 
fe , notar ejus difcipulus Heraclides 
Ponticus in Allegoriis, quasinHome- 
rum fcrìpfit , ac pluribus demonftrat , 
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qui propterea Platonetn in Homerum 
ingratitudinis infimulat , quod eiim mul- 
ta ab eo accepcrit , fontemque placi- 
torum fuorum decantet Homerum , at- 
tamen eum a fua Republica ingratus 
abegeric . 

Item cum ejuldem anima partes ita 
diftribuit, urea, qua principatum te- 
net , fcilicet ratio , quara in capite , 

* Ccut in arce pofuit, &duas partes fe- 
paravit iram, & cupiditatem , quas lo- 
cis difclufit, iram in peélore, cupidi- 
" tatemfubter pracordia locavit, exHo- 
mero pariter defumpfit , qui idem 
prorfus ad unguem declaravit, ut An- 
gelus Politianusadvertit prafatione fua 
in Homerum. 

. Sane multum debere PJatonemHo- 
mero, ipfiufmet Platonis fequaces, vel 
uno ore fatentur , qui piane cogno- 
fcunt quantum ejus ftudiofiffimus fue- 
rlt, & quam multa ab eo praclara de- 
fumpferit, etfi minus gratus erga eum 
fe prabuerit. Sed audiam'us Maximum 
Tyrium nobilem philofophia Platoni- 
ca alTertorem , qui Differt. xvi. in- 
quit : Homeri alumnus efl Plato , qui 
quamvts praceptorem abnegete ego nibi* 
Mifc,Tom,IL N /o- 
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lominus , &figna intueor , & femitia co- 
gnofco . 

Sic ocuhis , ftc ille manus^ Jlc ora 
ferebat , 

Hac fuit effigies vuhus , ea fortna 
, comarum . 

/ 

Quamobrem aujtm affirmare non tam fi- 
milem Sacrati' Platonem ejfe, quam Ho- 
meroy quamvis Homerum fugiat Plato , 
quamvis Socratem feBetur : nec tamen 
id frutte ago, ut Platonis voces cumHo- 
meri vocibus , nomina nominibus , verbis 
I verba conformem , tametfi illa ex eadem 
oleina , atque harmonia defluxerunt , 
quemadmodum Meotis ex Oceano , ex Meo- 
tida Pontus, ex Ponto Hellejpontus , Pe- 
lagus ex Hellefponto , fed potius utriuf- 
que confiderans mentem, cognationem in- 
I ter eos . Verum de hoc alio iterum loco a 

I me dicetur . 

Mirto pluribus hic oftendere , tria 
illa fua rerum nacuralium principia , 
Deum, &Materiam, rerumque For- 
' mas , quas, ut vidimus , ideas idem 

/ :vocat , a Magorum Theologia , quae 

fons erat ^gyptiorum, fumpfiffe : Sen« 

reti- 
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tentiam item illam , quam habec in 
Timaeo, nofque fupra àttulimus , ubi 
lie Cicerone: Dii Deorum^ quorum ope- 
ra, &c. ex libello Timasi Locri , prò* 
pter quem, fuum Timaeum Plato no- 
minavit, & alia multa , ne nimis cri- 
ticus videar in tantum Virum» 

ikf. Poeta Comicus in fabulis 

ibis fecutiis eft Graecos auSlores , ma- 
xime Demopliilum , Philemonem, & 
Eplcharmum Siculum , ut Horatius 
Elaccus tcftatur Epift» 1. lib. ì. nec dif- 
fentit Julius Caefar Scaliger lib. i. cap. 
vii.Poet. qui notavit Plautum exDi- 
philo, MenandrO) Eplcharmo , Phile- 
mone , atque Apollodoro , plura lum- 
pfilTe . 

Plet/jo Gemijlus fcripiic de Differen- 
tia iiiter Ariftotelem , & Platonem 
quo in Opere , ubi de Ideis agic , ea- 
dem fere , & iifdem verbis reperies , 
ac inSyriano , ubi de Ideis Contra A- 
riftotelem difputavic Comment. in lib. 
2. metaph. & duos poftremos , ac in 
primis lib. xt. five, ut alii numerane 
XII. ubi fingulis Ariftotelis arguraen- 
, tis occurrìt. 

C. Plinius Secundus Vefonenfis Hi- 
N 2 fto« 
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ftoriam fcripfit naturalem , quam in 
Jibros XXXyi. digeflic ( nempe pri- 
rnum non enumerat , quia verius fic 
index ) quibus complexus eft rerum 
cura dignarum XX. millia , ut ipfe in 
prsefationc ad T. Vefpafianum F. T. 
Flavli Vefpafiani Ang. teftatur. Evol- 
vit centum Auftores non vulgo tritos, 
fed exquifitos. Talium fe legiffe volu- 
minum duo millia , ex quibus fuann 
confarcinafle hiftoriam, apparet. Nec 
fenlus folum haufit , fed verba defum» 
pfit. Ex Phania quidem Peripatetico 
ex ErelTo una vii. illarum Lesbi In- 
ffulae Urbium , plurima exfcripfit libro 
vigefimo primo, & fex fequentibus . 
Benediftus Pererius lib. v. fuae Philo- 
ibphiae cap. i. ait: Plinius magnam par* 
'fem ab Ariflotele mutuatus ejì earutn 
rerum , quarum tam locupletem , & nobu 
lem texit Hiftoriam, Quod etiam in 
Commentariis fuper lib. Genefis non 
femel oftendit. Adde acrem olim in- 
tcr Leonicum, & Pandulphum diffen- 
..fionem fuiffe, utrum Diofeoridem Pli- 
-nius, an contra exfcripferit . Verum fi 
iDiofeorides Anazarbxus Medicus fuit , 
, & quidem familiaris Cleopatrx , 6 c 

An- 
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Antonii , ut Suidas dicit , facile efl:^ 
folvere quaeftionem 1, etfi confundat 
DIofcoridem Anazarbaeum ( eft vero, 
Anazarba Ciliciae civitas , quse poftea 
di£ta eft Cefarea Augufta) & alterum 
Alexandrinurp , cui cognomentum Pha- 
ca , hoc eft , lenticularis , quia facies 
ejus lentigine notarecur , dequibusam- 
bobus Voffius in lib. de Philofophia 

cap. XI. §. XI. 

Plutarchus Cberonaus au£lor gravif- 
fimus , & do6fiflìmus , inter coetera in- 
genii fui monumenta , quae plura , &. 
preclara, de Exilio librum elucubra- 
vit, in quo, quae exempla habet , ex 
Confolatione Crantoris Stoici in mor- 
te filis fuppilantur, ut &quaeDecon- 
temnenda morte , & De luòlu minuen- 
do ad Apollonium. Q^uod Florentiae 
Petrus Alcyonius animadvertit , cum 
eundem Plutarchi Coramentarium , & 
M. Tulii QuaeftionesTufculanas evol- 
veret. Etenim M. Tullius eadem , 
quae in Plutarcho leguntur, exempla, 
quaeftione tum prima , tum fccunda , 
refert , atque illa ipfe ex Crantore fe 
, excerpifle demonftrat . Item Ariftote- 
lis fententiam de Interftitio inter me- 

N 3 mo- 
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moriam , & retnihifcentiam ad ver* 
bum fere, exfcribit in vita Catonis U- 
ticenfis , fed ab interprete ita corru« 
pta , ut C. Rhodiginus lib. x. Le£f ion^ 
Antiq. cap. xv. obfervat , ut quó di- 
fcerniculo, memoria, ab reminifcentia 
fejungatur , haud quaquam videatur 
perfenfiffe . Item in M,. Graffo referc 
M._ Graffi , & Dejotari Regis Galatia, 
convitium j nam. Craffus. videns illum 
extremo in fenio novam Urbem con* 
dentem. Quid y oRex bora dici 

duodecima edificare ittcaptas ? cui ex-- 
tempio repoiuit ille : Atqui ncque tu 
ipfe y 0 . Imperator , mfltuùnus admodum 
in Parthos expeditionem fufcipis . IJcer-- 
que intempe^iva, molimina alteri fa* 
cere objecit . Quod perfcriptum efl: ah 
Appiano in Parthico , & a Plutarcho. 
loco, cit, verbis piane iifdem , ut &. 
paginae aliquot in utraque hiftoria ni* 
hil. immutatis, verbis legantur.. Uter 
vero, plagi! infimulandus,, difficile fue* 
rit judicium , quod, eadem, aerate , ut 
opinatur do6f iffimus , &. eruditiffimus, 
vir , qui Adagia, tam multa, collegit , 
quae hodie Paulum Manutium jaftant 
auftorem , yixerint . Appianus floruit 

tem- 
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temporibus Trajani , Adriani, & An- 
tonini Pii. Plutarchus vero cum Ve- 
fpafianus ad clavum deligitur fuifìfe 
XVII. aut XVIII. annorum , fub Do- 
mitiano clarefcere coepir. Mulrum au- 
xit nominis dccus, imperante Nerva , 
& Trajano. Coeterum Gerardus Jo: 
Voffius lib. z.cap. XI 1 1. Hiftor. Grazc. 
Appianum plagiarium facic , ut videro 
oft apud ipiUm loco cit. 

Popelierius ex feri bit more fuo Sim- 
lerum , ut Voffius notat de Hiftoricis 
Latinis lib. i. cap. vi i. 

Propertius Poeta, Elegiarum fcriptor, 
Callimachum, Philetam, & Mymner- 
num Graicos poetas fecutus eft. Quo 
quidem in genere , judice Quintilia- 
no , fecundam inter Latinos obtinet 
palmam, durior fané Tibullo, 8 c ex 
graecanicis nimis multa mutuacus. 

Ptolemaus Geographiam fcripfit y 
qiiam a Marino Tyrio delumpfic. Eum 
tamen fepe interpolar , accorrigit. Ra- 
phael Volaterranus in Anthropologia . 

Pythagoras Samius fe£lae Italica con- 
ditor , Pherecidis Syrii auditor , an 
fcripferit, necne, feio contendere do- 
£los : nobis in prafentiarum non va-, 

N 4 cat. 
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cat, nec referc dirimere litem. Illud 
ccrtum e re noflra , hinc inde fuam 
eum haufifTe philofophiam . Quod quia 
nimis longum referre, adeat, qui co- 
gnofcere cupit, Eufebium lib.x. Prse- 
parat. Evang. cap. 2. Gerardum Jo: 
Voflium in lib. de Seftis, qui eap. v. 
§. 2. 3. 4. 5. 6. & deinceps ubertim do- 
cebit , meque de Magifterio Antiq. Phi- 
lofoph. lib. V. cap. 1. ubi quxdam alia 
notavi. Certe veteribus addiftum fuif- 
fe L. Apulejus tradir in Apologia pri- 
ma: Pjfthagoras vir egregie doBus , & 
veterum amulator. Et quidem praece* 
ptores quoque jìios fecutum, Hornius 
l'cribit, fed eorura inventis femper a- 
iiquid , & ipfe addebat. Miferrimr 
quippe ingenti eft, ut Boethius deDi- 
IciplinaScholaftica dicebat , femper in- 
ventis uti, & nunquam rnveniendis j 
unde ficut in Sacrarum Literarum ilu- 
diis juftum effe Origenes ait fuper il- 
lud Exodi 55. Separate apud vos pri- 
tnitias Domini^ ut in tempio Domini 
inveniatur quifque habere portionem 
fuam, fic edam in prophanarum vigi- 
liis unufquifque curare debet, ut por- 
tionem luam afferat. Praecipue tamen 

Or- 
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Orpheo iti Theologia addi£lus fuic ,• 
cujus Philofophiam , fijamblico fides, 
perpetuo ab oculos habuit . 

Quae De abftinentia ab epulis per 
mortem paratis ( ut Quintilianus lo- 
quitur Declamar, xiii.) ab iEgyptiis 
haufiffe , ( ficuc coetera fere omnia ) 
certum eft , docetque Hornius lib. v 1 1 1. 
Hiftor. Philofoph. cap. XI I. An autem 
a cunftis abftinuerit animamibus, du- 
hium. Affirmant aliqui. JuvenalisSa- 
tyr. XV. in calce. 

. Pythagoras animalibus abftinuit , 
qt*i 

Tanquam h ornine ^ & ventri induU 
ftt non omne legttmen . " 

id , quod fecifife & ^gyptios idem 
innuit Poeta initio ejufdem Satyrae xv, 

lanatis animalibus abjlinet 

omnis ! 

Menfa , nefas illis fcetum jugulare 
. capella . 

Coeterum quia ex antiquìs demonftra- 
ri poteft, TEgypiios non ab omni car- 

N 5 'nium 
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nium efu abftinuiflTe , hoc idem de Py«- 
thagora facile mihi perluadeo afferen- 
dum. Ariftoxenus apud Laeccium lib. 
VII i,..ait : Pj'thagoratn. cun^a. animantia 
in ctbum permi/ìjfe , bove aratore , & 
ariete exceptis . Quae de re confule A,, 
Gellium lib. iv. cap. xi. Idem Arifto- 
xenus , qui philofophus Pythagoricus 
fuit, Pythagorani affirraatdogmata fua. 
ab ea , quae in Delphis eft, Themifto- 
clea accepifte . Laertius verolib. vi n., 
ex eodem, Ariftoxeno a. Themiftoclea. 
forore 

- > ^gyptii Sacerdptes lineo, veftimen-. 
to , ut puriilimo ucebantur, laneum 
ut profamim reiciebanc Graeci. eos a, 
Pychagora hoc accepifte tradunt.. Cce- 
terum errorem hunc efle, Graecorum. 
mavult Hornius lib. vii. cap.. xiii.. 
Hiftor. Philoibph.. Enimvero contra 
Pythagoras omnia fua. ab^gyptiis de», 
fumpfit, ut di£Ium eft fupra. 

' Praeterea fciendum. eft, ex antiquis. 
fatis conftare M.ercurium dp6Irinam. 
luam , ne inundatione Nili- periret , 
columnis infculpifte , quas fuo tempo- 
re extitiffe Proclus teftatur in, Plato- 
i^e a quibus praeftantiffimi philofo-. 
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phorum Pythagoras , Solon , Plato , 
Kudoxus , & alii omnia fua hauferunu 
Quod & Jamblichus afferit dicens : 
Pytbagoramy & Platottem fua dogmata 
ex cotumnis Trifmegijìi exfcnpfijfe. , 
Adde multa etiam a Moyle mutua- 
tum cum , ut oftendit Juftinus Martyr 
in Oratione Paraenetica ad Gentes^ 

CL . 

M Fabius Quintilianus magnus prò- 
. fcfto Rhetor, & bene dicendi 
magifter» cum poli Ariftotelem , Her- 
mogenem , Apollodorum > Ciceroncm, 
-- Halicarnaffenfera , aliofque pliitimos 
nobiles Rhetores vixerit , fiquidem Eu- 
febio tefte > Romam perducitur a Gal- 
ba , Domitianique Principis Nepotes. 
erudiit , optima quaeque ex iis fuas in 
cumeras converrere , & de omnibus 
judicium ferre potuit , ut bene cdifse- 
ric Voffius lib. de Rhetorices natura , 
ac conftit. cap.vi» 

Quintus Curtius in Hiftoria de Re- 
bus Alexandri multa a JuftinoHiftori- 
ca Xrogi Pompeii abreviatore dclum- 
nfit ut utrumque conferenti faciliime 
^ ’ N 6 con- 
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conftabit.Vide librum V. Q.Curtii.ffeff- 
que Alexandro perferri jubet , &c. Jufti- 
nus haec eadem lib. xi. prope finem : 
Perferri bac Alexandro jubet ^ fé mlliSy 
&c. 


R 

R Heginon Annales Francorutn A- 
nonymi exlcribere folet. 
Robertus Perlcrutator in Magia cae- 
remoniali non panca conjecit, quae ex 
C. Agrippae Libris defumpfit , tefte 
Martino Deiria Difq. Magic, lib. i. 
cap. 3. 

Romani, anno ab U. C. ccc. exafto, 
tres, legatos Athenas miferuntSp. Poft- 
humium Album; P. Sulpicium Came- 
rinum, A. Manlium , ut multas Solo- 
nis leges defcriberent , & mores , at- 
que inftituta reliquae Graeciae cognofce- 
rent, ut Civitatis Romanae ftatum ex- 
emplo Graecorum componerent. Qui- 
-bus, proximo anno, reverfis , creati 
funt Decem Viri Legum ferendarum , 
qui primum decem Tabulas JurisCivi- 
lis Romani fcripferunt. Deinde addi- 
derunt duas, approbatzque fune omnes 

co» 
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comitìis , atque hxc funt nobiliiTimas 
leges XII. Tabularum . 

‘ Rufus Fejlus jFuienus Poeta fuit e* 
ruditus , & elegans. Pratter opus A- 
rati , quod in Latinum convertit , com* 
pofuit etiam Librum de Orbe terrarum , 
lis verfibus, quos vocant hexametros, 
imicatus Dionyfium Graecum poetami 
IXe Maritimis quoque fcripfic jambicis 
verfibus , inta6Ium opus latinis inge- 
AÌis, tantaeque difficuitatis , ut diu , 
multumque fibi elaborandum fuerit in 
eo abfolvendo . Plurima in hoc opere 
inferuit ex variis , atque reconditis au- 
6Ioribus, praecipueque fecutus eli (ut 
ipfemrec teftatur ) Hecatatum Milefium’^ 
Hellanicum Lesbium , Philonem Athe- 
nienfera, Paufimachnm , Euftenum , 
Cleonem Siculum , aliofque permul- 
tos, ut Annales Punicos mittam , a 
quibus etiam complura accepit. 

Rutilius Lupus Rhetor fcripfit de ^r- 
te Gorgiani , fccutus non illum Leon- 
' tinùm veterem , qui floruit Olymp.. 
LXXX. fed-alium fui temporis, cujus 
quattuor libros in unum fuum congef* 
m, Fabio Quintiliano lib. ix. auro- 
re * 

... Roiu 
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Rondelletius Medicus , quae de ufii 
Yeficae in pifcibus , feu ad quem ufutn 
veficam pifcibus natura finxeric,, fcrip- 
iic , a Bellonio accepic y is enim infpe- 
£lor primus. fuic^ dum Adriaco, Jonio„ 
£^eo , Pamphylio , Bofphoro tranf-* 
' xniiro,^ admiranda perluflrat marium 
atque terrarum Orientis homo Celto* 
gallus a Bellonio , & Rondeltecia 
utriufque cornicula Gefnerus » Aloy- 
fius Lollinus Epifcopus Belluni lib« 
Epift..xxvi^ 

S 

S Aternìtana Scholae Medici Acmi» 
liura Macrum Poetam , qui de 
virtutihusHerbarum fcripfit, variis in 
locis (èqui amant: imo quandoquein» 
tegros ex eo verfus, exeribunt, uti ex 
iis videre efl: ,, quae utrifque prodita 
de abfynthio, hy(To.po, & alJis^ • 
SaUuJìius Crtfpus Romana primus in 
Hiftoria , ut M.. Valerius, Martialis. 
ait , taxatur a Pollione ut nimis an» 
liquarius, & ex Catonis Originibus. 
verba defumens . Sane eum Lenaeus. 
Pompeii Magni libertus, & pene om^ 

nium 
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xùum expeditiomim comes , prlfcorum i 
& ipfc , ac Catonis. vecboruni. appel- 
lati eruditiflunum. furem .. 

. SanBes. Ardotms. librutn.De.Venenis; 
clucubravit ia quo ftilo. prorfus bar-- 
baro , & nimia ille. prolixitate cotn- 
plexus. eft , quae jatn. ante, centum Scri-- 
ptores de. eodetn. argument,q. tradide-- 
re . Francifeus. Fona Yeronànfisin fuo^ 
de. Venenis, traviata cap. 2.. 

Sanchoniato. Berj/thius. Hiftoriam fcrip-- 
fi.t Phoenicum , quara partim, haufit. 
ex Urbium. Aanalibus partim. è. 
bris. ia tempio afiCervatis , quos acce-- 

f )crat. a Jerombalo Sacei-dote ,, ut ex. 
jabemus, Eufebio. lìb.. x.. Pneparat. E-- 
Ttang. cap.. 3.. Eam , Philo. Byblius ,, 
qui. vixit temporibus, Adriani Ciaefaris 
e Phopnicia. lingua in. Grae.cam, tranf-. 
tulit ' 

S.ebajìiams Mm/lerus^ Cofmographiami 
Qompofuit , ia qua lib., 3.. flagitia eo-. 
rum. raemorat ,, quos, Zingaros , feu 
Aegyptips nunc.upamus, colluviem om- 
uiura. fcelerum., Eadem; flagitia , fatis, 
qui.dem, notoria,^ iifdem. piane verbis,, 
Albertus quoque. Oantzius recenfec. 
li.b. XI. Sazoniae cap. 2. ut alter ah» 
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altero, vel ambo a tertio acceperint. 

M. An. Seneca Rhetor ex fui aevi de- 
clamatoribus fua excerpfit , nempe 
fuaforias, & controverfias , & praefer- 
tim ex decem Rhetoribus majoribus 
ad difcrimen decem minorum , ex quo- 
rum declamationibus Calphurnius Flac- 
cus nobis dedit , Excerpta Rbetorum nti^ 
norunty ut ipfe vocat, hoc eft, lauda- 
bilia , feu florida . Seneca autem id 
praeflitic ftilo puro , & eleganti , nec 
minori acumine judicii , quo egregie 
ufus eft in ingeniis, di£liique eorum 
cenfendis , ex quibus laudabilia irta 
fedulae inftar apis delibavit . Voffius 
de Rhetor. nat. ac conftit. cap. xv. 

. L. An. Seneca Philofophus Stoicus , 
qui docuit Neronem , fuperiorù M. 
An. Senecae Rhetoris F. multis in lo- 
cis Cornelium Celfum Medicorum prae- 
ftantiffimum , exfcribere folet, ut Al- 
bertus Draghius Brixianus Carmelita 
advertit p. iv. fuorum Sermonum ferm. 
2. qui eft de Conviviis . Praeterca li- 
brum De procurandis fulguribus A. 
Cecinae Volaterrani equeftrisOrdinis, 
Ciceroni familiaris,- atque clientis, fe 
imitati fatetur . 

• SeX' 
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/ Sextus Pompejus Colleftanea fcripfit,‘ 
quaj ex Verrìi Flacci Commentariis 
contraxic, ut Petrus Crinitus lib*xix. 
Honeftae Difcipl. cap. x 1 1 . 

Sigifmundus F lorimandunus Silefius , 
jicìem politicam novam fexangularem , 
fcripfit, in quarum prima monita ha- 
bet, & axiomata politica ex Franci- 
fcoGuicciardinodefumpta ad verbura, 
ex colleélione, quam Francifcus San- 
fovinus materna lingua hoc titilla 
vulgavit.’ Propojìti&m , overo Confiderà- 
spioni in materia di fiato , fatto titolo di 
Awertimevtti , Avvedimenti civili , & 
Concetti politici di M. Francejco Guicciar- 
dini , M, Gio: Francefco Lottini , M, 
Francefco Sanfovini . In Venera prejfo 
Altobello S alleato MDXCVlll. Confer, 
lefVor , utrumque, eadem prorfus di* 
Ipicies, nec aliud diferimen occurrit, 
nifi quod ille latine vertit , quse hic 
italice fcripfit. 

' Silius Italicus Poeta Heroicus , ma*, 
gna folertia , & incredibili cura co- 
natus eft exprimere M. Tullii Cice- 
ronis eloquentiam, quem prs cceteris 
omnibus fibi propofuerat ad imitan* 
dum, ac prolude Ciceronis libros di* 

li* 
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ligentiffime, & affiduiffìrae leélitabat, 
quod non modo Valerli Martialis , 
qui ejus fuit coaevus, teftimonio co- 
gnolcimus , fed multo magis ex eo 
intelligìmus , quod eum multa Cice- 
ronis in poema lUum tranflulilTe, at- 
que fcienter admodum accommodafìfe 
ad illa , qu2B tum traélabat , videmus, 
cujus quidem rei exemplum , velunum 
proporne M. Antonius Muretus lib. 2. 
Var. Ie£lion. cap. xiv. Prazterea Ma- 
ronem fummo ftudio imitatus eft , 
cujus ingenium , atque felicilTimam in 
delcribendis carminibus majeftatem 
fummopere admirabatur , & extolle- 
bat ac proinde ejus natalem celebra- 
re quotannis confuevit. Multa de eo 
in Épiftolis Plinius. 

- Simeon Metaphrajìes , quae narrat de 
vita Joannis Eleemofinarii , ex Leon- 
tii Ncapolis Cypriorum infulx Epifeo- 
pi , qui fcripfitVitam Joannis Alexan- 
orini, ut Sigebertus refert in Catalo- 
go cap. Ivii. qui ob eximiam in pau- 
peres miferlcordiam agnominabatur 
Eleemofynarius , haufit, imo fortaffe» 
nec aliud, quam ordinem immntavit.! 
Voffius lib^ 2. Hiftor. Graecor.. c.. xx 1 1 1*, 

i2i 
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Q. Sywmachus Senacor Ròmaaus Se-» 
verini Boethli focer ^ qui ambo. Con* 
fules fuerunt Occidentales ex Panvinia 
in CKronico anno DXXIL multa da- 
ruic eruditionis fama , miraque elo- 
quentiae vi , ac facundia , ut Pruden-^ 
tius libro priori in SymmacKum. di* 
xerit 

Q linguam. mira verhortm fante flu* 
entem !. 

Rpmani decus eloquii ^ cui cedat 

ipfi 

TuUius , has fundit diva facundia, 
gemmas l 

Qs dignumy aterna tinBim quod 
fulgeat auro y 

S.Ì mallet laudare Deum^ 

Attamen hunc ipfutn. Plinii juniorls; 
imitatorem fuifse Macrobius ejusEequa* 
lis fcribit lib., v. Saturnal. cap, i. & re* 
fertur a Voflìo de Rhetoriceanatur^ ac. 
confìit., cap^ xv^ 

Sopater Philofophus Piatonicus , dU 
fcipulus Jarablichi , qui fub FL. Con* 
ftantino Magno floruit , quemque Sui* 
das Apameenfem, five Alexandrinunx 

po* 
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potius putat , libros XI i. vulgavitEclo- 
garum variae doftrinae , quos bine in- 
de a variis Hiftoricis , aliifque fcripto- 
ribus haufit , quos nominar Photius 
Tmemate clxi. & quidem magnam par- 
tem libri 2. ex primo PamphylsE , ac 
porro ad decimum ufque , Photio te- 
fte loco cit. Vixit autem Pamphyla 
Neronis aevo, fcripfitque Hiftoriae mi- 
icellae libros xxxiii. mulier maxima, 
& aeternitatis digniflìma. Multa item 
Sopater ex Laertii opere fuis doélrinse 
varia Eclogis inferuit. Ex Rufi libris 
Comicis , Tragicis , Dithyrarabicis , 
& fcriptoribus Epithalamiorum , Hy- 
menaorum , ac carminum , quaincho- 
reis canerentur . Item de Aulceclis , 
Cycharedis, Saltatoribus , alioruraque in 
theatris Gracorum ufitatis certamini- 
bus. Ad hac de Poetis Epicis, & foe- 
niinis vaticinandi arte claris , & aliis 
ejus generis. Voffius lib. 3. Hiftor. 
Gracor. cap. 

Sopbocles Athenienfts Poeta tragicus 
aqualis Periclis, e j ufque aliquando in 
Pratura comes , di 61 :us Apis ob lin- 
gua dulcedinem , non poteft a nobis 
non hic maxime recenferi , cum Phi- 


I. 
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lòftratus Alexandrinus de Sophoclis 
furtis libros cdideric, ut Eufebius re«- 
fcrt lib. X. Praeparat. Evang. c. i. 

Sophronius ( C. Rhodìgino auftorc 
lib, XVII. leàion. Antiq. c. xxvi i. ) 
leftionem , quam habet in Danielis 
cap. XIII. de arbore , fub qua ne- 
farius presbyter calumniator Vene- 
rius , Sufannam , & juvenem fcelus 
admififse dicebat , ex D. Hieronymo 
xnutuatus eft . Qui quidem Schinum 
fuifse ait, & primum, hoc eft , len- 
tifcuro, & ilicem, quod quidem por- 
ro ufurpavic Sophronius, & alii. 

Statius Cacilim , qui in fcribcndis 
Comoediis principem locum tenuifle , 
Volcatio Sedigito Icribitur , magnani 
carum partem , quae a Petro Crinito 
memorantur lib. i. de Poetis Latinis 
cap. VI. a Menaiidro , Philemone j 
& Apollodoro tranftulit, ut idem lo- 
co cit. teftatur. Meminit A. Gellius 
lib. 2. cap. vili. & lib. 3. cap. XVI. 
Noft. Attic. oui Photium Caecilii co- 
moediam ex Plotio itcm Menandri co- 
moedia defumptam affirmat. 

Statius Papiftlus , qui inter Poetas 
Heroicos numeratur, multa confcrip- 

fit , 
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fit, & varia poemata. In hisThebal- 
dem libris xii. quos dicavit Cajfari 
Domitiano, In hoc opere fecutus eft 
magna ex parte poetam Antimachum, 
qui pari argumemo maximum , fpif- 
fum , & operofifflmum opus reliquit. 

Stejìcorus Himerenjìs, nonOrpheum, 
non Terpandrum , non Antilochum, 
nec Thaletem eft imitatus , ut aliqui 
fenfere , fed Olympum , ut de Muhca 
libello Plutarchus fcribit. 

Stobaus quamplura ex Nicolai Da* 
mafceni philofophi Peripatetici , viri 
do6liffimi, Hiftoria univerfali haufit, 
quae Henricus Valefius notavit clarif- 
hmus vir . Item ex Harpocratione 
philofopho Platonico Eclogas fuascon- 
gefllt, ut Photius in Bibliotheca te* 
ftatur . 

Stoici Veteres ab Academicis om- 
nia furripuere, fed res eafdem diver- 
fis appellarunt nominibus , ut apud 
Tullium legete eft lib. v. deFinìbus. 
Vacationem item illam ab omni ani- 
mi perturbatione, cui furamam Stoi- 
ci virtutis au£lorii!atem tribuunt, non 
allunde , quara ab Homero fumptam 
pluribus demonftrat Angelus Politia- 

nus 


s' 
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nus Tua in Homerum Praefatione. 

Strabo jimafenus profeffione Geogra- 
phus , fe£la Stoicus , libros fcripfit 
Geographlcos xvii. In xv.adeo mul- 
ta ex Megafthene , qui Indica fcrip- 
fit, fe ex eo exfcribere profitetur , 
ut is fcriptor pene omnem faciat pa- 
ginam . Ea autem Megafthenes , cum 
literis confignaret , apud Indorum Re- 
ges commorabatur , ut Plinius feri* 
' bit lib. VI. cap. XVII. natur. Hiftor. 
atque ex eo Julius Solinus cognomen- 
to Polyftor cap. xlviii. 

. Suidas Lexicon compofuit , in quo 
ex Hifloria Procopii rhetoris , qui 
fub Juftiniano praeclarum habuit no- 
men , multa variis exfcripfit ex lo- 
cis . Sed quid dico Procopii ? Laer- 
tii , cujus integras paglnas exfcri- 
bit , ut Ifaacus Cafaubonus notavit. 
Adde, non horum tantum, fed prio- 
rum omnium monumenta , & qui- 
dem ad verbura fibi vendicare , nc- 
que eos mentione ulla dignari . Ire- 
nazus, ex illis auftoribus eli , e qui- 
bus Suidae Lexicon confiatum eli , 
ejulque meminit Socrates in Tripar- 
tita HiHoria lib. vi. cap. xxi. Quod 
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Lexicon multi poftea auxere fcripto- 
res, ut & noftri AmbrofiL Calepini 
Di6lionarium , ut di£tum cft fupra . 
Vixit autem Suidas auftor Lexici cir- 
ca Joannis Zimifci tempora, qui im- 
perare coepit anno 970. Nammit, & 
alter Suidas Junior, qui vixit tempo- 
ribus Alexii Comneni , qui imperium 
fumpfìc anno 1081. Quare valeat Po- 
litianus, qui dubitavit , an ullus un- 
quam Suidas extiterit in epiftola ad 
Éernardum Riccium lib. xi. 

Syri pofteriores multa aGraecisfunt 
mutuati , uti in Originum libris.oftcn- 
dit Gerardus Jo: Voflius, & meminic 
libro de Rhetorices natura , ac conRit. 
cap. I. - 

T 

P. ì"Y^Erentius Afer Coraoediarum fcri- 
I ptor, creditus eft adjutari in 
comoediis fcribendis ab C. Laelio , qui 
poRea diélus eR Sapiens, & a P. Cor- 
nelio Scipione Africano d£miliano . 
Sane Scipio iEmilianus ufque adeo fa- 
miliaris fuit Poetae , ut Valgius , & 
'JMemmius fcripferic eum Scipionis fa- 

bu- 
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bulas edidilTe prò fuis. Adjutum le ab 
daobus illis praeclarillìmis viris , nec 
. ipfe negar, partim , quiaficerat, par- 
titn quia non ingratum iis hunc effe 
rutnorem optime fciret. Vide poetam 
ipfum in Prologo Adelphorutn , & 
Tranquillum in Poeta Vita. De Sci- 
pione quidera Memmius opinatur in 
oratione prò feip(p , & meminit QLiin- 
tilianus lib. x. Inftit. Orator. De La- 
lio Cornelius Nepos, &; Cicero in epi-* 
fìola quadam adAtcicum. Sedquima- 
gis in particulari Terentii furta nota- 
runt, dicunt, Comcedias eum compo- 
fuiffe fex, eafque ab Apollodoro Co- 
mico, & Monandro poetis Gracis in 
krmonem convertiffe latinum . Phor- 
mionem quidem , & Hecyram ab Apol- 
Jodoro (ita in ejus Vita Donatus) reli- 
quas quatuor a Monandro. Secutuscft 
in bis Ennium , M. Plautum , & 
Navium , ut ipfe teflatur cum fuis 
calumniatoribus refpondet in Prologo 
Andria. Vide J. Lipfium lib. 3. Var. 
le6Hon. cap. ix. Michaelem Monta- 
num lib. i. fuorum Gulluum c. xxxix. 


n. I. 

Ter/7 Wer Cythara cantus legum la- 
MifcJ'omdL O tor,. 


314 Leoiiar^ìi Coxx^ndi 
tor, & àrte canendi ad fìdes eXcelIen* 
tifllmus-, quippe qui quaternas in Py- 
thicis kidis perpetuas vi£lorias retule- 
rìt, ut publicis monumentis traditum 
eft, Homeri aemulatus eft carmina , 
Orpheique modos. Sunt, & qui non- 
nullos Terpandri legura cytharae can- 
tus ad Philemonem illum prifcumau» 
ftorem trahant , a qiio Terpander * 
Plutarchus in libello de Mufìca. 

Tejìorides quidem , qui in Phocea 
pueros litera§ docebat, homo fideipa- 
rum probatae, fubodorata Horacri pcei 
lì , qui illic vi£lum fibi comparabat , 
in conventiculis pallìm carmina Tua 
oftemans, Homerovi6lum adminiftra- 
re promifìc, lì carmina, quse medita- 
tus el'set, relcribere pateretur,, & alia 
fubinde faciens ad le deferret . Home- 
r^is jam miniftcrii alicujus , atque adeo 
necelTariorum indigens , rccipiendam 
hanc conditionem putàvit, commora- 
tufque apud Teftoridem , minorem fe- 
cic Iliadem , Phocaidem quoque quam 
vocanc, Phocenles, apud fe conditam 
ab Homero, afserunt . Jam vero Te* 
ftorides ubi Phocaicam , atque aliaple- 
raque ab Homero communicata , de- 
ferì p- 
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fcripfiffet, conftituit ePhocea dìfcede- 
re, Homerique poefim prò fua vendi» 
,tare . Quamobrem reli6la Phocea in 
Chiura conceflìt , ubi ere6lo ludo , 
carmino xlla pro fùis evulgans , egre- 
giam fimul , & laudem fibi paravit ^ 
& fruftum haud quaquam vulgarem . 
Herodotus in vita Homeri . Acque 
adeo verum eft, quod Piini us ait lib. 
XXX IV. Hiftor. natur. Quod -plerique 
alieno ingenio magis ^ quam fuo commen^ 
dantur . 

Thales Mil^us omnium rerum ini- 
tlum Aquae attribuir, Homerum fecu» 
tus , ut Politianus notat praefatione fua 
in Homerum , & multo ante Heracli- 
des Ponticus Allegoriis in Homerum . 

T hemiftius cognomento Eufrades Com- 
mentarla fcriptìc in Ariftotelis libros, 
qu3B ab Alexandro Aphrofìdaeo hauda 
' credidere nonnulli , quibus idcirco div 
eitur Alexandrl abbrcviator . 

Tbeocritui Syracufanus Bucollcorum 
Poeta clarillìmus , qui Horuit Pcolomaei 
Philadelphi temporibus , coaevus Ara- 
to , CaUiraacho , & Nicandro ex He- 
lenes Epithàlamio, quod cecinit Stefi- 
chorus, nonnulla mutuatiis eli, ut C. 

O 2 llho- 
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Rhodiginus notar lib. xxviii. cap.xv» 
Le£Hon. Antiq. 

' TbeopbilaEius Cbryfqftomum decurtar, 
ìtaut fufìora Chryfoftomì monumenta 
mirabili brevitate TheophilaClus con- 
cludat. Eundcm Chryfoftomum Theo- 
doretus deflorat . Theodoretum Pro- 
copius. Paulus Sherlogus tomo i. in 
Cant. Antiloq. xi. fe£l. z. n. xiii. 

Tbeopompus Chius Ifocratis Athenien- 
fis difcipulus , ac HiAoricus clarifli- 
mus, furtis plenus omnino fuit , ut 
Apolloiiius Grammaticus cum Cau- 
ftrio diflerit apud Porphyrium in li- 
bro De ftudiofo auditu, & referturab 
Eufebio lib* X. Praeparat. Evang. cap. 
I. Nam in undecimo de Pbilippo ab 
Areopagetico Socratis , quod nihil auc 
boni, auc mali altunde, quam a feip- 
hominibus accidac , coeteraque hu* 
}us ad verbum tranfcripAt . Sed non 
orationes folumraodo ille furatur, ve- 
rum etiam aliorum geAa fallo aliis 
tribuit. Nam cum Andro Hiftoriam 
Divinationum confcripferit , dicatque 
de Pythagora , quod aquam a puteo- 
hauftam in Metaponto Atieus , poft- 
quam bibic , in tercium diem terrae* 
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ttiotum fore praedixeric , haec omnia 
Theopompus ad alios tranftulit. Phei 
recydem enim Syrium ita prsedixiflre 
aflferit. nec in Metaponto, fed in Sy- 
ria id fuiffe dicit . Nicagoras etiam 
multa ipfum a Xenophonte accepiffé, 
mutalTeque ad pejus notavit . Sed haec 
de Theopompo ex Eufebio latis.iEx- 
tat Pollionis libcr, quem deVeftigiis 
infcripfit. In eo Theopompi furiare- 
cenfet . • 

• Tbeffalus Tralliams Medicus , qui 
Neroniano floruit aevo , Themifonis 
Laodiceni Syri feftam fecit l'uara y 
cum enim Àfclepiades Myrleanus , 
qui aetate vixit ^Pompei Magni , do- 
ftorque fuit Themifonis, novamcon- 
didiff’et feftam , multaque in ea inno- 
vaffet Themifon , tertiamque fe£Iam" 
fecit, quam fuam dixit Trallianus. 

S. Thomas Aquinas divino vir inge- 
nio , qui tam acute de natura , tam 
diligenter de moribus , tam fapienter 
de rebus divinis, diiferit , ut fì ejus 
librosC qui fere innumeri funt ) fami- 
liares quis habeac , nihil fìc ultra 
quod fcire defiderare queat , quae non 
ninc inde defu mpfit ? Quanta in illis 

O j ex 
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ex peregrina lucubratione ? Stupendum 
profeto, led verum, ac manifeftum, 
mutuafTe eiira nnagnam partera prima 
fecundaE, & fecunda fecunda, .& qui* 
dem iifdera verbis, ex primo, & ter- 
tio libro Speculi Moralis Vincenti» 
Bellovacenfrs , qui praceffit D. ThO'» 
mam annis xxxiv. ut Francifeus Gar-». , 
:^ia, & Martinus Perezi de Guevara < 
in fu.o libello.: judiesum Salùmonis » Res ] 
quidem fabula , quam Hiftoria prò* 
pior, nifi eam Bellarminus de Eccle- 
liadicis Scripcoribus F ranclfcus Gar* 
sjia in Univerfbtate Tarr'aconcnfi pu* 
blicus profjeffor qui Angelici Do£to« 
ris opera corre xii y conftanti afeenfu. 
npn tradidifsenr* Adde StephanumBru* 
liiier , qni iu Prologo Sententiarum in* 
quifc, D- Thortiam; muìcì^ etiam acce- ^ 
pifse ab Alexandra de Ales , & quU ^ 
dem quicquid Icripfit in 2» 2> Vide 
itenj fupra Francitei- Zurael e re ver* 
ba,, qua hic iterare faftidio .. Sed ope* 
ua prctium eft audire- Martinum Can* 
tipra.tenfem proemiot in lib. vi.. Hy- 
potypoleon Thomas Bonaventura , 
^.lenfis , & ejus generis coeteri , quorum 
infiittitttntjuk j qttfi Satini Fatres fparf 
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firn tradìderunt , in locos communes coniti 
cere ^ quid aliud fecerunt , nifi Auguftinl^ 
Dionyjii Areopagka^ & jirifiotelis pui^ 
(berrimum vomitum in una vafe conclude* 
re ? H«c ad mentem lupradiftorutn 
DI>. Quas camen Sententia aliis mini* 
me placet, ut vi-dere eft apudVincen- 
tium Ferre Hifpanum,. qut tom,^ i. de 
^ Virtutibusv , & Vitiis eis oppofiti« j 
quaeilione prologomena nullum noa 
lapidem movet , fus deque omnia ver* 
tit, utSan£lum.Do£lorem abhactuea# 

I tur , ut ipl'e cenièt , calumnia . 

I Thucydides Atlienienfis Hiftoricus 

j denfus, & brevis , & fempen fibi in?, 
ftans, ut ak Quintiliaaus Ub.,x. Inftit. 
Orator. cap. uquaedam- ad- Homero do» 

. fumpGt fed; ea cuna proprietate qua- 

dam ita« circuraveftivit ,, ut kia- videri 
faciat. C.Rhodiginus lib. xxiii. Le* 
i Aion. antiq» cap^ vx<i. 

Timagenes Syrus res Gailicas prodi* 
dit , inque eo opere multa a Calliilhene 
Sybarita accepk,. utPlutarchws, docee 
del Flum.. cap.. de Arari , 

. TitnocleSy cujus quidem nominis bk 
ni, ambo Comici, ut eft apud Suidam^ 
Alterili^ nonnullas recenfet fabulas Gg*^ 
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rardus Jo: Voffius de Poetis Gracis 
incerta atatis , quas hauftas ait ex 
Athenai Dipnofophiftis . Vide , qua 
ad eum in lib. vii. ac x. Cafaubonus 
annotavit . 

Timofi Pbliajius Philofophus , poeta, 
& orator, alius omnino ab Athenien* 
fi diftus Mifanthropos , hoceft, ofoiP 
hominum , atque a Timone Nicanò 
Apollonidis F. qui opus Tiberio Ca- 
fari dicavit, Sillos tribus libris inphi- 
lofophos fcripfit , Siili autem perpetua 
fere ex -Homero parodia erant , de 
quibus confale If einiìum lib. 2. de Sa« 
tyra Horatiana. 

. Tribonianus magnam pàrtem tituli: 
De excujatìone Tutorum Herennii Mo- 
deftini , in fua Digefta tranfcriplit . 
|acobus Spiegel in Lexico Juris Givi» 
iis. 

Trogus multa ex Ctefia Gnidio hau- 
lit , ut & Diodorus Siculus , de quo 
fupra jam diximus, Ariftoteles lib.vi 1 1. 
Hiftor. Animai, cap. xxviii. aperte 
dicat , non effe auftorem fide dignum, 
eundemque vanitatis etiam arguatgra- 
viffimus Scripcor Plutarchus in vita 
Artaxerfis, ut mirum omnino fi t ho- 
mi* 


Digitized by Google 


* 5 »- 


De Plaglarìfsi 

ifìlni adeo vano tantam habitam fuiflTè 
fìdcm a Diodorp Siculo , Trogo , & 
aliis , ut cum potius , quam Herodo- 
tum fequi in plurimis maluerinc . At 
iis impnfult . quod Ctefias profitercf 
tur fe cunfta hauhUe cxRegiis mem- 
branis. Voffius lib. i. Hiftor. Graec). 
cap. V. ; 

Tryphiodoms fcnpfit OdyfTeam i 
quam ex Nefti Lycii Iliade haufiffe 
commemorant . Nempe Neftus pecu» 
liarem Iliadem elucubravit, quam in« 
dicantium literarum defeftu Lipogram» 
maton appellavit. Et hac eadem ra« 
tione Tryphiodorus Odyffeam exara- 
vit . Vide Nicolaum Leonicum lib, 3; 
de Var. Hiftor. cap, Ixi, 

C.'Xy^jéflerìusFlaccuSf quem alii Se- 
\ tinum y alii Patavinum faci* 
imt, Poeta heroicus fuit, & quidem 
raiiltorum judicio admirandus . Extant 
ipfius vili, volumina de Argonautisy 
quod opus dicatum eft Caelari Domi* 
tiano, vel, ut alii volunt, Patri Ve* 
fpaf^ano. Videtur autem in illis A* 

poi* 
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pollonium khodium , nori' tantum àr- 
gumento operis expreffifse, fed etiam 
iingulis quandoquc carminibus. Petrus 
Crinitus lib. iv. de Poetis Latinis cap. 

Ixvi I. ^ 

• M.ValerttfT mavtiafts libros xii. E- 
pigrammaton fcripfit miro ingenio , 
& fingulari urbanitate. Quibus porro 
adjecit Xenia , & Apophoreta , libeJIis 
duobus abfoluta . In bis fecutus ed 
Marfum Poetam , Paedonem , atque 
Getulicum, quorum exemplo feipfum 
tuetur , ac lafcivam verborum licen- 
tiam excufat. Valerium quoque Ca- 
tullum, àc Licinium Calvum plurimi 
fecit,qui in hoc fcribendi genere in^ 
fignes habiti funt. De ejus ingenio ^ 
& eruditione legendus PÌinius lib. 5. 
epid. XXI. Petrus Crinitus loco cit. 
cap. Ixx. 

Varrò Atacinus libros quatuoi* Argo-^ 
nautìcon exaravit , in quibus Apollo* 
xiii Argonautica ita expredìt , ut a- 
lieni operis non afpernandus interpres 
fuifse, Quintiliano vilus fìt lib. x. In* 
Hit. Orator, càp. I. Sedulo vero didin* 
guendum inter duos Varrones, illuni 
^ogatorum do6lidlmum , amicum Ci* 

cc* 
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cérQnis ', ut ex. libris ultro ^ citraque 
nuncupatisy clarifTime .ìiquet, &iiunc 
patria Atacinum. -< . 

\ Q.Varrus mifsus 'ab Augufto ad»‘in«> 
terimendum Caflìum Parmenfem, fe6ta 
Epicureum , qui unus fuic percufso- 
rum Gjefaris, cura is ftudentem repe^ 
rifsct , eum combufTit cura fcriniis 
& libris , ut inter cceteros Horatius' 
icftatur Satyr. X. libri i. Verum alio- 
rum judicium eft , Varrum hunc e: 
Caflli libris Thyeftem Tragcediam ab- 
flulifse , ac prò fua edidilse . 

FL Vegetius Renatus Comes Con- 
ftantinopolitanus luos de <Re Militari- 
Commentarios , quos Valentinianoi 
Principi dicavic , ex libris , quos de. 
eodem argumento fcripfit L. Cincius; 
Alimentus, conflavit. Pra^terea adju-^ 
tum fe Vegetius fatetur libris Adria- 
ni Caefaris de Re Militari. Adi Vo& 
iium lib. 2. Hiftor. Grazc. cap. xi. 

Vejìricius Spurina Poeta Lyricus fuit ,* 
niagnaque emicuit fama, cum Vefpa«> 
fiani Principes rerum potirentur,. tum> 
in pangendis carminibus , cum in re- 
bus gerendis , de quo plura C. Pli- 
hius Junior lib. 2 . epift. vii. quae eft, 
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9d Macrinum, & lib. 3. epHl. x. in 
qua ej'us poemata fumme commendac 
dicens : Scribit ettim , & quidem utra~ 
que’ lingua Lirica doHijfima . Mira illis 
dulcedo , mira Juavitas , mira hilaritas , 
tujus gratìam cumulai fanSitas feri ben» 
fis. In bis fecLitiis eft Horatium Flac- 
cum , cujus indolem , atque elegantiam 
magna felicitate exprimebat. 

Vincentius Bellovacenjts Praeful Ordi- 
nis Praedicatorum , & S. Antoninus 
Florentinorum Archiepifeopus lociim 
hic cum aliis habent. Melchior enim 
Cano lib. xi. De Locis Theologicis 
cap. V I . §. Lex vero fecunda , &c. De Fin» 
centioy ait, Bellovacenjì ^ & D, j 4 nto» 
nino liberius /udico , quorum uterque non 
tam dedit operam^ ut res veras ^ certaf» 
que deferiberent , quam, ut ne nibil om» 
nino praterirent , quod feriptum in febe» 
dulis quibufque reperirent, 

Vindanus Anatolius Berytus fcripfit 
de Agriculturse difciplinaColleftanea. 
Qpi liber ab eo conflatus efl: e Demo» 
criti , & Africani , acque Tarenrini 
fcriptis; Apulei quoque, &Florentii, 
&c. Confule Photium , le£ìor, in Bì- 
bliotheca pag*:?5o« aedir, Rhotomag. 

P,Vtr» 
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I P.Virgilius Maro y qui principem in- 
! ter Latinos Poetas obtinct locum , a 
prioribus quamplura defumpfit , nec 
lòia verba , fed verfus prope totos ^ 
j ut videre eft in T. Lucretio Caro de 
Rerum Natura ad mentem Epicuri . 
Q.Oftavius Avitus, & PoeteliusFau- 
Ainus Maronis furca adnotarunt , in* 
I dicantes unde quoque carmina furri* 
I perentur. Hoc idem argumentum & 
Macrobius tra6tavic lib. v. & vi. Sa- 
turnaliorum. Vide item A. Gellium 
lib. XII I. cap. xxv. No£ì:. Attic. Bar- 
tholomseum Riccium De Imitatione 
lib. 2. & Fulvium Urfinum in No- 
- tis. 

Virgilius Romanus Poeta Comicus, 
qui per eadem tempora in Urbe eroi* 
cuit, quibus Adrianus Caefar, & An* 
toninus imperarunt , inter alia opera 
Mimiambros fcripfit , in quo genere 
poematis C. Mattium fecutus eli poe* 
tam vetuftiffimum . Petrus Crinitus 
lib. IV. de Poetis Latinis cap. Ixxv 1 1 1. 
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X Enophanes Colophonìus Aquam,Ter- 
ramque in principiis recenfuit , 
Homerum fecutus, cujus ea fuic fen- 
tentia , ut Politianus advertit Praefa- 
rione fua in Homerum. 

Z 

■ K 

Z Accharias Boverius Ordinis Capuc- 
cinorum S, Francifci vir- ob mm- 
mas ejus virtutcs clarifEma fama, in- 
ter alia multa ingenii fui' monumen- 
ta, Annales fcripfit, five Sacras Hi- 
ftorias Ordinis Minorum Capuccino- 
rum, quas a volumine Chronografico 
Francii’ci a Canobio ejufdem Ordinis, 
in quo fidelilTime res geftas exaravit 
ab initjo ReligionisCapuccinorum uf- 
que ad annurn M.DXXX. partim de- 
fumpfifre teftatur- P, Dionyfius- Gen- 
neniis ejufdem Ordinis Prìedicator in 
Bibliotheca Scriptorum Ordinis Mi- 
norum S, Francilci Capuccinorum . 

Zenobius Proverbia vulgavit , quas 
tamen, ut ex infcriptione habemus , 

ex 
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I.UC1II0 TarrhtBO , ac Dydimo c4 
còllegit. Voflìus lib. 3.Hlftor. Graec. 

\ Zeno CyitiieUs Stoicoruna Princeps 
ingenioi'quidem fuit tapaci ^ acuto » 
vegeto , ac vìvido , Ccéterum cum quae- 
l^itur ,- unde’ ad ‘tantani fapiehtiatn ^ 
quantarti confecutus eft ’j petvenerit -> 
àliqui irei^ondent) ^uod tum éx Cyttio 
orkindùsf fucrìt , qàod *Phoèmces ìrrco- 
his bàtuìt V dubio pr'òèul éi 'eorum 
monumentis , & myfteriis illa- j quat 
cum divina' vètìtatc adeo concordane, 
hauferit V praccìpue quae de Prpyiden- 
tia tradiditk Cy^us-aatem- vicina' Pa- 
leftinae, & JÉgyptoi imo ab utrifque 
habitata, &cui multa acceptà refert» 
Hornius lib. Hiftor. Philoloph. cap* 
XVI. Peripateticòrurtì l’atis còpiofei& 
elegaftter cónftitlitàrtì difciplìiiatn cor- 
rigere conatus eft. Partitiónem Pbilo- 
lophiaé in tres paftes itetinuic» Ìncoe« 
teris fentiebat idem j alitef lóqueba- 
tur , nihilqUé praeter hovitàteni Vef- 
borum afFerebat. Cui tàiicietì , cur hoc 
faceret , hullam caufatft fuiiTe ait Ci- 
cero lib* iv. de Finibus , ubi de eo 
multa dicuntur. Si enim ea > qua di* 
cit , "ita fentiret ^ intìuìt j ut •verità Ji* 
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gnfficant : nihil inter eum , & •Oel Pyr* 
rbonem , yel Arifionem intertjfet. Sin au» 
tem eos non probabat , quid attinuit fum 
iis , quibus cum re conveniebat , verbis. 
difcrepate? Verborum magnificentia , & 
gloria deleSiatus eji ^eno. Vide item 
lupra Stoici, ^ . 

^ Zojimus , & Eunapius ealdem rea 
trai^arunt> & i;a tra£laruint, ut Zo4 
fimus Eunapium prope defcriplìfle vi- 
fus fic. Qui plura, adeatPhotium in 
Bibliotheca Tmem. xcviii. &Gerar- 
dum Joannem Voilium lib« de 
ilor» Graec. cap, 

- • • - . . ■ ! 
■ ... ^ ^ 
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C ON tutto che il nome àiTedalgo Pe- 
nejo Jìa noto troppo pth^ non folo in 
Arcadia , ma oi>unque le Mufe hanno ri- 
covero, Not nulladimeno vogliamo qui 
accennare a chi noi fapejfe ^ ^gH H 

P.Sebaftiano Pauli della Congregazione 
della Madre di Dio. Quejìo è Jiato per 
così dire un letterario trafìuUo del Dot- 
tljjìmo Autore y che febbene occupato negli 
Jiudj pih feveri della Critica [aera , e 
profana ,* ad ogni modo sd fcrivere con 
ogni verità e grafia negl* ameni, Cirenio 
Pedajìo compajìore , e amica di Tedalgo 
ha communicata a noi quejìa Leeone , per- 
chè faceffe parte di quejìo fecondo Tomo 
della nof'^a Mifcellanea . I giujìi ejlima- 
tori delle cofe letterarie y che avranno am- 
mirata la dottrina di Tedalgo in altre 
fue degniffime opere y vedranno poi come 
egli abbia qui fvelte con ogni nettezg/* 
le cofe pih ofeure della moderna Afiro- 
nomia , e come le abbia accompagnate di 
quello fiile y che meglio fi confà a quejìo 
genere di componimenti. 
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SONETTO 

DEL SlGJiOK 

GIAMBATISTA RIGCHERI 

PATRIZIO GENOVESE 

Intorno al Sidema di Copernico. 

L ’ Occhio c* inganna fe veggiam nelf onde. 
TujffarfiyO Cinzia 0 ,i/ Sol di luce adorno, 
E falle Orientali indiche fponde 
Ear con perpetuo corfo a noi ritorno. 

Immoto egli nel centro s raì diffonde, 

E la terra girando a Toli intorno , 
*l^ella parte ove il lume a lei s afconde , 
Ha la notte, e nelt altra oppofla ha il giorno. 

Segnar con f annuo giro ella poi fuole 
Queir obbliquo del del vafto fentiero , 
"Per cui ci fembra , che trafcorra il Sole 

Ma delufo da' /enfi il fuo penjiero , 

,Alt inganno degli occhi ei creder vuole ì 
M co* faggi non sa dar fede al vero. 


LE. 

(*) Cinzia ò la Paftorella a cui l’Au- 
tore dirige quali ogni fua Poefia , e a cui 
ha indirizzato il Siflema VlaneUtTSO da cf- 
fo ridotto in 24. Sonetti. 






L E Z I O N E. 

(< . . , , , 

G iacché voi, o Signora, vi Cete 
compiacciuta di volere intende- 
re da me la fpiegazione di alcuni Fe- 
nomeni Filofofici-Aftronóraici fovra 
de’ quali il nollro gentilidimo Signore 
Giambatciila Riccheri , ha lavorato al- 
cuni Tuoi gentilidimi e vaghiHìmi So- 
netti , ecco , che io pongo la manò 
air opra , fenza ritardare quello atto 
d’offequlo verfo di voi, o con efage- 
rarvi la mia infufficienza , da voi for- 
fè non conofciuta , o ringraziandovi 
•dell’onore diftintiffimo che mi fate , 
-fcegliendo a quella imprefa me , ad è- 
•fclufione di tanti altri, i quali, fen^^a 
veruno dubbio , avrebbono potuto piU 
acconciamente di me, e voi llelTa più 
di tutti colla lettura' de’ Libri Fran- 
-celì, di cui tanto vi dilettate, foddis- 
-fare a quella volita erudita, nè al vo- 
'llro felTo così famigliare curiofità . 
' Ma forfè la moda di fpiegare alle Da- 
•. me i piu reconditi arcani della Filo- 
• folla, nata <in Francia, e ultimamen- 
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tc così bene , e con tanto fapere imU 
tata in Italia, comincia,' giufla il co-^ 
ftume~deir altre , a prender piede fra. 
noi ; ed è da. fperarfì , che fra poco, 
non farà fola Bologna , e Milano* a 
vancarfi delle fue moderne Filolbfef-. 
fe ; c quella. Profelfione averà. frà po«. 
ca le fue. Veroniche. Gambata , le 
fue Vittorie: Colonna , le fue Laure. 


Terracine , come con tale. la. Poefìa .w. 
Certamente, io. non. farò, poco, vantag-. 
ciò a quella, illullre Scienza; col vo*>- 
«ro acquilloj e potrà agevolmente av-. 
venire , che liccome in altre cofe lo. 
liete , in quello, ancora, divenghiate Cf- 
femplo, di. molte . 

Dovete, dunque fapere- che il no-- 
Uro. Poeta, nel luo, primo Sonetto fpie-- 
ga felicemente, il Sillema , a per ra-- 
gionare.- più. confideratamente , l’ Ipo-. 
tefi del Sillema Copernicano cioè a 
dire; la. difpofizione', e collitnzione 
.dell Univerlo. fecondo :!! opinione;-. di: 
Nicolaoi Copernico- ,.ìfamofiJfimo, A-. 
llronomo, , natola Thorn Cittò; delia; 
.Prulfia. Reale il 1473^' Canpnacò.. 
.di Varmia in Polonia , il quale dopo 
anni di accuratiffimò ftudib Te- 
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^ofe in Roma a più di due mila Udi- 
tori ^ e la dedicò al Sommo Pontefice 
Paolo IIL ^ 

E qui mi lulìngo > che non fìa per 
riul’cirvi difgradevole e nojofo , ma 
piacevole c caro> l’intendere qualche 
cofa circa T invenzione ^ ed i pro- 
greflfì di quefta fentenza ► 

Molti degli antichi Filofofì ftima- 
rono y che la terra porta nel centro 
dell’ Univerfo^ ivi firta,, ed immobile 
fe ne 'ftelle ; ma non per tanto cpn 
■un moto diurno intorno al fuo Affé , 
o> vogliamo dire intorno a fe medelì- 
ma, fi rivolgefle. Di quefta opinione 
furono Eraclide Pontico , ed Etfante 
Pittagorico , e Niceta Siracufano per 
tertimOnio di Cicerone, a cui voglio- 
no^ alcuni , che fi accortaffe Platone 
nel Timeo ► Anzi lo rteffo Timeo Lo- 
crenle viene annoverato, da Ariftotc- 
le fra coloro, che crederono la Terra 
.immota nel fuo Centro, raggirarli in- 
torno al fpo Affé* Onde Laerzio, ri- 
ferendo le opinioni di Platone , rav- 
vlfa anche querta per fua avvegna- 
ché poi , fe crediamo a Plutarco ef- 
fendo già vecchio la ributtaffe : e pen- 
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tendofi di avere affegnato alla Terra 
un luogo così ragguardevole , indi la 
toglieift , e un Pianeta piìi nobile vi 
collocaire . 

Altri alTegnarono alla Terra un mo- 
to doppio. Il primo velociflimo in- 
torno a fe, che è quello , di cui ab- 
biamo ragionato , e da compierfi nel- 
lo fpazio di ore 24. Il fecondo a^Tai 
più tardo intorno al Sole nel tempo 
di dodici raefi. Quefta opinione vie- 
ne attribuita comunemente a Filolao 
di Crotone , Città nel Regno di Na- 
poli , come ricavafi da Laerzio lib. 8. 
Da coftui e’ pare, che Timparaffe A- 
riftarco Sanuo , per teftimonio di Ai> 
chimede , e di Plutarco t il quale vo 
lendo fpiegare un opinione di Plato- 
ne, e dimandando a fe ftelTo, fe que- 
fto Filolofo- abbia o nU creduta Tim-- 


mobilità della Terra aggiunge , che 
quefta opinione è ftata fegulta da quel- 
la di Ariftarco , e di Seleuco ; il pri- 
mo de’ quali l' infegnai>a come un Ipa- 
4 ejì , il fecondo, come un Dogma pofttù 
vo : ciocché fa credere ellerne ftato 
Ariftarco il primo Inventore . E que- 
'Ilo farebbe fuori di dubbio, fe avefCs 

da 
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da ammetterfi una congettura , che 
ricavafi da Vitruvio , il quale nel Lìm 
bro primo dell’Architettura , ragio* 
Dando di quei Mattematici , che fonò 
flati inventori , colloca nel primo ^ 
luogo Ariftarco ; onde parrebbe che 
foffe vifsuto avanti a Filolao di Cro- 
tone , che gli viene dopo . Ma per 
vero dire quello è un femplice con- 
getturare j poiché nulla può faperfi di 
certo intorno all’ età, in cui vifse A- 
riftarco , e folamente Tappiamo che 
egli non fiorì ne dopo Archimede , 
•ne avanti a Platone. Non il primo 
perchè Archimede lo nomina, e rife- 
rifee la fua opinionejcome può veder- 
li prefso il Menagio in Laerzio: non 
il fecondo, poiché Plutarco, ricordato 
qui fopra fpiegando unpenfiero di Ti- 
meo , che fi ritrova riportato da Pla- 
tone, fiegue a d’-e (come abbiamo' già 
©fservàto-) che fu poi accettato da A- 
riftarco e da Seleueo. Non credo che 
• nulla pofsa affermarli di pili ficurOit 
e la maggiore antichità , che pofsa 
darfegli , è quella di crederlo coeta-^ 
neo di Archimede, che mancò l’an- 
no primo- dell’ Olimpiade cenquiajraa- 

ta- 
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tadue in tcmpa della feconda guerra 
Fonica ► 

Leggendoli poi in Plutarco^ nel Li- 
bro De. Facie in orbe Luna, che ^ri~ 
fiarco pensò, doverfi da' Greci accufare 
Cleante , come reo: di religione violata: 
per aver fatto cangiare: hogo> a Lari t 
a Vefta col volere ^ che il Ciel<s fi fiejfe 
immobile y e la terra frattanto per un 
un Circolo obbliquoy e intorno ai fuo affé 
fi rivolge (fè ^ Molti de” nofìri Filofofi 
moderni^ hanno creduto,, che vi fia- 
no flati due Ariflarchi : uno- invento- 
re del moto della terra,, ed uno im» 
pugnatore di quefla oplmone come 
empia , ed oltraggiofa a Numi ► Ma 
con afsai poca fatica lì ravvila per ra- 
gionevole, e vera la cofigetfura di Gal^ 
fendo lib.. 3^ fe£t^ 2^ cap. 5. adottata 
•ancora dal Menagio nel fuo Laerzio ;, 
cioè che gli Amanuenfi corrompendo- 
•il tefto di Plutarco abbiamo, pollo il 
nome di Ariflarco, ove andava quel 
di Cleante , e queflo in vece di quel- 
lo : llcchè bìfogni leggere : Cleante- 
pensò y che i Greci d'ovefiera accufare ^ 
tffarco 

Comunque fiali la pretela empietà 

di 
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diArIftarccK-, o di chiunque coQcpdu» 
ayefse il mota alla, terra",, era fon*. 
4at;a: Culla, comune opinione, ch^ que- 
lla. fplìse una. Divinità',, e che dair ef- 
fere ferma,, e ftabile chiamafsefi Ve- 
lia : Nè poterfi obbligare, i Numi a, 
cangiar refidenza ,, fenia. un!altiflìma; 
temerità.. 

. Berchè. poi prefso- gli Antichi col 
jjome di Verta intendevafl ancora il 
fuoco, da erti chiamato^ EJìia- crede- 
rono. che • N.uma Pompilio fabbrican- 
do un. Tempio., alla. Dea Vertat di fi«- 
gura rotonda,, in mezzo a cui. dovea- 
ii confervare dalle. Vertali il fuoco fa- 
rro ufanza. derivata dagli Ebrei ne- 
gli Eglzil , dagli, Egizi i ne’ Greci , 
»da’ Greci ne’ Romani ,. folito- viaggio 
dfc tutte, le fùperftiziònl idolatre , vo- 
lefse- dlmoilrare. materialmente l’ opi- 
nione di Pittagora , di cui forfè era 
fiato, ièguace,, e non. già afcoltatore ,, 
come altri: vogliono . a corto di un in- 
foifribile anacronifmoi cioè, ,, che il 
.Sole- fimbQléggiato> nel fiioco» fe ne 
ftefser femprc: immobile e fìfso in. que- 
llo rotondo edilizio deirUniverlo 
Onde vogliono, che Filolao, e Arì> 
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ftarco non altro facefsero , che infé- 
cnare fvelatamente una Dottrina na« 
ìcofta, ed adombrata ne’ fimboli , c 
nelle figure de’ vecchi Pittagorici. ì 
Intanto quella ipotefi del moto del- 
la terra feguita,^ ed avuta in ifiima 
dopo Ariftarco dà tanti altri infigni 
Filofofi) era andata , fino da’ tempi di 
Arillotile, in dimenticanza ed in di- 
fufq ; allorachè il celebre Nicolao Cui 
fani , Cardinale di S. Chiefa , uomo 
■e per l’eccellenza della Dottrina , c 
per l’eminenza del grado meritevole 
d’ogni lode, proccurò di rinnovarla. 

Ed efsendofi poi Tempre piìi accrefciute 
le ofseryazioni Aftronomichc, Nicolaò 
Copernico , di cui abbiamo favellato 
qui fopra, circa l’anno 1^66. ne’ fuoi 
Tei Libri delle Rivoluzioni Celefti , piU 
d’ una volta ftampati , la pofe in tan- ’ 
ta luce , che egli ftefso meritò di udir- , 
'la nominare dal- fuo medelìmo nome 
Copernicana . A lui fuccedettero altri 
molti , che l’ illuftrarono , e la fegui- 
rono : cfsendo totalmente falfo ciò 
che fcrive il Lipfio nel lib. 2. delle Di’ ' 
fpute Fifiche, ove afserifce , che l’o- 
pinione di Copernico feco nacque , e 

fe. 
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feco mancò. Fra codefti meritano fin^t 
gelare diftinzione Gioacchino Reticoj 
elegantiffimo Scrittore ; Michele Me- 
fthlino; il Reinoldo; il Galileo j Gafr 
fendo j Criftiano Ugenioj David Gre- 
gori , e'al paro di tutti Cartefio , il 
quale tante cofe vi aggiunfe , tratte 
da fuoi principi! , che per poco noli 
la fece fua : é forle , e fenza forfè pi 4 
di tutti coftoro Giovanni Keplero . 

Nacque quello infigne Aftronomo a 
Vviel nel Vvittemberghefe alli 27* 
Decembre del 1571. ed in Tubinga 
fotte il Mefthlin ftudiò Mattematica, 
Indi da Ticone Brahe , che erafi Ila- 
bilito in Boemia , e avea ottenuto 
dairimperadore ogni forta di como- 
dità , affine di perfezionare l’Aftrono- 
mia,fu con varie, e premurofe lette- 
re inx'itato a-ftar feco , e a lafeiare 1* 
Univerfità di Gratz nella Stiria , ove 
egli di già era (lato condotto ad infe- 
gnare le Mattematiche . Ma poco fu 
1 ajuto , che egli potè fomminiftrare a 
Ticone morto nel 1601. dopo di cui 
rimafe al Keplero il titolo di Matte- 
matico Cefareo , ed il carico di dare 
r ultima mano alle Tavole di Ticone, 

che 
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che dal nome diCefare doveanlì chia- 
mare Ridolfine . Soli tre anni fopra- 
vifse il Keplero alla loro publicazio- 
ne) efsendo mancato in Ratisbona il 
Novembre del ló^t. Si pretende da 
molti , che Cartefio fiali approfittato 
molto, e non poco, fovra gli ferirti 
di quello grand’uomo : e fi vuole , 
che imparalse da luì, i Turbiglioni, 
de’ quali egli con Giordano Bruno ne 
ebbero un idea per la meno confufa: 
c r cfplicazione delle gravità , infe- 
gnateci prima dal Keplero, col para- 
gone delle paglie , le quali per lo 
movimento dell’acqua agitata in un. 
vafo fi unifeono, e fi rammafsano in- 
torno al centro : e la conofeenza deli’ 
Ottica nella quale feienza lo ftefso Car- 
tefio in una lettera al P.Merfenno lì 
confelsa dilcepolo del Keplero* 

' Del rimanente quello grand’ uomo, 
efsendofi felicemente fcrvito delle of- 
- fervazioni diTicone, propofe ne’ fuot 
Commentar) della Stella Marte, Stam- 
|)ati il 1619^ la Teoria Mittica >dc’ 
Pianeti , efsendofi tutti gli altri pr« 
ma di lui ferviti della Teoria Circo- 
lare^ inlègnata da' Copernico.. Della 

^ua- 
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^uaje.il (t ^3 5. neirepirome deirAftrpr 
nomia Copernicana fi valfe a fpiegare 
i moti di tutti gli altri Pianeti * Que- 
fta Eliffi Planetaria fu poi dimoftrata 
conforme allo caufe fifiche dal celebre 
Newton nel lib. de Principii, e da 
Filippo Velmont nel nuovo. Siftema 
del Moto de’’ Pianeti , llampato in 
Fiione il 1707^ Nà lafcia ancora di 
efsere contradetta da Filippo Lansber* 
gio , contro di cui dottamente la di« 
fefe , 1 ’Horoccio ed Ifmaele Bullialdo ^ 
nella Afironomia Filolaica , Ihimpata 
in Parigi il ; 

Ed' eccovi , o Signora quali fofserci _ 
i principj, ed i progrefli deiropinion 
ne Copernicana , feguita anche a^ di 
nofiri da n^olti , fra^ quali non voglia 
omettere il celebre Criftiano Vvolfio^ 
a cui tanto debbono le Scienze Matte-^ 
matiche, da lui mara viglio famen te ìU 
luftrate.. Nella noftra. Italia , mercè 
" nn decreto, della Sacra Congregazione 
del lózo^ si detta in aria d’ipotefi 
nelle pubbliche fcuole ; e non pochi 
de’" noftri Profefsori s* ingegnano di 
^dimofirarla non contraria alla Sacra 
Scrittura. E in Quefio feofo , tolera* 

■ ta 
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to da Santa 'Chiefa ne ragionò il Poe- 
ta, ed io pure così a voi ne ragione- 
rò, e non altrimenti. 

Per ben capire adeflb 1’ ipotefi di 
ìqueflio Siliema prendete un foglio di 
Carta, c fovra quello nel mezzo no- 
tate un punto , ed in quello' dipinge- 
tevi il Sole ,- figurandovelp in quel 
luogo, come centro filTo ,' ed' immo- 
bile per adefifo , c cuore del Univer* 
fo, e in una fituazione acconcia affai 
a diffondere fulla fuperfìcie di quella 
Carta i Tuoi luminofì raggi t come ap« 
punto farebbe nel piano , « nelle pa^ 
reti d' una ‘Camera* una gran torcia 
che per aria^appefa "folfe^nel mezzo 
^i lei , onde il Poeta . ’ ' : 

Immoto egli nel f entro i rai 4if» 
fónde, •' i' 5 t . 

'Indi intorno ài Sole tirate due altri 
circoli , i quali benché rigorolàmente 
parlando non fieno perpetuanfiente , 
concentrici al Sole, e le loro vie, e 
le lorodiUanze non fiano precifamen- | 
te quelle, che alfegneròi nulla ^dime- I 
jno Noi poiliamo paifare’ fu quelle I 
* > pie- 
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pìcclole. differenze, e lafciarle alle fe^ 
vere offervazioni degli Aftronomi t 
Nel primo di quelli che immaginere» 
te lontano dal Sole trenta due miU 
lioni di miglia Ingleli vi figurerete 
che corra Mercurio; e che nello fpa- 
zio di^ quali tre mefi avendo confu«» 
mato tutto il filo Circolo, fe netor« 
Ai dal punto, onde partilU per rico« 
ininciarlo da capo .1 Nel fecondo di- 
fcollo da Mercurio cinquantanove mil- 
lioni correrà coll* ajuto della vollra 
immaginazione il Pianeta di Venere 
nello fpazio di otto meli. Nel terzo 

J >oi che collo fielTo centro del Sole 
egnerete. maggiore degli altri due in 
difianza di ottantuno, millioni daVe<i 
nere fi ravvolgerà la noftra Terra 
novecento mila volte pik piccola del 
$ole: e che 

La ' Terra girando a Poli intorno i 

compifca quella fua principale rivo* 
luzione nell’annuo giro di dodici me- 
li. Nel quarto e quinto e fello cir- 
colo , che voi dcfcriverete fempre mag- 
giore r uno deli’ altro vi collocherete 
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In difuguàli diftanze, e vi farete cof* 
ver^ gli altri Pianeti ', con un'viag- i 
gio o pih o meno lungo , fecondo la 
loro didanza dal Sole. Sicché Marte 
abitatore del quarto cerchio e in lon- 
tananza dì centoventi tre millioni 
dalla -Terra , non terminerà il fuo 
corfo, che dopo due anni: Giove abi*> 
tatore del quinto, lontano da Marte- - 
quattroceffCD venti quattro millioni 
dopo dodeci, ed il pigro, e tardo Sa- 
turno difcodo da Giove fettecento fet» 
tanta fette millioni , e confeguente* 
mente dal Sole mille quattro- cenrono* 
vanfei, e di giro pih ampio di tutti V 
folamente dopo li trenta . E qui io- 
veggo, Signora, che voi accomodate 
dolcemente le labbra alrifo: Veggendo 
che io mifuro fi francamente la didan- 
za , ed il corfo de’ Pianeti -in Cielo , 
come il Bonaini mifurerebbe in Livor- i 
ito la lunghezza d’ una .ftofFa d' Inghil- 
terra, e come il Bagattino mlfuravale 
miglia fra Lione e Jparigt ■; Ma cre- 
diate purè , che eflendo'riufcito agli 
Aftrotiomi , rinvenire la diftanza di '• 
due Pianeti-, come della Terra , e di 
Giove,, ed il -tempo delia- rrvoluzione^ 

- d’uno, 
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d’uno, come della terra che è un an-. 
no, tale è il rapporto, o proporzione 
confervata fra la diftanza del Sole , ed 
il tempo delle loro rivoluzioni , che 
nuli’ altra cofa fu loro più agevole , 
che ritrovare con una certa regola il 
tempo delle diftanze , e delle rivolu* 
zioni degli altri. Ma non v’ immagi- 
nafte, che quella voftra figura dopo 
elTervifi deferirti tutti gli altri Pianeti 
abbia a rimanere fenza la Luna. Noi 
ve la porremo ben prefto. 

I Ella non raggirafi intorno al Sole , 
ma intorno alla Terra , e fe intorno 
a quello ancora fi avvolge , ciò. avvie- 
ne per non difeoftarfi da quel fuo pri- 
mo amico Pianeta. Bifogna adunque 
che voi fegniate nella Linea , o cir- 
conferenza, che' deferivo quell’orbita 
per dove ci fiamo immaginati , che 
corra la terra , un punto raffigurante 
efsa terra, e che intorno a quello. pun- 
to come centro deferiviate un circolo, 
la circonferenza di cui rimanga fra il 
cerchio di Venere , e quello di Mar- 
te : e in quello, che farà degli altri 
più picciolo vi diate a credere , che 
nello fpazio di un mefe , o poco più , 
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corra la Luna , e fi ravvolga intornò 
all’ Orbita della Terra. Ciocché vi 
riufeirà faciliffimo a capire coU’ofser- 
vare taluno di quei preziofi anelli , 
che fervono di ornamento alla voftra 
mano . L’ aureo fuo cerchio farà il 
circolo , e r orbita della Terra , che 
gira intorno al Sole. Quel picciolo 
cerchietto poi, che pofa fuU’anello ^ 
c che ferra il Diamante farà la Lu*^ 
na : tanto folo che voi ve lo figuria- 
te in moto circolare intorno all’aneU 
lo, come la Luna è fempre in moto 
intorno alla Terra. 

• Quella dillinzione però , e quella 
ibrte' di avere un Pianeta amico che 
r accompagni, e che potrebbe fervire 
di feufa a qualche sentile colluman- 
za del nollro Mondo , non è un pri- 
vilegio toccato folamente alla Terra, 
che anzi ella in paragone , e a con- 
fronto di due altri Pianeti rafsembra 
una di quelle bellezze, alle quali co- 
minciano a mancare gli adoratori. Vi 
è Giove Pianeta, dotato di una luce 
sfolgorantilfima , che ha intorno a fe 
quattro altre Stelle , dette Satelliti , c 
che inllancabilmente raggiranfi intor- 
no 
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fio al fuO luminofo globo : e vi è Sa- 
turno il quale, come che Pianeta tor- 
bido , e di non molto felice augurio , 
nulladimeno ne ha cinque, da cui vie- 
ne corteggiato nel medefimo modo . 
E d’uopo adefso notare anche quelli , 
nella voftra carta, figurandovi nell’or- 
bita di Saturno e di Giove un punto, 
ove prefentemente fiano quelli Piane- 
ti : E defcrivendo intorno al punto , 
che raffigura Giove, quattro circoli , 
~che farà il moto , ed il corfo de’ Sa- 
telliti gioviali, e cinque altri intorno 
a Saturno, che farà quello de’ Satellù 
ti Saturnali. Quelli nove Satelliti u- 
iiitamente colla Luna , che è Satellite 
•della Terra, chiamanfi Pianeti fecon- 
dar! , a differenza degli altri fei , che 
chiamanfi primarj , e quelli pure co- 
me quelli olfervano l’ordine , che i 
pili vicini compifcono la loro orbita 
in minor tempo , e i piìi lontani in 
maggiore . Nella quale diverfità di 
corlò polliamo olfervare una figura di 
Noi ftefll , i quali quanto piu ci al- 
lontaniamo da quel principio , in cui 
avemo luce, e vita; tanto pili diven- 
ghiamo nelle nollre facende , e ne’ no^ 
Mifc,Tom,lL Q_ Uri 
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ftri affari tardi , e pigri , c freddi ne* 
Boftri movimenti . 

, Con quello moto annuo , e comu^ 
ne alli Pianeti, e con cui tutti daOc<« 
cafo rivolgonfi verfo T Oriente , la 
Terra facendo lo ftelTo, corre intorno 
al Sole quel circolo, che chiamafì 
clittica , con quei dodici Pegni , che 
rafiìgurano quei dodici meli , nel qual , 
tempo ella compie il Tuo corfo, come 
abbiamo detto. Onde il Poeta 

Segnar colP annuo giro ella poi 
fuole 

QuelP ob bit quo del Ciel vaflo fen» 
fiero . 

I Copernicani oltre a quelli , due 
altri moti alfegnano alla Terra, li 
Diurno comprelò nello fpazio di 24. 
ore, col quale ella fi muove intorno ’ 
al fuo alfe , o vogliamo dire intorno 
a fé Uefifa: in quella guifa appunto, o 
che un pallone fpinto dal braccio di 
un forte Giuocatore , mentre gira e 
s’incurva a formare una Linea para* ì 
- bolica,con cui torna a cadere fui pia- 
no , pili , e pih volte raggirali in aria 

in* 
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intorno a :fe fteffo , o una balla da 
Trucco battuta di tnaglio , nel mentre 
che corre la fuperficie del piano > ri* 
volgefi eoa ifpefiffimi giri all’ intorno 
di le ; o pure in quella maniera > che 
un globo può condurli fopra la fuper- 
ficie di una rota, nel qual corfo com* 
pirà una volta il circolo della rota , e 
piu volte la rivoluzione intorno al 
luo affé. Con quello moto diurno » 
mediante il quale , la, terra raggiran- 
doli , e rivolgendoli con una parte di 
fe riguarda il Sole , mentre l’altra 
parte oppofta lo perde di villa , fi fpie- 
ga la continua vicenda, e fucceflione 
del giorno alla notte , e della notte 
al giorno. Non poteva efprimerfi con 
maggiore nettezza ili Poeta: 

Nella parte ove il lume a lei Jt a* 
feonde^ • 

Ha ìa notte , e nell\ altra oppejla 
-■ 'ha H giorno . '' 

! ‘ - r V ' i c, :lo' i i • 

L’altro moto dicefi di Parallelliftao * 
dovendo noi concepire , che l’afse 
della terra collantemente paralello ^ 
fe lleffo , fia. Tempre rivolto alla ftefli 

0. 2 fap» 
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faccia , o fìa allo ftelTo afpetto del Cie^* 
lo. Nè altro intendo io per aflfe, fe 
non quella Linea, che taglia o trafo-^ 
pa pe ’l mezzo la terra , come potete 
ofservare nella sfera Tolemaica . Ora 
per quanto la Terra nel fuomoto di- 
urno (ì raggiri intorno al Sole , mal 
il fuo afse lafcia d’efsere paralello a 
fe ftefso. Voi forfè nell’ età voftra al-’ 
lora fanciullefca averete ofservato quel 
legno rotondo , e fuccèffivamente a- 
guzzo nella fua fommità, che i Fan- 
ciulli mediante una corda fpirale , che 
lo rivefte fanno per vezzo girare fo- 
vra il pavimento , c che i Latini^ 
Turbo, noi Tofcani Paleo,' e la Ple- 
be Genovefe chiama Girandola. Que-' 
fto , avvegnaché, rivolgali intorno a 
fe medefimo , e avvegnaché ancora 
pofsa formare fovra la terra un circo- 
lo, o tal’ altra figura, femore però il 
fuo afse , cioè quel ferro , che lo pafi« 
fa pe’l mezzo è- con um delle fue e- 
flremità rivolto al fuolo, e coll’altra 
al« Cielo , cioè fempre perpendicolar'©' 
alla terra, e^ confeguentemento paral- 
lelo a fe ftefso . E fe altrimenti fof- 
fe , cioè fe l’afse della Terra fofse pa- 

* ra^ 
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iraléllo àir afse del Zodiaco , o deli’& 
clitica,.niuna. varietà avverrebbe nel- 
le {lagioni , ninna irregolarità ne’ gior^ 
ni, poiché in quello cafo la medefi- 
ma ‘ parte della Terra iàrebbe nel.rae- 
defimo modo riguardata dal Sole ^ che 
illuminerebbe i’uho , e l’altro Polo 
del Mondo. ' ■ 

Tutto queflb io vi potrei moftra- 
ìre nella sfera Copernicana , afsai chia- 
ramente, mancandomi fuori di quella 
lin’imagine fenfibile da potervene ri* 
fvegliare , 0 farvene concepire una 
giulla ideaé Vi pófso folamente fare 
avvertire,. che la varietà de’ giorni 
e delle llagioni rion nafce altronde , 
che dal diverfo motO^ con cui il Sole 
nel Sillema di Tolomeo li ravvolgi 
intorno alla< Tèrra immota. Conier* 
vandoli diinque ’neUa ipotefi Cbperni» 
cana ilo llefso modo ,■ c folamente tras- 
ferendoli il moto del Sole nellaiteri 1 
ra , manifellamente ne liegue , . che ri- 
manendo la llelsa caufa, debba rima- 
nere il raedcfimb effetto. Se efsendo- 
li un vollro Staffiere fermato con una* 
gran face’ in mano, in una Calda- not- 
te di State, a prendere aria fuUà-Pia2?«i 
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za del Principe Doria, il voftròCòo* 
chiero gli girafse all’ intorno colla Ci- 
rozza , vot dentro di quella ora ve* 
drefte il lume .per uno l’pazio di tem*' 
po piu lungo dalle, aperture di fian- 
co, ora per un tempo piti breve dal 
picciolo Griftallo davanti , ora lo per- 
derefte di villa dietro alle rote: Ce fi 
accofiarse a lui dapprefio , fentirelle 
forfè qualche calore, fe fi allontanaf-- 
fe , lafciereftc di più fentirlo : che fa* 
rebbono in fomma tutti quegli accii» 
denti, i quali vi avverrebbono , fe a 
fimilitudine del Stilema Tolemaico , 
ouel tale voftro Staffiere -, invece di 
Itarfene fermo , come fuppone l’ ipo- 
teli Copernicana , fi raggirasse intor- 
no alla Carrozza immobile e fifsa , 
ed ora da lungi, ora da vicino la cir» 
condafse. Avvertite però, che quella 
fimilitudine non corre con tutti i fuoi 
piedi, i poiché la Carrozza ha un mo- 
to folo, e la Terra ne ha più d’uno, 
come vedemmo^ Prendetela dunque 
in quella parte , che .fi confà al prti* 
pofito noilro^ ' ' r : ii 

Ma per tornare al nollra terzò jno- 
tQ Pavid Gregori filma fiipcrfluo ag- 
, giun* 
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giungere quefto moto di parallelliftnd 
a corpi , badando gli altri due per con* 
lervare loro immutabilmente quefto 
ancora. Ogni corpo , dice egli , che 
lia mofsq in qualche Linea , ci fa capi- 
re, che il centro della gravità di que- 
llo corpo mofso corre la ftefsa linea , 
rimanendo le altre parti del corpo , 
per quanto è poffibile, immote: cioè, 
ogni linea di quefto corpo rietene 
quella ftefsa linea parallella a le ftelsa* 
I^n oltre fe un corpo , altronde immoto, 
fi raggira intorno ad un afse dato , 
quefto afse intendeli , c li concepifce 
lempre immoto , mentre ogni punto 
del corpo defcrive fuori dell’ afte un 
citcolo, al di cui piano il medelimo 
afse è pcrpendiculare. E fe un corpo 
fi porta per qualche Linéa, ed infie- 
me fi raggira intorno all’afse, quefto 
afte in tutto il tempo del portarli del 
corpo farà fempre paralello a fe ftef- 
fo : e quefto avverrà fenza che fe gli 
attribuifca il terzo moto già detto . 

^ Ma è già tempo , che avendo ra- 
gionato del moto de* Pianeti ,, e deU 
la Terra , che nella noftra ipotefi è 
uno di effij mi faccia a parlarvi del* 

0. 4 la 
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la caufa , e dell’ origine di quefto moi 
to. 

Keplero quel celebre Agronomo Co- 
pernicano , che già fapete, infegna , 
che l’Onnipotente mano del Creatore 
creò fino dal principio di tutte le co- 
fe quel vallo , e fmifurato corpo del 
Sole collocandolo, come fi è detto , 
nel centro dell’Univerfo immobile, e » 
fìfTo. Ma queda Tua immobilità deefì 
intendere in ordine a non cangiare 
nè di luogo , nè di centro , mà del 
rimanente elTere flato creata in atto 
di raggirarfi, e ravvolgerli intorno al 
proprio affé con un moto quafi infen- 
fibile aU’Aftronomia , che altro non 
fa fé non dii'coflarlo alcun poco dal 
Centro comune di tutto il Siftema , 
avvegnaché però fìa veemente affai 
c gagliardo. E acciochè quefto moto 
dalla inerzia e pigrizia della materia 
non foffe a poco a poco ritardato , e 
fnervato ; o volle cne la fua fteffa vl- 
gilantiffìma Provvidenza fi prendeffe 
cura di foflentarlo , o pure che quefla 
a qualche Spirito o Genio Celefte fr 
addoffaffe. Al qual benigno uffizio , 
vuole il Keplero , che altri- ne foffe* 

ro 
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to affegnatt per ’ foftenere i'moti de- 
gli altri Pianeti , e della Terra. Il 
Sole intanto’con quella velòciffinja gw 
razióne , c con quello ràpidilUmo rav- 
volgimento di fé llelTó , -reca ancora,^ 
e fa girare feco la fua virth e la fua 
forza. Quella dilatandofi, e fpargen- 
doli per linee rette negli fpazj *a'm- 
plillìmi deirUniverfo , e rotando uni- 
tamente col Sóle intorno a’ Pianeti;, 
quelli ancora acchiappàti, e ghermiti^ 
e quafi immerfì in quel larghilCmo;' 
e fpaziofo fiume , feco ravvolge e lira* 
fcina : fe non die, oltre la potenza 
circon volente , o circumrotante del 
Sole, di'cùi parliamo , è inferita ne’ 
Pianeti una certa naturale gravezza',' 
e pigrizia mercè la quale elll fono 
inclinati, a cagione della materia, a 
Ilar fermi nella loro ftelTa’ fituazione. 
Ecco dunque accela fra la potenza del 
Sole verticale, e la pigrizia materiale 
del Pianeta una guerra ollinata , ma 
non decifiva. Ognuna di effe ha la 
■fua parte della vittoria’. --Xa ‘ potenza 
del Sole difcolla qualche pòco il Pia- 
neta dalla fua fede ; La pigrizia ma- 
teriale ritoglie' qualche poco il Pia- 

Q. 5 ne- 
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lieta ftelTo dalle unghie, e dalle gran-» 
fìe della fua avverlaria ; mentre che 
quella la riprende poi , con un. altra 
porzione della fua viriìr circolare , ia 
quella {leiTa parte dove erafì da lei 
urigato ^ e difimbarazzato Quella 
veramente (Madama) deve effere un 
zuffa infinitamente più bella di queU 
lo , che fia la caccia dell’ Orfo. ne’ Bo-. 
fchi della Polonia , & quella, de’ FaU 
chi e degli Aironi nelle deliziofe. 
Campagne dji Luffe mburg ho , o diquan^- 
ti altri fanguinolì fpettacoll ornalTero. 
una volta gli Anfiteatri Romani. A^ 
me però ,, mentre che feriva quella- 
cofe, fovviene un’ altra, immagine aU 
quanto più. ralfomigliante in. si fatta, 
iiranillìma differenza di cofe.. Viag*. 
giando Io una volta da Paifavia a 
Vienna giù pel Danubio , e fapendo. 
di dovere colleggiare quel famofo vor-^ 
tice , che per accrefeere terrore a’ Paf«- 
faggeri , chiamano il palfa della, mor-- 
tei nii provvidi d’un grofso,. epefan^ 
te legna., , e appena ne feorfi. dalun-». 
gi i primi anelli, ed i rapidiflimi cir- 
coli, verfo colà lo lanciai. Graziofa 
ceduta recommi U rapidità « e forza 

4 ^' 
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del vortice che voi rafsomiglierete 
alla virtU traente del Sole , la quale 
ingegnavali d’inviluppare ne* fuoi gi- 
ri il legno ; il quale ajutato dal pelò 
della Tua materia , e dalla corrente 
dell’acqua , e dalla natura de* gravi 
agitati in giro per allontanarfì Tempre 
dal centro , ( nelle quali cofe rafiìgura- 
rete la pigrizia materiale del Piane- 
ta), cercavafi di sbrigarfene. Ora lo 
ofservava con una parte di Te libero 
dalla violenza del giro rapitore , ma 
rollo lo vedeva un’altra volta da un* 
altra porzione di quel medelìmo giro 
circolare raggiunto, e trattenuto: fin- 
ché finalmente vedi il povero legno 
cadérgli totalmente fra le unghie , ad 
efsere llralcinato a profondarfi nella 
voracillìma gola di quella infaziabile 
caverna. £ quello appunto è ciò, che 
alcuni temono debba avvenire un di 
alla nollra terra ; cioè che vinta e 
fuperata dalla forza traente del Sole 
fi lafci tirare si da vicino a quell’ im- 
menfo vallHllmo vortice, che caduta- 
vi al fine dentro li abbruci , e s*in- 
cenerifca . 

Ma perchè poi la forza del Sole ^ 
Q, 6 che 
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che dallo ftefso corpo circumvolven* 
te efce, c diramafi , fi va Tempre di- 
minuendo lungi dal Sole , con una 
certa determinata proporzione , che 
ella fia tanto maggiore , guanto è il 
quadrato del numero \ indi ne avvie- 
ne , che un Pianeta pih lontano dal 
Sole, è ancora pih lentamente mofso, 
ed attratto , ed il termine periodico * 
del fuo giro fi fa più lungo e mag- 
giore: come appunto è non vi è dub- 
bio , che il mio Legno gettato in Da- 
nubio, fi farebbe più lentamente mof- j 
fo quanto più r'aveffi gettato lungi 
dalla bocca del vortice , e Colà dove i 
fuoi circoli più- grandi , e confeguen- 
temente più lenti gli averebbono fat- 
to fare le fue rotazioni più tarde , e 
in maggiore fpazio di tempo . 

E perchè non crediate , che aven- 
dovi nominato il quadrato del nume- 
ro, io vi abbia voluto fignificare quaK 
che antica mifura , con cui gli Egizia- 
ni mifurafsero le efcreccnze del Nilo, 
o l’altezza delle loro mifteriofe Pira- 
midi , faper dovete , che il quadrato 
d’un numero, altro non è che lo ftef- 
fo numero moltiplicato per fe med>efi- 

mo , 
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mo. Così il quattro è il quadrato del 
due , poiché due via due' fa quattro -: 
cioè , due. moltiplicato per le medefi-*- 
mo dà quattro. Figuratevi adefiSo y 
che la diftanza della Terra dal Sole 
lìa uno , e quella di Giove dal Sole 
riguardo alla terra fia cinque , e tror 
verete quanto fia minore la forza tra-* 
ente del Sole in Giove , che nella 
terra. Poiché il quadrato di uno è 
uno, e la diRanza della Terra dal So» 
le è uno , ivi la forza traente farà 
uno ; e poiché cinque è la diRanza di 
Giove dal Sole, e il quadrato di cin» 
que è venticinque, fe la forza traen- 
te del Sole dee efsere tanto minore, 
quanto è ma^iore il quadrato , con- 
verrà dire , cne io Giove fìa venti- 
cinque volte minore, che nella terra. 
Ed eccovi fatto- conofeere , che fpefse 
volte nell’ intelligenza delle cole fei- 
cntifiche , i vocaboli fono quelli , che 
ci fpaventano e ci fgomentano : e fuc- 
cede a Noi come a quel compagnuo- 
lo , a cui elsendo detto da un Medi- 
co, che per rifanare la fua moglie vi 
voleva una Flebottomia, cominciò il 
miferello a piangere , crede ndofi dì 
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dover provedere , invece d un 
rurgo cne falafsafse l’ inferma j 0 qual- 
che raoftro deir Africa > o qualche er- 
ba preziofa dei Malabar» 

Ciocché fuccede a’ Pianeti maggio- 
ri attratti , e per dir così infidiati lém- 
pre dalla virtìi e forza folare, avvie- 
ne ancora alli fecondar) , riguardo a 
loro primar) . Conciolfiachè dal corpo 
d’ogni Pianeta maggiore, che ravvol- 
gefi intorno al fuo Afse , efca come 
dal Sole una potenza circumvolgente 
la quale fi afiatica a tutta poisa di 
trarre a fe il Pianeta fecondarlo , o 
vogliamo dire il fuo Satellite , tardo 
ancor efso e reftio, a cagione della 
fua propria materiale pigrizia , da cui 
vien trattenuto. Ond’è, che i Satelli- 
ti fi ravvolgono per quefta violenza 
planetaria intorno alfalse de’ loro ri- 
ipettivi Pianeti , fenza che però lafci- 
no , o abbandonino l’altro moto , a 
cui ugualmente con i loro Pianeti fo- 
no obbligati dalla violenza del Sole* 
Nel che fare confervano effi ancora 
la regpla afsegnata di fopra del qua- 
drato del numero tra le difianze , e i 
tempi delle loro rivoluzioni . Ciocché 

ma- 
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manlfeftamente fi vede ne%Satcmti dt 
Giove* e di Saturao y che fona pia a 
uno i onde la legge della fprza attrae* 
uva ne’ locoPian<8tH lara la ftefsa ch<?: 
quella del Sole* Del SateUite della 
Terra eCsendo folo», non è veramente 
cosi manifefta ma tutte le congetcu* 
re li accomodano a vt^erlo * , . ^ 

Ed. eccovi fpleg^ato in. qual maniefa 
tutti i Piiueti ^ e coa efli la Terra » 
liana trattenuti dalla lora naturale pir 
orizia , nella lora propria orbua t e .a 
qual guifa la forza rotante dei Sole 
2bbli|hi tutti quelli globi a girare m- 
torno a lui , ed alcuni de ptunar) Pia- 
neti ,..cioi la Tetra ,, Gio-ite e Satur- 
no I obblighino t loro, fecondar^,, cioi 
laLuna , ed i cinque SaxellittQiov.ar 
li ed i cinque Satutnalt a tavolgerù 
intorno all’afre de" loro tef^ttivi pri- 
mari - E quefta h P ipoiefi Copernica- 
na Éiufta la fpiegazione del Keplero , 
una^de’ luci piitdottu e tutomati In- 
terpreti, o. promulgatoti. ■ 

Ma già patmi vedere , che quella. 
fuppoGlione della Terra in moto , ed 
in giro venga creduta da voi una de- 

gnilCma invenzione Tedefca, 
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inazione ^ piii; all’ altre y era utii 
Volta cofa ordinaria il vedere fra gior^ 
no girare le Cale della Città , e‘ gli 
alberi delle Campagne . Del rimanen- 
te non potete ridurvi ad ammetterla 
ne pure come uno fcherzo di fanta- 
lia , c come i voli di Aftolfo Paladi- 
no, o quei d’Ifmeno,' e di Solimano^ 

E fe poi dopo ‘di averla creduta, voi 
avelie minore fpirlto , o difeernimen- 
to men chiaro , chi fa ,' che non vi 
prendefse qualche malinconia , fimile 
a quella degli abitatori dell’ Itola La- 
pula del Dottore Svvill, i quali tre- 
manti di paura , che qualfilìa il gior- 
no, cada loro addofso qualche Piane- 
ta, o che il Sole l’ inghiotta : o che 
fe non altro vi venifse apprenfione di 
poter efsere trafportata fuori di Ge- 
nova, e ritrovarvi fvcgliata in luogo , 
differente da quello ove la fera vi po- 
nelle a giacere . Ciocché farebbe un 
fallidiofo imbarazzo per una Dama ; 
che afpetta la mattina le lue' donne 
di Camera per veftirfi. Ma affine di 
rafserenarvi l’animo intorno a ciò , 
quando anche l’ipotefi Copernicana 
giugnelse ad efser vera , della qual cqt 
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fa io non fo afficurarvi , e quandd 
voi in tal cafo aveftc si fatti timori, 
che non fono compatibili col voftro 
fpirito, figuratevi di efservi imbarca- 
ta il 1519. fovra il Vafcello di Fer- 
dinando Megellaneo , o il 158(5. fu 
quello di Tommafo Candifch Inglefe^ 
o il 1623. fuir altro di Giacomo Ere* 
inita, e di Giovanni Hugenio farno- 
filTimo Aftronomo . Voi partendovi 
con taluno di coftoro , e tenendo co- 
flantemente la prora verfo Occidente ^ 
in capo di 1124. giorni, fe col primo,, 
di 777. fe col fecondo, e di 802. fe 
con li due ultimi , farefle giunta di 
nuovo per la via di Oriente colà , 
donde larpafte : ficchè avrefte col vo- 
Uro Vafcello. circondato attorno il 
globo della Terra, in quella guifa ap- 
punto, che ella nella noflra ipotelì gi- 
ra, e circonda il globo del Sole. £ 
pure in quello tal Vafcello vi farcite 
trovata fvegliandovi ove vi ponefte a 
dormire , avrefte avuto ogni fera la 
voftra lolita converfazione : vi fareftc 
divertita in piccioli viaggi da poppa 
a prora : la lìcuazione; della nave ri- 
guardo a voi , farebbe ftata fempre 
B ^ • 
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la fteflTa , e nel luogo medefimo avre- 
fle Tempre veduto la Camera di po^ 
pa , r albero maeftro , il bordo e li- 
mili. E fe quelle cofe avvengono a 
chi naviga fovra una nave larga al piu 
piedi ... e lunga . . . , perchè non potran- 
no avvenire a chi naviga in quello 
fmifurato Vafcellone della terra, il di 
cui folo Diametro è di 7270. miglia 
Italiane. 

Quella va bene , parmi , che rlfpon- 
diatc , cd io non peno molto a figu- 
rarmi di elTere prefentemente in una 
^ran nave , che viaggi da Occidente 
in Oriente, nella quale, attefa la fua 
vallilììma mole , io non mi accorgo 
del Tuo motoj come è da crederfi,che 
nulla capiTca dei moto d’un Vafcello. 
una moTca , che paflfeggia Tulle corde 
delle vele. Ma non mi larebbe avve- 
nuto così, Te dal VaTcello del Megel- 
lanes, o del CandiTch, mi Toffi polla 
a confiderare le rive, o le Tponde del 
mare : poiché quelle mi Tarebbono 
compar Te Tempre diverTe , cd in tal 
guiTa mi Tarei accorta di mutar luogo: 
Laddove nel viaggio , che Taccio Tu 
quella nave della. terra io veggo Tem- 
pre 
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p'te la" ftefla riva , cioè" a dire la 
ftefsa Aria , le Stelle fteflfe y fegno e« 
vidente che non cangio luogo . Ah 
non certo Signora : vox v’ingannate ^ 
jed , il' voftro penfiero con quello da 
Gingia * \ » 

, ■ • , ' • y. . t 

inganno degli occhi ei creder 
^ vuole,. - ■ 

> 

la riva > e la fponda della noftra gran 
nave fi cangia effa ancora a nailwra 
del noftra corfp ^ ^ 

Per intender ciò fa d’uopo, che voi 
vi riponghiate fotto l’ occhio la figura 
già dilègnata delL’ipotefi Copernica* 
na , nella quale intorno all’ultimo cer* 
chio , che è Saturno , dovete defcri* ^ 
*»ernc un’altro maggiore, dove vanno 
collocate le Stelle fiffe , cioè a dire 
quelle vaftiftiitiej è. lucidifllme moli, 
che rifplendono pili in là di Saturno ^ 
con una luce non mendicata dal Sole, 
ma propria loro , e natia . Quefte fer* 
vono di riva , e di fpondn alla noftra 
Terra . Concioffiachè fé voi fifferete 
lo Tguardo di là dal Sole in linea <ret* 
ta * vedrete ^chc^ egli neceffariamentd 

cor» 
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torrifponde a qualcheduna di qucRfc 
fìffe. Ora le la terra non fi movefse, 
data l’ipotefi Copernicana, vedrebbef- 
£ il Sole corri fpotìdere coftantementè 
ad uria delle filTe, e Tempre alla me- 
delima. Ma perchè l’efpericnza maeì* 
lira del vero c’infegna il contrario , 
indi è,' che fe lo vediamo corrifpon- 
dere ora ad una , ora ad" un’ altra , 
ciò fuccede in noftra fentenza ^ per- 
chè la terra ove noi' liamo cangia dì 
luogo. Così, le voi da un luogo ftel- 
fo , e ftando a federe gittercte ' uno 
fguardo aitraverfo a tjuef vaghiflimo 
Ipruzzo di acqua, che s'alza in mez- 
zo al giardino del Zerbino', vedrete 
che la colonna dell’ acqua corrifpon» 
derà Tempre per efemplo ad un cipref* ' 
fo del bofchetto. Ma* fe- cangiandovi 
foventemente di lìto, pafseggerete inA 
torno al fuo deliziofo laghetto , ' v^*» ^ 

drete quella ftefsa colonna perpendi- 
colare a lui,' ora corrifpondere alla 
ftatua d’ Apollo , ora ad un cedro , 
ed a sì fatti oggepti : finché termina- 
to che. avrete il giro tornerà egU di 
nuovo a farfi di contro alle ftefse co-. 
fc; ^ comcifa^ il Sqle, che-^ riguardato j 
. . dal- 
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dallo Spettatóre che raggirali unita- 
mente colla’- terra , dopo il corfo di. 
un’ anno , li frappuone un’ altra volta 
fra lui, e le medefime fifse. 

• Ma fe noi , mi direte , girando col- 
la Terra , cangiamo fpefso Cielo , po- 
tremo rifparmiare la fatica di mutar 
aria , e di andare si fovente in Lom- 
bardia per riaverli delle noftre indi- 
fpolizioni, e la villeggiatura di Novi 
perderà il pregio di elsere falubre pe’l 
corpo , Cccome è di follievo all’ ani- 
mo. Neppur quello è vero, o Signo- 
ra, nè l’ipoteu Cartefiana è cosi in- 
commoda a’ Medici , che tolga loro 
il dolce riparo ', ed il mezzo termine 
di sbrigarfi da un’ ammalato col man- 
darlo a cangiar’ aria ogni volta, che 
o fallidiofo li tedia , o la lunga indi- 
ijpolizione ha illerilita la loro penna 
di ordinazioni, e di Recipe. La ter- 
ra a certa determinata altezza, fìgu- 
ratèvi 'à venti' leghe , è circondata 
dall’aria, la quale aria, che per ogni 
verfo la cinge e la ricinge , unita e 
ftretta feco-’feco ancora li ravvolge ,• 
e fi raggira sforzata a ciò dal fuo im- 
petuofo vortice , e dalla fiia forza 
, ' traen- 
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traente . Un graziofo fpirito Francé- 
fe , che iftruiva in quefta fteffa mate- 
ria una Dama di merito , uguale al 
voftro, fe egli però è così finceroLo» 
datore come buon Filofofo , efcmpli- 
fica ciò nel bozzolo da feta , intorno 
a cui vedefi un altro giro di Lanugi- 
ne, molle, bianca, e fottile, la quale 
girandoli il bozzolo , elsa ancora fe- 
ce lui ravvolgefi . Sicché quell’aria , 
che per venti leghe , Noi abbiamo fo- 
vra del capo in quella fituazione di 
giro , ove Noi ci ritroviamo, viene; 
con Noi , e ci accompagna , nè noi 
polTiamo cangiar quella , fe non can- 
giando luogo fopra la Terra. Ed eccò 
rcllittiito il credito alla Villeggiatura 
di Novi , di Pegli , di Albaro , e di 
quanti altri luoghi quella Sereniffima> 
Dominante conta nel fuo felice Do- 
minio. Ed eccovi ancora fpiegata la 
cagione, per cui i corpi polli neU’ariav 
feguono il moto della Terra. Parteci- 
pano effi di quel raedefimo moto 
che dalla Terra partecipafi- all’aria, c 
con efsa fono trafportati. Ond* è che 
poi gli uccelli dopo un lungo volo ri- 
trovano i loro nidi a quella, dillanza^ 

ove 
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ove li lardarono; come un Marinajo^ 
fcendendo dalla gabbia dell’ Albero 
dopo un’ora di Sentinella, ritrova il 
letto dicontro a quella ftefsa porzione 
di bordo, ove avealo lafciato. 

E di qui avviene ancora , che 1* 
impetuofo volgerli della Terra , c la 
grave fua agitazione non folo non 
crolla o fchianta gli Alberi , e non 
ifvelle e non atterra edifizii , ma nè 
pure li fa fentire da Noi, attorniati, 
e circondati da un aria , elTa pure 
con uguale velocità raggirata all’ in- 
torno da Occcidente in Oriente : e 
lìamo fimili a chi alìifo nella Came- 
ra di poppa, non l'ente , nè il mo- 
to, nè l’agitazione dell’aria , chiufa 
laddentro, avvegnaché trafportata in- 
nanzi dal moto velocilTimo della 
nave. 

. Al di fopra di quell’aria , che ci 
lìegue , e ci accompagna, vi è la ma- 
teria Celelle alTai più pura , più fot- 
tile , e fenza paragone più fluida ed 
agile : dentro a cui come in ,un im- 
menfo vallilfimo Oceano nuotano col- 
la nollra Terra gli altri Pianeti . E 
fe una volta finii per vezzo che voi 

■ , Po- 
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potette temere di cangiar paefe, ruo- 
tando colla Terra , non vorrei che 
ora vi afìTalifìTe un’altro dubbio di po- 
tere naufragar feco, ed annegarvi in 
quefto liquido , cafo che fi rovefciaf- 
1^ il battimento : o pure che l’im- 
pulfo continuo della forza circoro- 
tante del Sole ftaccalTe qualche fquar- 
cio di Pianeta fuperiore al nottro 
Globo, e quetto poi tratto dalla fua 
gravità ci piombafle fopra. Con que- 
llo folpetto addotto , guarda già che 
voi vi mettette a leggere inPlutarca 
nella vita di Lifandro , o in Plinio 
nel libro fecondo, avverata la predi- 
zione di Anafsagora, la di cui fcien- 
za delle cofe Celetti arrivò tant’ ol- 
tre, che giunfe ad antivedere la ca- 
duta di. un falso dittaccatofi dalla maf- 
fa del Sole : e maggior male ancora 
fé, per giunta peggiore della derrata, 
vi venifse folto 1’ occhio il Signore 
D’Embry Comentatore di Apollonio, 
il • quale credè efser facile ad .ogni 
picciolo, e volgare Aftronomo fare 
limili predizioni; quali che il Sole , 
come fognarono Archelao , ed Euripi- 
de, fofse una fmifurata pietra , o un 
• , gleba 
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gleba o mafsa d’oro come Democri» 
to, e Metrodoro, e avefsero le fue 
parti i propri periodi delle loro fta- 
zioni, e delle loro cadute . Quanto 
mai fi belle e pellegrine notizie, ac« 
crefcerebbono il voltro timore ! 

. Per liberarvi da quello , e per af- 
ficurarvi , che ammefsa ancora per 
vera l’ipoteli Copernicana, li potreb- 
be vivere fovra la terra lenza avere 
il cuore d’ Orlando, o di Rodomon- 
te, e fenza eisere Ilari allevati come 
Achille colle midolle di Lione, io ri- 
correi alla forza della gravità , fpie- 
gatavi qui fopra,in vigore della quale 
i Pianeti fi primarii , che fecondarli 
fono trattenuti nella loro orbite , fe 
non temein di farvi tedio con tante , 
e fi diverfe fpiegazioni di termini mat- 
tematici , e di regole , e leggi di que- 
lla potenza , delle quali averei d’ uopo 
per farmi intendere. Mandiamo dun- 
que la cofa in piacevolezza e fìgurate- 
vi di falire un’ altra volta fui Valcello 
del Megellanes. 

. Quella gran Macchina carica di do. 
pezzi di Cannoni , di centlnaja d’ uo- 
mini, d’armi, di mercanzie , di vi- 
Mifc.TomJL R veri. 
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veri, di ancore, di funi, e di cento al- 
tri attrezzi militari farà Tempre pili 
leggiera dell’ acqua , da cui è foftenu- 
u, e tanto agevole a muovcrfi, che at- 
cefa la fluidezza dell’ acqua fteflTa , la 
quale lafciafi facilmente dividere , ogni 
loffio di vento potrà' fpingerla innan- 
zi. Perche dunque hanno a temere i 
Copernicani, che la terra non abbia 
ad effere foftcnuta dalla materia ce- 
lefì:e, e non poflfa muoverli in quel- 
la, affai e lenza paragone più fluida 
dei mare e de fiumi, e in cui tutti 
gli altri pianeti li reggono e fi fo- 
llcngono? E qual bilogno v’è che la 
Terra fola abbia da elfer fermata con 
grappe di ferro impiombate perche 
non fi fcolleghi? 

- E fe mi foggiugnefte che male a 
propofito paragono io i corpi. Celefti 
alla Terra corpo graviffimo, e come 
dicono X feguaci di Ticone , affiicto 
inabile al moto, per la Tua pigrizia, 
« folo atto ad occupare il centro dell* 
Univerfo, ed ivi oziofo rimanerli , 
due fono le cofe , che rifponderei . 
Prima non.poterfi la Terra per ve- 
runa ragione dire più grave degli al- 


• •» 
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trìi pianeti ,■ effi pure corpi folidi, ed 
opachi j & rotondi , figura che deno> 
ta gravità , come quella , che rifiulta 
da corpi tendenti al centro : i quali 
uè l’uno l’altro fofiengonfi, nè lono 
loftenuti, nè verua d' efll occupa un 
luogO’ più alto, o piÌL^affo ,-le non 
per rifpetto a noi , Secondo vi farei 
xi flettere^ che quantunque l’ abbia in-> 
Cognato -Ariftotele , non • però fi certa 
xofa è , che, anzi non debba ragione- 
volmente negarfi , che efsendo i,cor- 
pi gravi tirati giU- na.turaìmente ver- 
lo la Terra. , u .debba indi necefsa- 
xiamence conchiudere , che il centro, 
della Terra fia I9 ftefso , con quello; 
dell’Univerfo ; Eccovi in. forma , co- 
me dicono, il fuo argomento» Tutte 
le cole gravi tendono al centro del 
Mondo, e- le ieggietje. da quello di- 
j ^da le cole gravi tendono 
al centro della Terra ,^,e le leggiere 
quello -fi difeoftano Dunque il 
centro del Mondo è ,lo ftefso^ col 
centro della Terra . Voi fiete tanto 
Logica quanto bada ad accorgervi , 
che la prima propofizione può negar- 
fi , e che r argomento pecca di peti* 

R 2 2Ì0* 
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zlone di principio 5 oltre, che come 
mai fi può conofcere un centro d’un 
corpo fenza prima averne riconolciu* 
ra la fupcrficie ? Chi è dunque che 
abbia ravvifato l’eftremità dell’ Uni- 
verlò per conchiudere, che la Terra 
non è il centro.^ Oltre che, quando 
mai fi può conofcere il centro d’ un 
corpo, lènza prima averne conofciu- 
ta la fuperfìcie f Chi è dunque che 
abbia riconofciuto l’eftreraità dell’uni- 
verfo per conchiudere con verità che 
la Terra n’è il centro? Del rimanen- 
te quando ancora la Terra fi cangiaf* 
fe di luogo,! corpi terreni feguitereb- 
bono il loro ifiinto, e tenderebbono 
verfo la Terra, ancorché qucftaavef- 
fe un centro diverfo dall’ Univerfo ^ 
Le parti dunque della Terra fono 
tutte gravi, e tutte corrono al cen- 
tro della medefima; ma l’intiero glo- 
bo della Terra non deve efser gra- 
ve , fe non vogliamo dire che fi a 
trafportato in qualche punto fuori di 
fe , ciocche repugna , Potefllmo pur 
Noi, ©signora, avere in poter noftro 
quel dardo, pofseduto da Abaris fo- 
vta del quale ficcome Mercurio, 

- Sulla 
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» 

, Sulla, verga , affidato oltre de] 
venti 

E delle fofcbe nubi il corfo avan» 


\j • ■ i - » * 

Così egli era portato per l’ aria , e con 
tale maravigliofa Vettura poteffimo 
yolare più. ih là del noftro globo, ve- 
dremmo allora forfè, che egli all’ufo 
degli altri Pianeti fiegue il corfo e 1 ’ 
impeto circuravolvente del Sole , fen^ 
za temere che la fua foverchia pigrizia 
k> trattenga più del Dovere , o quella 
forza violenta lo.fracadì, olafuafmi- 
furata gravità lo feppelifca. nel centro 
deir Uni verfo. 

. Onde vi àfficuro, che efsendo falfo 
il liftema Copernicano , più tofto che 
if mòto della ITerra, mi darebbe qual- 
eho apprenfìone nel Siftema Tolemai- 
co quella rapidiffimaiimpercettibile ra- 
pidità de’ Pianeti, colla quale in queù 
Cieli folidi, e impenetrabili corrono, 
e fi ravvolgono intorno alla Terra , 
lènza mai difcoftarfi dal loro centro. , 
e sbalzare fuori della loro via.ordi- 
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Gli Aftronomi hanno già moftrato* 
che la mediocre diftanza dèlia’ Lunar 
dalla Terra è. per la meno" di cin- 
quanlette diametri terreftri : ed efsen* 
do ogni femidiametro uguale a otto- 
cenfelsanta miglia Germaniche, quello 
numero multiplicato per cinquanfette 
darà quarancanovemila miglioni , dico* 
no , di più che la periferia del circola 
diurno Lunare, che comprende trecenta 
fetcemila ottocento quaranta cinque 
miglia ; onde il moto, horario della 
I^una farà centoventi mila ottdccnta 
diciafette , ed ógni feconda iriinuta 
cioè ogni intervallo'* minore del batte- 
re d’ un’ arteria correrà più di tre mi- 
glia, avvegnaché Ha la. più tarda di 
tutti i Pianeti . Si fa ancora la me- 
diocre grandezza del Sole' dalla Ter- 
ra efsere di ventidueraila ' femidiame- 
tri terreftri che fecóndo- ih computo 
fopradetto montano d' miglia germa- 
niche diciottonaillioni novecento, ven- 
timila*,, onde è che lo fpazio diurno 
seir Equatore è di miglia cento di- 
ciatto millionl otlocèntQj> diciafsette 
mila fecento. Sicché il Sole nello fpa- 
zio di un minuto fecondo dee corre* 

re 
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re millecrecenco iettanca miglia. Si fa 
di pili pe ’l , mezzo delle- offervazioni 
Aftronomiché, che ladiftanza del So- 
le dalla Terra è alladiftanza di Marte 
cornerai^ di Satturno come I a g i 

ZI 

ed eflfendp che gli fpazii diurni , e 
tutti gli altri dd'critti nello fteflo 
tempo fono in ugual ragione, emifu- 
ra , Marte nèl battere di una palpe- 
bra correrà 2055* miglia Germani- 
che, Giove 7192. Saturno 130 15. e 
le Stelle fifle come affai jmù lontane 
dalla Terra, nell’Equatore, o vicino 
a lui averanno un moto affai piìi ve- 
lóce di quel di Saturno. 

Dobbiamo dunque far giuftizla a 
Copernicani, fe loro raffembra più fa- 
cile, più femplice , e più accollo al 
vero in vece di quelli fmifuratiffimi 
viaggi., che duopo è affegnare a que’ 
valli Globi uel Sillema Tolemaico , 
( fc Tolomeo o più tolto Appollonio 
Pergco ne fu l’inventore) credere che 
il picciolo globo della Terra dihgura 
o rotonda, o pure quali rotonda , e 
però. attifllma al moto fi raggira in- 
torno al Sole, con un cammino di no-; 

R 4 ve- 
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vernila leghe per giorno, che a con- 
fronto delle trecento fette mila ottcN 
' cento quaranta cinque de’ Tolemaici, 
è fenza paragone più moderato, e in 
un fpazio fluido , e penetrabile, fi 
che , come veggiamo , è atto a tra- 
jpiandare la Luce del Sole fino a Noi 
per un tratto lunghifflmo. 

Ciocche per dire anche queftonon 
è poffibile perfuaderfi nel Siftema di 
Tolomeo , che alTegnandoci i ^ Cieli 
folidi ce li rende impenetrabili alla 
Luce i , efifendo impofflbile che un 
corpo fólLdo abbia i meati forati per 
lìnea retta in tanta Diflanza , che 
pofsa penetrarvi la luce, infegnandoci 
ogni di l’efperienza, che due o pili 
ladre di vetro come che fottiliffime, 
fe r una all’ altra Ibvrappongafi impe- 
difcoiio il Lume. - 
' Nè folamente in qucftc che ven- 
ghiamo da dire , ma in ’ molte altre 
cofe ancora e’ pare, che ripotefi Co- 
pernicana fia .più femplice deb Side- 
ma Tolemaico , iti cui quelle fadi- 
diofiffime invenzioni degli orbi ex- 
centrici , e quei tanti andirivieni de- 
gli Epicicli imbara wano . fuori di mi- 

fura 
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fura la nodra immaginazione. Io ne 
porrò qui alcuni efempli.- 
r Apparifcc agli occhi noftri che il 
Sole vada con un moto diurno ravvol- 
gèndofi dall’Oriente all’Occafo : ond’ 
è che voi da una parte del .vòftro Pa- 
lagio lo vedete forgerc , c dall’ altra 
collantemente tramontare, e pure 

V occhio P inganna fe veggiam neh^ 
»:i / '.onde . . . 

Tuffarjty 0 Cinzia ^ il Sol di Luce 
adorno 

z E falle Orientali Indiche fponde^ 

Far con perpetuo corfo a Noi n- 
• torno, > 

Nè può avvenire altramente fecondo 
le leggi deir Ottica, per de quali fap- 
piamo, che le la terra col luo moto 
uguale, e diurno ravvolgendoli fovra 
il fuo afse, corre col moto annuo de- 
gli altri Pianeti da Otcidente in O- 
riente , bifogna che il nollro occhio , 
riferendo il Sole che fta fermo a di- 
verfi -punti filli , lo vegga muovere con 
un^ moto oppollo e contrario al fuo . 
■Per la ftefsa. cagione appunto per U 

^5 quale 
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quale a Voi , allorache vi andate di- 
vertendo o cofteggiando con una bar- 
chetta le fponde ameniffime di S. Pier 
D’ Arena , o camminando follecit»- 
mente in carrozza , giU e sU pella de-- 
liziofa Ponfevera 

t 

Jllbergù delle grafie e delle, mufe^ 

vi pane che gli Alberi fi. muovano all*' 
oppofto del voftro. corfo . Onde Vir- 
gilio ■ ' • . . . • ' , • ' 

Ufctam dal portOL y e le vicine:; 
Terre 

E le Cittadi dietro Noi fen. van^- 
no V 

•> , . t . . , '\ ■ •/ 

Da' quello poi raggirarli- infieme coL- 

10 ftefso. moto lo fpettatore colla Ter- 
ra , e la. Terra, intorno, al fuo afse , 
ne avviene, che quelle Stelle,, le qua- 
li fono, verfo Oriente , e che prima 
non vede vanfi » fi difcoprono j a. ca.- 
gione, che TOrizonte. va a porfi fat- 
to di quelle,: e le altre, verfo. Toccafo. 

11 fcoprono , perche 1’ Orizonte ivi li 
Solleva j e però allo Spettatore:, il qua» 
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le giurerebbe Tempre di rimanerfi , e 
di ilare immobile , fembra , che le pri- 
me afccndano fovra TOrizonte , e che 
le feconde difcendano. 

Ci fembra di più che il Sole corra 
per tutti i fegni del Zodiaco , e che 
nel corfo d’ un anno compifca un tal 
giro. Imperocché la terra ravvolgen- 
dofi col fuo moto annuo incorno al 
ftircolo del Zodiaco , quando entra , c 
fi mette fra il Sole^ed uno, de’predetti 
dodici fe^ni, allora il. Sole fi fcopre 
nel fegno oppofto, e ci pare coftitui- 
tp in quello. Cosi fe la Terra per cfem- 
pio è polla fra il Sole e l’Ariete, fi ve- 
de il Sole, che illumina la libra ^ fe 
fra il Sole ed il Cancro , il Sole com- 
parifce in Capricorno : e in tal fatta 
maniera frapponendoli la Terra nel 
corfo di un’anno fra il Sole, e tutti i 
fegni del Zodiaco, apparifce a nollri 
occhi , che quello per tutti li fteffi 
fegni corra , e fi raggiri . Qiiando per 
altro non è il Sole, ma la Terra quel- 
la che ‘ . 

Segnar coll' annuo giro ella poi 
^ . [mie ^ , .. 

, R df Quell' 
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Quell' obbliquo del Ciel vajlo feti» 
fiero , . . ^ 

Per cui ci Jembra , che trafiorra U 
Sole, 

La cofa è baftevolmente chiara : nut- 
ladimeno prendetene una fimilitu- 
dine. Ponetevi in mezzo alla ricca e 
preziofa Galleria di voftra Cafa , in 
tempo che da queirannello appiccata 
nel punto centrale della volta , pen- ' 

de accefa una face perpendicolare al i 

pavimento , e paralella al voftro fguar- ! 
do, e alle celebri Pitture che arri- j 
chifcono quelle pareti , e che voi po- 
tete rafsomigllare a quei fegni po- 
lli nel Zodiaco dalle fole de Pitto- 
ri , e de Poeti, nel tempo che lafa- 
ce immobile in mezzo alla ftanza 
può rifvegliare nella voftra fantafia T ^ 
idea del Sole immobile e ftfso. Se voi 
che vi fupporrete d’ efsere uno fpetta- 
tore , che gira falla fuperficie della 
Terra, da un punto di quefta Galle- 
ria volgendo le fpalle ad una voftra 
Donna di Slmone da Pefaro , riguar- 
darete la face , la troverete dicontro a 
un S, Girolamo d’ Annibaie ,,fe mu- 
^ tan- 
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tando fito, avrete dietro a Voi ilCro» 
éififso di Guido, vi parrà il lume nel 
S. Francefeo del Bronzino. Se fegui- 
tando il giro vi porrete fra il lume ed 
un ritratto del Molinaretto , averete 
^ello in un’altro del Parodi V e ve» 
nendo al luogo oppofto , onde partifte, 
avrete alle fpalle il S. Girolamo di. 
I Annibaie, avrete il lume nella Ma« 

' donna del Pefarefe ; e così- , per finir- 
I la , apparirà a Voi , che il lume giri 
intorno a quelle Pitture , ficeome pare 
a Noi , che il Sole giri ne’ fegni del 
Zodiaco ‘y quando per altro , nell’ ipo« 
tef] , in CUI parliamo , fiamo Noi , e non 
egli, quelli, che cangiamo di luogo 

[ Ma delufo da^ [enfi il tuo pettfiero , 

[ siringamo degli occhi ei creder vuole^ 

f £ co' faggi non fa dar fede al vero. 


Diceva il noftro Poeta alla fua Cinzia, 
inclinata efsa pure a credere a’’ fenfr , 
e perfuaderfi che il Sole ftia in giro . 
Quella terzina fu dall’ Autore folfitui'. 
ta ad un’altra, la quale in vece di un 
fentimento Filofofico, conteneva uno 
icherzo ; ed era quello .. . ; 
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' ■ I>ìf[e\ Cinxja> ridenda allot , /e 4 
. ' vero 

Che del Sol mi giriam colP ampU 
mole f. ' ■ ; . ; 

. Perché ftabil pretendi il mio pen* 

. JieroP ' ' •: 

• Tutti li Pianeti ofservati di quag- 
glìi,. ora apparifcona minori,, ed- ora 
maggiori ^ Fenomeno .felicemente fpìe-^ 
gato nella noftra-'ipotefi^ Imperocché 
la terra col fuo moto annuo , ora a 
quelli accoftandofi ora da quelli re* 
irocedendo, forza è, che ce li faccia 
comparire ora più grandi, ed ora più 
piccioli ► E la ragione fi. è, perchè il 
noftro occhio .dilcoftan doli da .un’og- 
getto , vede quello ftefso oggetto in. 
un’angolo minore : il quale però a 
milura, che l’occhio fi accofta, fi fa 
più grande,, ed ingrandendoli Tango* 
lo della vifione, è forza ancora, che 
fi, ingrandita T oggetto, veduto ► On* 
de voi avrete ' ofservato , che gli ar* 
tefici delle tene, -per farci compari- 
re una lunga fuga di danze -in pochi 
palmi di palco, vanno a poco a poco, 

e gra- 
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< grado per grada reftringendo gli iU*. 
■piti , c abhalsanda gli architravi delle 
Porte: acciò faccndofi.' minore. Tango" 
lo , ia cui veggiamó'i/ift. giudichi da 
Noi lontaniffimo un’ oggetto che per 
altro, è. vicino o Onde il Poeta Mani- 
lio , parlando, di quelle tre Stalle ,, 
che rifplendono nel capo, di ^ Orione 
•dice; che comparifcona pia picciolc*, 
fi. minute v. s . . ' ■ • 

- , ' '.lO. 'l •; 

. ì IL * ^: »:non.ip€Ycbè. men thìart: 
fieno . ' 

ÌA(t perchè in alto y e pih da Not, 

• fi fcojìanp^ j; i..i . 

‘ In vcrun altro, fiftema poi , come 
in quella ipotelìi, potrebbono fpiegarli 
cosi, facilmente le direzioni , hazioni., 
c retrogradazioni de’ Pianeti .. Poiché, 
quella irregolarità di corl’o , che ve- 
nendo negli altri Sillemi attribuirà a*' 
.pianeti è cagione fertililfima di tan- 
te difficoltà» nelTipoteli Copernicana 
attribuita alla Terra,, piana rieice ed 
agevole a capirfi.. E fe io la* renderò^ 
alquanta ofcura con una fimilitudine ,, 
che tiferò,^ crediate pure, che via fva- 
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ulrebbe sì fatta ofcurità , fe io in ve» 
ce della fimilitudine, che addurrò, pio» 
teffì lervirmi delia sfera Copernicana» 
Ma io fpero:molto nella vivacità del 
voftro ingegno. >. ’• 

* Prendete.il voftro orologio , e pb« 
ilolo in mezzo ad un foglio di carta', 
ibvra di quella fegnate un circolo a 
jcui ferva di centro il ferro , che muo- 
ve la lancetta dell’ ore , e de’ minuti, 
e la di cui circonferenza fìa piìi lar- 
ga,' e maggiore di quella di tutto l’o- 
rologio. Figuratevi ora in quello cir- 
colo maggiore della carta, il Cièlo fu- 
periore a Saturno , fede^ delle Stelle 
filTe: nella Lancetta, che fegna l’ore 
la Terra che gira nella fua orbita, e 
in quella che legna i minuti, un Pia^ 
neta fuperiore , e lìa Marte, il di cui 
snoto fia più tardo di quello della 
-Terra, e per ultimo neU’alTe in cui 
fono polle le due lancette denotatrici . 
deir ore, e de*- minuti, il Sole fiflfo e.d 
immobile. Fatto ciò, ponete la -lan- 
cetta deir ore, cioè, la Terra felle ore 
fedici, e fatte che la. pùnta della lan- 
cetta de’ minuti, cioè il Pianeta fia 
fui numero dieci. Tirate poi una li- 
nea, 
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nea » che partendo dalla lancetta deli’ 
ore , cioè dalla terra , palli pe’l nu« 
mero fedici , luogo ove è prcfente* 
mente il Pianeta , e produc'endola fa- 
te che termini in un punto fìlTo del 
Ciclo delle Stelle filTe , cioè del cer^ 
chio tirato fulla carta. Quella linea 
farà una linea dritta , e fimile alla no- 
lira linea vifuale, che partendoli dal- 
la Terra, palTa per lo Pianeta, e fet* 
mafì in qualche punto delle Stelle lif> 
fe , per efempio in B . E in quella tal 
fituazione il Pianeta chiamali diretto^ 
Girate poi le lancette , e giacché v i 
Pianeti corrono da Occidente in 
riente, fermate quella delle ore fallò 
quindici , e mezzo , e quella de* mi- 
nuti , fulle fei. Tirate la linea dalle 
fedici e mezzo , che è quel luogo j 
ove ci figuriamo , che correndo fia 
giunta la terra , e facendola palTare, 
per li lei. , ove ci figuriamo , che Ila 
giunto il Pianeta » prolungatela fino 
al cerchio delle Stelle filTe , e tocche- 
rà un punto pili avanti del B, cioè il 
punto A. Quella linea non farà pili 
retta , ma inclinata , ed il Pianeta fa**' 
rà in gradazione, àoè correrà avanti 

nel 
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hbl fuo cammino. Avanzate la Terra 
Tulle 15 ed il Pianeta lulli do gradi ; 
tirate la folita linea, e la vedrete pa» 
ralella coir altra ultimamente tirata : 
e ficcome due linee paralelle inclina- 
te , nella loro procèffione fi unifcono ; 
cosi voi vedrete, che quella linea dal 
punto della Terra 1 5 palTando per il 
Pianeta do, fi unirà' nell’orbe delle 
Stelle fifse coll’antecedente, e amen- 
due fi congiugneranno nel punto A , 
e allora il Pianeta farà ftazionario , 
perchè a Noi fembra nello, ftelso pun- 
to di prima , Per ultimo y ponete la 
Terra fulle ore, nel qual cafo lo 
ftile deir ore dovrà palsare fra il cen<* 
tro dell’orologio, e fra il Pianeta, e 
portate lo lleiso Pianeta fopra il 59.. 
voi vi troverete colla folita linea a 
fegnare un punto nell’ orbe, delle SteU 
le filse , che farà addietro al punto 
trovato colla linea , >che dalle 15 pai-, 
fava per il do , cioè dietro il punto A ; 
c-in tal cafo il Pianeta farà retrogra- 
do, perchè veramente agli occhi no- 
ftri e’ pare che fia tornato indietro .. 
Ed eccovi con! quanta nettezza e fem- 
plicità fi : fpieghino -quelli Fenomeni 

de* 
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dé' Pianeti 'Cól mota della' Terra ^ ’tla 
Tolemaico per far ciò', ha d’uopo di 
tanti giri , e di tanti circoli , che Noi 
in udendoli ci rimanghiamo come il 
povero Calandrino nella ftoppa; e di» 
venghiamo piccioli piccioli come ' i 
j^appoftcélli del Ricciardetto i' : • t 
i E d’uopo 'ofservare di piU, che" nelP 
orologio lo ftile che fegna' i' minuti , 
corre afsai piu velocemente di quello, 
che fegna l’ore, ma nel Siftemà Pia* 
netario non, va cosi ; ma va come l’ 
abbiamo- fuppofto piti {opra- Poiché*, 
avvegnaché la Terra fi muova- circa 
il Sole nello ftefso modo , che vi fi 
muove un Pianeta Tuperio re , nulladl- 
meno è afsai più veloce di lui nel 
corfo^ Dal che ne fiegue , che ella 
debba pafsarefpiù volte fra il Sole, ed 
ilPianèta'fupetiore i, e in tal cafo for* 
mare Te fetrOgràdaaioni del Pianeti 
fìèfso -: comé' teftè àbbianio veduto ^ 
allora che lo- ftile- delie ore nell’ oro- 
logio, non è giunto a far retrogrado 
Marte , fe non pafsando fra il centro 
che- figura il Sole, ^ lo ftefso Piane* 
tavDi qui ne avviene, che le retro- 
gradazioni' debbono efserc pili frequen* 

tl 
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ti in Giove, che in Marte j e in Sa- 
turno che in Giove, come veramen- 
te lo fono , a ragione che la Terra 
palTa più fpelfo fra Saturno e il Sole, 
che fra Giove c il Sole ; e pili fpel- 
fo fra Giove e il Sole , che fra Mar- 
te c il Sole. Imperocché avanti che 
Saturno abbia terminato il perìodo del 
fuo corfo in trema anni , la Terra.de- 
ve palTare fotto di lui 30 volte, 12 
fotto Giove, e 2 fotto Marte. 

Perchè poi i Pianeti inferiori alla 
Terra , cioè Venere , c Mercurio , 
corrono intorno: al Sole piìi veloce- 
mente della lle{ra,'d'uopo è, che tal 
volta fi ritrovino jn meztzo fra il So- 
le e la Terra fteffa, ónde elfi ancora 
formano le loro retrogradazioni , e 
Venere ogni otto meli , e Mercurio 
quafi ogni tre debbono apparire re- 
trogradi, perchè appunto, ogni uno di 
loro in quel fuo particolare fpazio di 
tempo li pongono Tra il Sole , e la 
Terra. 

, E comecché njolti altri Fenomeni 
fi polTano fpiegare, e veramente alTai 
felicemente lì .Ipie^hino in quella Ipo-. 
lefi, io mi fuppongo, che.li già fpie* 

8 »' '' 
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gati fiàno baftevoli a perfuadervì elV 
ler quefta fondata fu certe veriffimi- 
litudini , atte molto a farlo credere 
vero ad un Poeta , a cui è lecito ac«* 
Gettare per tale anche il verilfimile . 

Con tutto ciò, avanti di dar fine z 
quefta mia Lezione, voglio avvertir-’ 
vi di più, che’ voi, non perchè mi a- 
vete udito dire , > che la Terra raggi- 
rafi , e fi ravvolge intorno al Sole’, e 
intorno al fuo Affé, avete a indubi- 
tatamente credere , che ella fia di fi- 
gura sferica intieramente * Anzi gli 
odierni fperimenti , che poffono offer- 
varfi da Voi nella Storia, e ne’ Com- 
mentar] della Reale Accademia delle 
Scienze ci fanno conofcere , che effa 
è verfo dell’Equatore alquanto piìi e- 
minente, e verfo i Poli alquanto piìi 
lunga e depreffa . Io aggiugnerò qui 
ciocché ricavali dal Signor Richerio 
Inglefe di nazione, per le offervazio- 
ni da lui fatte nell’ Ifola di Cayenna 
il 1672. e riportate dall’editore del 
Signor David ^ cioè la longhezza del 
Pendolo , il di cui dondolamento, a 
fia l’ofcillazione corrifponde ognuna 
di efse ad un' fecondo minuto horario 

Pa- 
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Panfi^ofe, è alquanto maggiore Torto 
TEq^atof € : di modo , che le fotto l’E- 
quatore ed in Parigi la longhezza del 
pendolo fia la ftefsa , le di lui ofcil- 
lazioni foi;to l’Equatore fono meno 
celeri che in P4rigi : e, per farle .ve- 
nil’e uguali bifogna allungare* la lon- 
ghe|£za del Pendolo . Dal che fi con-,- 
chiude , chp! la forza acceleratrìce^della.- 
gravità è, minore fotto l’Equatore , e- 
va crefeendo a mi fura che più ci acco- 
diamo a’ Poli, ed efsendo poi che la 
fyorza accelcratrice ideila gravità (ìa 
n^inore in maggiore diftanza^delle qo- 
lè- gravi dal centro, indi. ne fiegue , 
che efsendo fotto l’ Equatore la gra- 
vità acceleratrice minore debba la- 
Terra a poco a poco abbafsarfi acco- 
llandofi a’ Poli, ed alzarli fotto l’E- 
quàtore ovq la gravità, è minore. Sa- 
pere 'dovete di più éder, natura de’ 
gravi, rotanti ,;difcoftarfi vie più dal 
lùor'Centrojj, Dato dunque, che la ter- 
ra jfia* fiata creata, di ma, tegia molle 
(.come ce. io fa credere là generazio- 
ne ,ddie pietre ) e .che abbia fubito 
cominciato a* rotare intorno ial fuq af- 
fe,y è fuori di dubbio, che Jg. materia 
. J ver- 
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verfo r Equatore -.per la virtìi centri» 
fuga della, Terra rotante, dovea for- 
gere e alzarli , e fuggire dal centro , 
dal che dovea acquillare la Terra una 
figura conveniente a quello moto . E. 
così la figura , che noi dobbiamo da- 
re allaTerrainon farà nè intieramen- 
te sferica, nè intieramente' bislunga j 
ma parteciperà un poco dell’una , e un, 
poco dell’altra figura , e giugnerà a 
mre una figura sferoide alquanto lun- 
ga e deprelsa l'otto i Poli. 

Se poi la Terra fortifse una tal fi- 
gura fino dal principio .della Creazio- 
ne , o r andafse a poco a poco acqui- 
flando dopoi, chi v’è che pofsa o af- 
ferirlo , o negarlo ? Certamente ad 
olservare lo fiato fuo prefente fi co- 
nolce efsere fiate varie , e molte le 
mutazioni da efsa fofFerte . Poiché Noi 
vcggiamo fu quella fuperficie le vefii- 
gia rimafie delle fue ftragi , e in tan- 
ti avanzi di rovine e di voragini , e 
in tanto numero di corpi firanieri , 
come di pefci , di conche marine , di 
piante fcavate fotto monti altilTimi 
di terra , o forte fu dallo fcotimento 
de’ terremoti ; molte delie quali fi 

tro- 
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trovano imprefse, eincaftrate in mez- 
zo alle rupi , e alle pietre , con altri 
fegni evidentiffimi, che la Terra abbia 
più volte cangiato fuperficie : anzi, che 
ogni giorno la cangi , come è d’opinio- 
ne nelle lue dottimme lettere il Con-’ 
te Magalotti : il quale ofservò , che' 
nella lua frefca età non ifcopriva dal- 
la fua Cala di Villa il Calino d’ un 
fuo Amico a cagione d’un colle , che,' 
era loro fra mezzo , ma che in quell’ 
età l'ua avanzata , in cui fcriveva era; 
quel tal monte così fminuito , che ne 
vedeva il primo ordine delle fìnellre . 
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N on è quejla la prima pròdu^jo^ 
ne dell’ Erudito Signor Dome- 
nico Benedetti t^ene\iano ^ Dottore t 
Profejfore di Filofofia ^ e Medicina > 
e già Pubblico Lettore di Jinatomia in 
Vene-^ia ^ Mie fede fnèdiìat^oni deU 
le facoltà [addette , nelle ^uali egli 
*uive con particolare appìaufo occupa» \ 
to ; ha unito in ogni tempo gli flu» 
dj ameni della Poejìa ^ ed Eloquen* 

%a ^ Di_ qUefta ha dato con pubbli^ 
che anioni Yèpìicati faggi ^ e dijlin» 
tamente in quèfli ultimi tempi nel ce- 
lebrar che fece con affai bella Òra^o»- 
Ole le lodi del Signor Giandomenico 
Santòrinì , Valéntiffimò Protomèdico re» 

» citata nel Collegio de’ Signori Medici 
di Venezia : è altresì della Poetica E» 
Yudixione ^ cò i due Trattati in verfo 
eroico , i quali già ufeironO a luce , 

/' uno De MortibuS Repentìnis , e 
P altro Della natura delle Febbri » 
Noi reputiamo ornamento della nojìr/f 
Mifcellanea ^ le due Legioni Anatomi- 
che ) che ci furono da lui fomminijlra- 
te t De communibus Corporis Ha* 

^ Si ena* 
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mani intcgumcntis , e De Ventricu- 
lo & Omento ; Jtccome faremo ferri* 
pre molta Jlìma di tutto ciò , cb' e- 
gli vorrà farci parte degli eruditi fuoi 
ftudj. 
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‘ ^ ELUCUBRATIO 

, ANATOMICA PRIMA 
CARMINIBUS CONCINNATA, 

H A B I T A 

IN PUBLICA ANATOMES 
E X E D R A 

A DOMINICO BENEDETTI , 

Ejufdem Anatomes P. L. Venetiis. 
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DE COMMUNIBUS CORPORIS 
HUMJNI INTECUMENTIS . 

V Ivimus, aeterna nos vivere Icge 
fatemur , 

Nofque mori tandem ; legem mo- 
riturus adorar 

M Quifquis agir fìuxam Ugnato limite 
vitam. 

At quìbus auxiliis, mira qua vivi» 
mus arte, 

- Nos latet. Oh Fatum vitae ! quis 
proxima novit 

- Organa, queis agitar viventis ma- 
china mundi; 

Quae prope inaceUis operit natura 
tenebris ? - ^ 

. ... S 3 Prae- 
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PraeU vocant Medici , trocheas ^ 
fimul atque Canales, 

EUftem, Poi\du5, quo fit comprcf-i 
fìo, multas, 

Xn Lìquidis , moto, impulfìs , foU<^ 
difque figuras; 

£c quidquid nobis, mechanìcus in-^ 
didic ufusi 

, Proh dolor , heu miferi , quis rc^ 
fte ha?c omnia novit ! 

Eh mortalis homo , jam non nifiL 
trifte cadaver,. 

Cui pars nobilioc dempta, cft , fubv 
ftantia fimplex , 

. Non moritura equid^rn. diecreto nu^ 
minis alto: 

Nam petite hoc femper fubftantia 
quaelibec omni 

•Patte carens j vili§ petmixtio folvi». 
tur, ipfa. 

Materi.es propriis. remane^ nudata, 
fìguris 

Sic etiam corpus, fcnfim. corrumpi-. 
tur ipfum . 

Hoc fatis, utilitec do6lo, mucrone, 
fecatur y . , 

Et prò fubje£lo. tentt. utilisExedra. 
noftra .. 

Hoc 
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1 Hofc i|>fiinx tripEci tegjitur, velatni- 
ne , cujus , ' 

Strufturam aggrèdior, .paiicis , jufum- 
que, locumqué, ; f • 
Prirxmm ettiapparèns i! externa. CùtU 
ciila, di6lum , . , 

'vQuàSitenms membrana Cuti quafi 
glutine adhseret, 1 \ 

Atquc ipfam f!ri6ì:c> compleSitur 
undique ncxuj 

. Unde , etiaói di£ì:à eft ’ Grzcò : fèr» 
mone Epidermìs y 

. Atqiic: ideo in vivis folo divellitur 
ignei 

' Et facile lèxoritun i fcrvcns Ac^ua 
folvic eandem 

■ Szpe.'in denatis. Veteres fenfere, 
quod ipfam 

Vapòres {oramene « quos aura ex» 
trinfi^ca; denfat*. 

' ’ : Aft expanJTa' cutis rivafa't excrqtotia 
przftant ; ' 

,Id; potius. i vel y fi mavis dixiilè , 

p^iilfe ^ 

..ìNcnvoà',. , £nnumeras lamcUaa ór- 
dine miro . ' 

• .Quz Ebi condituunt : . bine inderifia- 
ramina multa , ' . 

... : S 4 Ap- 
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' Apparent, fudori aditum prabcritift 
noftro , 

Farticuliique allis, ^ queis tranfoira» 
tio hat . 

- Invaluit dudum fentcntia prima Pd* 
rorum , 

Atque poris ipfis vulvas tribucre 
Poriftat , 

Ut certa lege exiret de corporefu- 
dor, 

' Et foret illc fuk velati dctentus ha* 
benis. *. 

Aft ego crediderrm , quod talia mu- 
nera praeftec , 

"Vcl praeftarè qucat vaforum elaffica 
virtus. 

. Certe diverlàm memorata cuticola 
prxbec 

Grafficierrr >in pcd'ibus multa eft 
compaéla refiftens, 

Inque volk maimum- , tenuis .J>er 
catterà membra* 

Sunt Chiromantes ridendi , Tigna 
beatae , 

• Signa atraranofas ponentes omnia 
vitae 

-Tn manibus, quarum, velati mii^e* 
ileria, fulcos 

. ‘ In* 
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- Infpiciunt varios ; fed me pudet ifta 

rcferre , 

Nàturse ingenium potius laudabile 
tales 

Exprcflìt , ftatuìtque alft) prò mu- 
nere fulcos; 

■ Qui funt difpofiti fpiralitcr unus » 
& alter. 

Nulla hic excurrit tribuens armeria 
ramos , 

- Nec venas potuic reparire Ruifchius 

ullas; 

Nullum ideo fundic quamvis fic lz« 
fa cruore m ; 

Eftque omni pariter fpoliata cuticu- 
la fenfu. 

^ AH tenui liquido nutrir! dicere fas 

Quod vifum effugiat : duplici ver- 
fatur in ufu, 

Ut cutis exillat moderata excretio ; 
taélus 

•• Ut pariter valeat triftem prohibere 
dolorem . 

Hic perpendendum tali fub tegraine 
corpus 

Reticulare foret j fed jam locus , 
< ortus, & ufus 

- S 5 Qpa» 
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I Quafi ex Reticulo. ftru6lura. intio*- 

tuit. ipfa 

Quam, fatis explicuit primo Malpi-. 
ghius au£tor.. 

Hic certe ^thiopum' , fufcum refi-, 
dere colorem 

Cum Marcello ipfo. vult. SantorI-. 
nus, & obftat.. 

Cpflfilio abfimili. fcriptis, Morga-. 
gnius ipfis .. 

All tantorum. inter. difcrlmina. do-. 

' fta. Virorum 

1 . Qmnino a. nobis, dubio^ de. fede co-. 

I loris;^ , 

. Dicere reftat adhuc ,, cur Ct. fub. 
corpore tali. . 

Fufca fuperficies quo pa6lo. luce.- 
reflexa. 

Multa fit afperitas membranae , dem-. 

I pta fit. omnis, 

Planities ; quo. pa£lo, edam confur-. 
gere. multse, 

Poflìnc umbellae , vel fi. quo. tempo-- 
re. nullum 

, ^ Lumen, adeft , fola* inter diftinfta; 

' cplores. 

Phyfica) nigredo exiftat,, 

Altejra fub tenui latitsui?. membrana 
. yocjatvu:. Fir- 
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Firma Cutis corio fimilis; , fub- 
ftantia, .Graffa ,, . 

. Qua totura inveffÌL Corpus y qua 
ne6litur ipfl 

. Reticulo diéto fulcos habet undi- 
que primis: . 

• Communes y in nafo ,, acque aure 
reflexa eff. , 

-,Fibris tendineis,, quarurà eft implc* 
xio mira,, 

- Vafis fanguiferis , nunquam.fat di- 
numerandis , 

' Compofita exiftit , qua vafa Rui- 
fchius arte 

Summa detexit cerebrl fubftaritia. 
nervos 

V Huc etiam tradir., Nervofa propa- 
go papillas 

ì . Efformat raultas bine inde Piramr- 
dis inftar , 

Qua; milium referunt , ac tali no- 
mine gaudenc .. 

in Cuce nonimlli glandes; pofuete , 
fed ifta i 

. Vix demonftrari fubtilì indagine 
poiTunt., 

Eàrtibus illa juvat cunftis ,, ufum- 
que peijennem' 

I ^ S d Per- 

j ■ 
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Percipiunt fluidae , quas machina 
ducit in orbem. 

Scilicet emungic cun£las de fangni- 
ne fordes , 

Vcl quae tranfpirant , vel quas fu« 
doribus infunc; 

Aptaque praefertim externura pro- 
ducere ta£lum. 

Nunc ergo taletn in nobis perpende- 
re fenfum 

Effec conveniens , & qua ratione 
papillas 

Eiformenc nervi ^ cur fit feniatio 
grata, 

Dulcis ah objeélo r non eft méns 
confcia fa£ii. 

Hoc unum fcivi , fibras obje^a ti- 
tillane : 

Hoc unum ignoro , qua vi , qua 
lege titillent. 

Dicat Gafendus folo confiftere^ ta- 
6lum 

Motu fpirituutn, quia fciKcet ocior 
Euro 

Ipfa cutis rcfilit, cum fit compref- 
fa, tremenfque. 

Hinc ubi fenfus adeft , qui (èdem 
poQU ad intra I 

Per. 
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Percipitur ftimulus momento tem« 
poris uno. 

' Sed cur nervorum percuffa extrema 
remotum 

Principium exagitent , non reéle id 
Phyficus, acque 

Profeftor novit lioet hic evolvere 
partes 

Non finac oi^anicas. Species fi 
beat incus 

Produca adraitti , vel fi fub rma^ 
gine corpus 

*. Impreffum maneat j fi talis motio 
femper - 

‘ Ad tales fpecies mentem determi- 
net ipfam j 

DIcere fert animus , fed non haec 
omnia nofiro, 

Si brevis effe velim , complcfti car- 
mine poffunt. 

Eft fubjefta Cuti membrana adipofa: 
per omne 

Haec quafi confpicitur porrefta j 
acque obvia corpus j i 

: Quas facis apparet pclluida ; & exi-* 
lis iftam 

• Involvit tunica. Innumeras tenet 
undique cellas, 

Q.ua 
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^at 'fibi ircfpoiident ,, quarum eft 
quoque mutuus. ordo.. 

Has. cellas repkt pinguis. de fan- 
guine fuccus,, 

Fars. oleofa. equidem qus grandia. 
munera praeftat * 

Còmpertum fatis eft., quod talerai 
gianduia nulla. 

Secernit fuccum ,, fed quos arteria, 
quaeque 

Uiffundit.V minlmis tribuenda'eft; 
fun 6 lio ramis., 

Sànguiferis tegmen fcatet undique 
du 6 libus iftud,. 

Qui lobulos cingunt „ oleofo hu«> 
more refertos,; 

Ferpaucos tamen liuc nervos in-* 
terna, medulla 

Immittit: fic ìnfìrmatus ,, vel quaft 
nulKiSi 

Gbntingit fenfus ,, quem gignit ner* 
vea fibra., 

In motum. pinguedo' agitur facit. 
illa regrelTum. 

Scilicet. in, venas y hoc experlentia. 
monftrat , 

F^ulatim exhaufta in morbis. pin- 
guedine: multos, 

QjJOS; 
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Quos nunc enumero ,, natura huic: 

, ‘•inclidit lifuSfc ’ 

farticulas prirj^o; infringit remo-- 
vet^ue falinas,^ 

Aque. etiam, frigus. penetrans iiii 
membra, retundit.. 

• Flexibilem. fervar& cutcm. ; loca* 
multa replere 

, la facie ,. &: collo> arpe£lum> praebc- 
re venuftum 

Atque valer, membris accurrerc rur- 
fus. alendis .. 

' Eanniiculum memorane prò quarto» 
tegmine multi 

Carnolum fed ineft Brutis. , quo* 
fcilicet ipfa; 

Bruta: cutem- exercent , Se mufeas. 
pellere. norunt 

Uhgues-, atque pilos , quorum nu- 
tritio, compar- 

Eft’. reliquis. membris, reticct praele- 
6lio. noftra. 

GtimÉ fatis Scc,. 
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DE V É N T R I C U L 0, 

E T. 0 M E N T 0, 

F Irmx non poterant humano in 
corpore vires , 

Mem brave , live fluens circum pra- 
cordia fanguis, 

Nec poterant dudum vitae perlìfte* 
re leges; 

Ni produca foret fcmper nova 
fanguinis unda, 

Ni foret ad cunéfas dulcis fubflan* 
tla partes 

Applicita , & veteri femper fuper- 
addita fuoco 

. Id prìcftare valent alTumpta alimen- 
ta, locufque, 

- In quo mutantur , varias fubeunt- 
que figuras, 

• Ventriculus ; p’rimo cxpcndet prae« 
leftio nortra 

Omentum, fio dicendorum poftulat 
ordo ; 

Eft ergo Omentum , feu zirbus , di- 
ceret ipfe 

Graecus Epiploon , pars membrana- 
cea, reéle 

; Q.uae 
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Qu® fuper incumbit , pariterqufr 
extenditur apta 

Sede inteftinis, adipofo humore re< 
dundans. 

Tluftuat, &'nullis infcrna ex par- 
te tenetur 

Nexibus^ at centra multis ex par- 
te fuperna, 

Ventriculi fundo anterius fpleni ^ 
duodeno , . 

Pqfterius refte fi perluftretur , ad- 
haerec 

Pancreati , pariterque Colo , tres 
circiter ipfum' 

Ponderac otnentum libras in cor- 
pere adulto: 

Attamen in Brutis variat. Dupli- 
ci , tenuique 

Membrana conftat , cavitatem fci- 
licet ifta 

Eiformat quandam ; cavitas bixc 
Burfa vocatur. 

Celiaca , buie tribuit multos arteria 
ramos, 

Exprimit in tabulìs quos ìpfe Rui- 
fchius apte. 

Venas Porta dedit j potiores fple- 
nicus iaddit 

Ra- 
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• Ramus prasL cun£lis \ adfunt lym* 

phatica vaia, 

■ Intercoflales. nervi j nonnulla relin» 
quunt ; 

• Vaforura amplexùs fpatia : hasc ta« 

men ipfa vocamur 

- Arcola ; efFormant nonnulla fora- 
mina Rete*, ■ 

Quo pariter gaucler prasdiflupi no* 
mine vilcus . 

-■'Hic adipis duftus, Malpighius ad* 
didit ; iftos 

Rejicit Heifterus,. nec.non. Morga* 
gniusi obftatr • 

• Et ratio , quia' certe adipem late- 

r^ia polTunt 

Sanguifera in cellis minimis depo* 
nere vafa * 

• Nequicquara Omentum. nobia na- 

tura. paravit; : , . 

Lubricitate ctenido. motus dum pro- 
movet imos^' ^ 

/, Inteftina fovet^ fuccos quoque tem* 
perat acres,. 

•i Adjuvatàmmifla.' propria pinguedi- 
ne bilem ... ; 

r Nam fi nulla.' adfmt óbftaculi , 
tendit ad Hepair^ . .. 

Quid* 
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Quidquid ab Omenta refluir i fed 
wrfitan ufus 

Nobilior remanet dicendus, 

Jamque ad Vemriculum accedo, quem. 
dicere praeflar 

Exìg^uum ventrem j pars, hazc eli 
concava noflri ’ " 

Corporis, ut folida, amplefti potu« 
ientaque poflet ; 

Utque cadem concinna forar , Iple* 
nem inter, & Hepar ' 

Obliquo pofitu refidet diafragmate. 
mbrus^ 

Ore pater, duplici , dextro, , fimul. 
acque finiftro; 

Hefophagus vulgo , feu Cardia di* 
citur iflud:. 

Plurima conftituunt cui flamina ncr* 
vea fenfum, 

Pilorus eft illud , cujus conjun£ì;io> 
fecum 

Inteftina tener , fic Fiftula. oborta. 
procedit*. 

Hic. ubi valva, fitu inclinato y jdu« 
ftàque in. orbem. 

Confpicitur , proprium. cujus fatis. 
indidit ulum 

Heifterus, non re£le ideQ,Villifiu& 

.. , iftam Atqua 
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Acque Verejenus novit; fundum fa- 
tis amplum 

Pars facit inferìor , veram ftatuit- 
que figuram 

Ventriculi y Eft unus nobis, Ani- 
malia quaedam 

Multipliccm gettane j Arteria ga- 
ttrica di^a 

Orca a Celiaca , huc reptat , fic 
Gattrica vena 

Altera , ventriculo faciens quali 
vena coronam 

Inferitur miris amplexibus undique 



circumj 

Adfunt & lymphae du6lus ; diffe- 
£lio monftrat • 

Membranas quatuor , quarum una 
eft prsEdita fibris 

Transverfim duftis, faciem quarum 
altera prajbet 

Mufeuleam , fed ibi duplici ftani 
ordine fibrae : ' - 

Sunt externaB ali» protrai» ex par- 
te fuperna 

Ad perpendiculum inferius ; du- 
cuntur ad intra • 

Obliquis ali» procettìbus inter u- 


trumque . 


Di- 
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Diflum OS ventriculi , fiat nervesÈ 
prxdita mulcis 

Vafis fanguiferis , ftat multis prae*- 
dica rugis: 

Concinet hsc eciam quaedam cor« 
pufcula, nempe 

. Exìguas glandes , fecretura prove^ 
nic unde 

. Extillans liquidum proprium , feci 
gaftrica lympha 

Seat demum tubuiofa fuis circutn« 
data villis. 

Decegit hoc tantum fubtili indagine 
vifeus 

, Frofe^or quisquis, fed adhuc con« 
co£lio mira 

Caufa, modufque latent. Juvathic 
ad vertere panca. 

. Aft ea quae primum noflro contine 
git in ore 

Cernìcur a cunélis digedia; dentei 
faliva 

Solvitur ac teritur cibus, inde fo* 
iutus, ada6lus 

Et fundum petit ; & fundo perii* 
flit in ipfo , 

Donec naturae ingenlo , quae gran* 
dia prseilat 

Mol- - 


Di' 
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^ Mollior evada: , donec nova 
ma fu illi . • 

, , Hanc ergo maflam ìnvadens Elafti- 
cus Aef 

* Immutare vale: , contenius in ore 

falivam 

« Aftuat , & motum qui per momen* 
ta refurgic 

t Accelera: mo:u ; accedunt alimen* 
ta reli£ìa 

• . Lymphaque ven:riculi eruélans, lune 
quoque faliva 

: Solvumur , tunc mixta aqueis oleo« 
fa viciflìm 

' S:ant miro nexu, tunc fermentatìo 
quaedam 

_ Exori :ur fine fermento , tunc maf- 
fa ciborum 

. .'Ferve: ; a: informis nifi robur fir* 
mius adfi: 

* .Uefta: 'àdhuc ; tali fe exercent-fo* 

bore pieno 

-...Ventriculi fibrae , quse claudunt ip* 
fius ora 

Sive arélant» Sed non efi eadem 
contrario feraper: 

> Expanfae jremanent alias ^ queis apta 
figura 

Di. 
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E hcubrationes Anatomie ^ . 419 
j. li Dipendente; ci|bo!, fed quavis fibra 
I refiftit , 

' Seque/ apeat: mòli , xnolem compie» 
xa cìborum, , 

.•;,Hinc fucceffive partem nituntufia 
omnem 

•tic contenta premant , quse fic ma» 
cerata tumèfeunt. . 

- Solvitur àoc motuj pars maiT£e,du» 
rioromnis; 

i; Exprimitur divìfa pràus , comptef» 
faque fenfirhi. , , . , 

^ Hac fiùi/dum magis arte fluit , lune ^ 
optima maflae , 

Mixtio oontingit y tunc lasvigat a» 
fpera motusj . ? * , 

, ffiqua i'uperficies quae non erat an» 
tea cunfilis . . . 

' Partibus^ accedit , fubeunt alimenta 
cruoris . _ 

Naturam , talis digefiio , legibus 
iftis 

Perficitur ; fed adhuc. cpneurrunt 
catterà malta, 

Septum tranfverfura , quod tempus 
in omne movetur, 

Mufculeae vires Abdominis, omnia 
ventris 

Vi. 
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420 • Dominici Benedetti 
Vilcera fubjefti ,..pulfans arterìt 
magna, • i 

' Pulfas Celìaca^., vis neryea , fuccus 
& ipfe 

i £c calor , ut foveac , fed non" ue 
concoquatj ergo 

• Quis Faber Archaeus, quaenam llla 

ignota Facultas? 

- Quid fermentum acidura , quid de^ 

nique Chemlcus ignis? 

' Non acidum, non ignis adeft j non 
efca, nec ulla 

■ Chemica praecipitans , ubi cernituc - 
a£lio fìmplex^ 

- Simplex ille liquor , qui diluir om* 

nia, fimplex ^ 

• Vis illa ingeftum , qux conteric , 

eli: quoque iimplex 

. Fabrica ventrkuli, feu ya$ ingella 
coercens • 







